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Oggi replica di Enrico Berlinguer, votazione dei documenti, elezione degli organismi dirigenti 

Nuovo internazionalismo fattore di pace 
La celebrazione di Marx momento alto del Congresso 

Gli interventi di Pajetta, Cossutta, Minucci, L. Colajanni, Chiaromonte, Pecchioli, Badaloni, Novelli e degli altri delegati - Nando Dalla Chiesa affronta il tema della mafia - Luporini svolge la 
solenne celebrazione marxiana - Il generale Felsani reca il saluto del sindacato unitario di polizia - II mondo della cultura nelle parole di Giorgio Strehler - Caloroso messaggio di De Martino 

MILANO — Oggi il congresso 
tirerà le sue somme politiche, 
prenderà le sue decisioni ma 
nelle due sedute di ieri nulla 
segnalava, nell'impegno degli 
oratori e nell'attenzione dell' 
assemblea, uno spirito da cor
sa finale. Al contrario, non so
lo si è lavorato con un impe
gno e a un livello di grande 
creatività ma sono stati vissu
ti momenti di particolare si
gnificato politico, intellettua
le e morale. È accaduto due 
volte nella mattinata, due vol
te in cui il congresso in piedi 
ha tributato i suoi applausi più 
lunghi e sentiti: quando il com
pagno Nando Dalla Chiesa, ca
rico del terrìbile fardello di 
una tragica memoria familia
re, ha proposto la sua analisi 
del fenomeno politico-crimi
nale della mafia; e quando il 
compagno Cesare Luporini ha 

celebrato (ma non è la parola 
giusta) il centenario della 
morte di Carlo Marx. Tanto 
pensiero ma anche tanta poli
tica si sono riversati, da questi 
due angoli singolari, sui con-

fressisti che hanno ben capito 
i vivere occasioni alte ma 

non separate del loro dibatti
to. 

La cronaca, diciamo, ordi
naria dei lavori non è stata d' 
altro canto avara. C'è stato 
uno dei «momenti della veri
tà» (niente affatto centrale ep
pure atteso) con l'intervento 
del compagno Cossutta e con 
le repliche, sobrie ma pene
tranti, che ha suscitato. Cos
sutta ha riproposto le sue posi
zioni, la pur schiacciante 
maggioranza del partito non 
Io ha convinto. Ad essa, anzi, 
egli muove una critica molto 
dura: l'incomprensione del va

lore decisivo per la stessa ri
voluzione in Occidente della 
presenza dell'URSS e degli al
tri paesi socialisti è «essen
zialmente una conseguenza e 
un riflesso dello stadio ancora 
acerbo e vago* della nostra e-
laborazione. Il contrasto su 
questo tema si potrà allentare 
solo a seguito dì «una più com
piuta definizione in positivo 
della nostra originale Identità 
di forza rivoluzionaria». Cos
sutta sembra quindi prospet
tare un processo dialettico nel 
partito che possa condurre ad 
una sintesi ira le sue posizioni 
e le altre. Elenca infatti quat
tro punti in cui si sarebbe rag
giunta la convergenza, eppoi 
precisa che «restano, per 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

Penultima giornata del XVI Congresso. Nel dibattito sono inter
venuti Paolo Cantelli, Luigi Colajanni, Onelio Prandini, Arman
do Cossutta, Renzo Imbeni, Adalberto Minucci e, nel pomerig
gio, Giorgio Rossetti, Gaetano Di Marino, Nicola Badaloni, Lan
franco Turci, Giancarlo Pajetta, Alessandro Pulcrano, Diego No» 
velli, Gerardo Chiaromonte, Ugo Pecchioli. 
Oggi ultima seduta dedicata alla discussione generale. Alle ore 
11 il compagno Enrico Berlinguer tirerà le conclusioni dopo gli 
ultimi interventi nel dibattito. Alle ore 15 si terrà seduta pubbli
ca per la relazione della commissione e verìfica poteri, cui segui» 
ra la presentazione, la discussione e il voto sugli emendamenti e 

§uindi sul documento polìtico. Nel corso della stessa seduta si 
iscuteranno e voteranno anche le proposte di modifica dello 

statuto presentate dall'apposita Commissione. Infine i delegati 
del Congresso si riuniranno in una seduta riservata per eleggere 
il Comitato centrale, la Commissione centrale di controllo e il 
Collegio dei sindaci. 
A PAGINA 3: Luporini celebra Marx (di Andrea Aloi); I delegati 
stranieri giudicano il Congresso (di Vera Vegetti); I lavori della 
commissione politica; «Cero anch'io» di Sergio Staino. 
A PAGINA 4: Il delegato è cambiato (di Eugenio Manca); Si parla 
poco della scuola (di Letizia Paolozzi); L'identikit del comunista 
anni 80 (di Mario Passi). 
ALLE PAGINE 5-6-7-8: Gli interventi dei delegati e i messaggi 
dall'estero. 

Natta candidato alla presidenza della CCC 
Perché e stata scelta la votazione palese 

MILANO — I criteri cui si è 
attenuto 11 lavoro della com
missione elettorale per l'ela
borazione delle proposte re
lative al CC, alla CCC e al 
collegio dei sindaci erano 
staU Illustrati l'altra sera da 
Adriana Seronl nel corso di 
una riunione riservata ai soli 
delegati. La Seronl ha sotto
lineato anzitutto le ragioni 
oggettive della complessità 
del compito della commis
sione, derivata dalla grande 
ricchezza di forze dirigenti, 
di Intelligenze ed energie fra 
cui operare la selezione ne
cessaria per comporre I nuo
vi organismi dirigenti nazio
nali. 

Il CC uscente ha affronta
to temi di grande rilevanza, 
si è riunito con frequenza, è 
stato anche in talune occa
sioni sede di confronto fra 
posizioni politiche diverse. 
Ma la commissione ha rite
nuto giusto cogliere anche 
talune sollecitazioni scaturi
te dal documento e dal dibat
tito congressuale. In primo 
luogo la necessità del partito 
di cogliere sempre più sul 
terreno della sua elaborazio
ne programmatica, sul terre
no della proposta e dell'ini
ziativa i problemi complessi 
e molteplici della società in 
cui viviamo, aprendosi ad e-
slgenze nuove, a modi nuovi 

di far politica: necessità che 
comporta organismi diri
genti che sempre più sappia
no impegnare 11 partito in 
questa direzione. In secondo 
luogo l'esigenza di una piena 
valorizzazione degli organi
smi eletti dai congressi e di 
un miglior rapporto tra or
ganismi dirigenti ed organi
smi esecutivi, evitando pra
tiche di accentramento. Una 
terza indicazione ha riguar
dato la composizione degli 
organismi dirìgenti e 11 rap
porto che deve stabilirsi al 
loro Interno tra compagni 
dirigenti a tempo pieno e 
compagni dirìgenti inseriti 
nella produzione. Fermo re

stando che un partito come 11 
nostro, di massa e di Intensa 
vita democratica, ha bisogno 
di un solido tessuto di dirì
genti a tempo pieno, è anche 
vero che occorre fare più am
piamente leva su competen
ze ed esperienze che vengono 
da compagni impegnati nel
la produzione: operai, tecni
ci, intellettuali. A queste di
rettrici di fondo si e ispirato 
11 lavoro della commissione 
elettorale, e in questo quadro 
ha collocato i problemi della 
composizione degli organi
smi dirìgenti e del numero 
dei compagni che ne faranno 
parte. 

II Comitato centrale eletto 

al XV Congresso contava 169 
compagni; 55 la Commissio
ne centrale di controllo; 7 11 
Collegio dei sindaci. Aumen
tare oggi considerevolmente 
il numero dei membri? Si
gnificherebbe non favorire, 
ma rendere più difficile quel
la valorizzazione del ruolo 
degli organismi nel senso 
della maggior decisione e di 
una più snella e incisiva ca
pacità di lavoro. Ridurne 
drasticamente il numero? 
Questa soluzione non corri
sponderebbe oggi alle esl-

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

Idirigenti della DCln que
sti giorni di Congresso ci 
hanno spiegato ancora una 
volta cos'è l'alternativa «se
condo De Mita». Ieri sul gior
nale democristiano ne han
no parlato Giovanni Galloni 
e Luigi Granelli Galloni ri
tiene che Berlinguer 'abbia 
finito — involontariamente 
— col dare ragione alla tesi 
di De Mita per il quale l'al
ternativa non è mal stata 
una formula di governo ma è 
una strategia da perseguire, 
un processo da costruire al 
termine del quale sta, senza 
rinunce e complessi di Infe
riorità da parte della DC, la 
possibilità di una libera scel
ta priva di rischi per la stabi
liti del sistema e per le ga
ranzie di libertà: 

Ora chiunque legga questa 
versione dell'alternativa ca
pisce anche che questa *ln vo
lontaria' coincidenza non so
lo non c'è. ma c'è proprio 1' 
opposto. Infìtti la versione 
aemltlana dell'alternativa, 
così riproposta, non si vede 
In cosa diverga dalle Impo
stazioni tradizionali della 
DC. Né De Gasperi, né Fan-
fanl, né Piccoli, né Forìanl, 
né altri esponenti della vec
chia o «nuora» guardia han
no detto che la DC voglia sta
re eternamente al potere. 
Hanno sempre detto che non 
c'erano alternative pratica
bili, che c'erano rischi per la 
democrazia, che la DC assi
curala una stabilità 'In atte-

Alternativa (per De Mita) 
è l'eternità del potere de 

sa dell'evoluzione del PCI*. 
Nessuno nella DC ci ha mai 
negato l'attesa 'ansiosa; 
'preoccupata», «speranzosa*, 
della nostra ^evoluzione*. E 
intanto la DC continuava a 
governare con stampelle di 
destra o di sinistra. Campa 
cavallo che l'erba cresce! 

Galloni continua con la 
stessa musica, scrivendo sul
la *natura ancora Interlocu
toria dell'assise comunista 
di Milano*, su questioni im
portanti e vitali per l'evolu
zione del PCI*. 

E del resto II Galloni spie
ga a noi cosa significa in sol-
doni l'alternativa per la DC. 
Significa — scrive 11 diretto
re del 'Popolo* — *che per i 
tempi intermedi, forse non 
brevi e non facili, quelli ap
punto che ci separano dal 
compimento delta evoluzio
ne cosi disegnata o dallo 
scioglimento del nodi così 
Individuati, non esiste una 
soluzione di maggioranza 
parlamentare o dì governo 
sostanzialmente diversa da 
quella In atto*. Quindi 1 
'tempi Intermedi*, secondo 
la DC, *non sono brevi* per
ché lunga e tormentata sarà 
la nostra 'evoluzione* ed In

tanto per l'oggi e per 11 do
mani c'è 'l'attuale maggie 
rama*. Ha capito o no II di
rettore di 'Paese Sera» qua! è 
11 governo di transizione a 
cut pensa la DC? Non solo: 

?tuesta maggioranza — con-
tnua Galloni —, con la DC 

saldamente al potere, è la 
condizione 'affinché la "que
stione comunista" oggi po
sta trovi la sua soluzione nel 
quadro della stabilità demo
cratica e delle garanzie di li
bertà*. 

I 'moderni altcrnatlvlsti* 
della DC sono tornati al lin
guaggio di Sceiba, che alme
no aveva 11 merito di essere 
meno contorto e astruso di 
questi epigoni del morotel-
smo. Anche Luigi Granelli, 
che è fra i più seri e Intelli
genti eredi di Moro, richia
mandosi all'impostazione al-
ternatlvisU di De Mita scri
ve: 'L'alternativa i un tra
guardo che richiede un rin
novamento profondo di tutti 
1 partiti, una migliore quali
tà della politica, una capaci
tà di confronto e di comune 
responsabilità, verso l'ordi
namento democratico e l'e
voluzione reale della società 
italiana che travalica, oggi e 

domani. Il pur Importante 
problema del governo e degli 
schieramenti politici*. D'ac
cordo. Ma cosa vuol dire 
'travalica*? Vuol dire che, in
tanto, le cose restano come 
sono?. La DC si 'rinnova* 
stando al governo, il PCI 
stando all'opposizione. Co
me sempre. L'alternativa è 
lontana e I tempi debbono 
maturare con la DC che go
verna come se in questi qua
rantanni aressero governa
to altri. 

Chissà per quali Imper
scrutabili misteri solo con la 
DC alla direzione del gover
no possono avvenire quel-
rivoluzione* del rapporti 
politici e quel 'rinnovamen
ti* auspicati da Granelli. Ma 
la crisi di cui si parla, lo sfa
scio dello Stato, llmbarbarl-
mento della società. Il dif
fondersi del poteri occulti 
come la P2, della mafia, della 
camorra, con gli agganci ne
gli apparati pubblici, non 11 
abbiamo conosciuti con la 
DCal potere? Non nasce pro
prio da questa situazione l'e
sigenza di un'alternativa al
la direzione del paese? 

Su un punto slamo perfet
tamente d'accordo con De 

Mita, e cioè che non può es
sere la DC ad agevolare un 
ricambio neila direzione po
lititi del paese. E in fatti nes
suno di noi l'ha mai pensato. 
Il problema riguarda soprat
tutto gli attuali alleati della 
DC e chiama in causa il PSI. 
E chiaro Infatti che sino a 
quando la DC potrà disporre 
al un sistema di alleanze che 
regge 11 ruo potere, nulla sa
rà messo In discussione in 
questo partito. L'unico mo
mento in cui la DC mise in 
discussione se stessa — e lo 
fece Moro — fu negli anni 
•75-7A cioè quando mutaro
no 1 rapporti di forza e fu po
sto in crisi il suo sistema di 
alleanze di centrosinistra. 
Non appena la DC ha recu
perato non tan to sul piano e-
lettorato ma su quello delle 
alleanze, ha riproposto, nella 
continuità, la sua egemonia 
e ha prefigurato l'eternlzza-
zlone del suo potere. 

L'esperienza fatta in que
sti quattro anni dal PSI do
vrebbe essere sufficiente a 
capire che questo è il nodo da 
sciogliere, e non quello del-
V*evoluiione* del PCI. Ed è 
un nodo che oggi stringe la 
stessa vita democratica. Il 
nostro Congresso ha avuto 11 
merito — tra l'altro — di 
mettere In forte evidenza 
questo problema cruciale, 
anche attraverso I 'Chiari
menti* venuti da parte del 
dirigenti democristiani. 

erti. ma. 

RFT 
Oggi il voto 

per sciogliere 
Hi i 

che non è 
solo «tedesca» 
Il peso delle complesse vicen
de internazionali sulla scel
ta di 43 milioni di elettori 

Hans Jochen Vogai 

Dal nostro inviato 
BONN — Chissà quanti, tra 143 milioni 
e più di cittadini tedeschi che oggi si 
recano alle urne sentiranno sulle pro
prie spalle il peso delle responsabilità 
che mezzo mondo gli ha caricato addos
so. Dall'esito delle elezioni nella Repub
blica federale dipendono, è vero, tante 
cose che vanno oltre la Repubblica fe
derale, ma alla fine poi, come è naturale 
e giusto, c'è da pensare che al momento 
di scegliere tra partiti e politiche saran
no le considerazioni «tedesche* quelle 
che prevarranno. Ma nel carattere «te
desco* del voto tedesco è iscrìtta tanta 
parte delle vicende d'Europa e dei rap
porti tra l'est e l'ovest del mondo che 
ignorarlo sarebbe impossibile. 

Questo paese è alla frontiera dell'Oc
cidente, Io è in tutti 1 sensi, per la sua 
collocazione geografica e per la quanti
tà e qualità dei problemi e delle tensioni 
che 11 suo essere avamposto gli scarica 
addosso. Oltretutto il suo vicino più 
prossimo, al di là di un confine che è 
insieme labile «distinguo* tra mondi 
con la stessa lingua, la stessa cultura, la 
stessa storia e abisso tra universi Incon-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

AUSTRALIA 
Sconfitta 
la destra 
Vittoria 

del partito 
laburista 

A spoglio quasi ultimato, 
netta maggioranza a Bob 
Hawke - Si dimette Fraser 

Bob Hawke 

SIDNEY — Nella vittoria laburista nelle 
elezioni politiche australiane. Dopo sette 
anni di governo liberal-conservatore sarà 
ora il partito di Bob Hawke, ex leader sin
dacale, a guidare il Paese. Le elezioni sono 
terminate nel tardo pomeriggio di ieri: al 
settantacinaue per cento di urne scrutinate 
i laburisti avevano ottenuto 63 seggi, dun
que già la maggioranza alla Camera dei 
rappresentanti, che ha 125 seggi. I conser
vatori, guidati da Malcom Fraser, fino a 
ieri primo ministro, avevano invece ottenu
to solo 39 seggi. I seggi ancora da assegnare 
sono 23 ma non mutano la sostanza della 
vittoria laburista. La precedente suddivi
sione di seggi alla Camera era di 73 per la 
coalizione di governo e di 52 per i laburisti. 

Sono stati gli stessi protagonisti della 
campagna elettorale a comunicare al Paese 
i risultati. Malcom Fraser, Io sconfitto, si è 
dimesso immediatamente da leader del 
partito conservatore. Bob Hawke, 53 anni, 
alla testa dei laburisti da appena un mese, 
deputato da soli tre anni, ha dichiarato alla 
televisione: «Sono orgoglioso e consapevole 
della mia grande responsabilità*. Il suo, ha 
aggiunto, sarà un governo di riconciliazio
ne nazionale, principali obiettivi, gli stessi 
della campagna elettorale, la lotta ad infla
zione e disoccupazione, la riforma della 
pubblica istruzione, un più giusto prelievo 
di tasse. Quella di ieri è stata per 1 Austra
lia la sesta consultazione degli ultimi dieci 
anni, hanno votato in nove milioni. 

FRANCIA 
Si eleggono 
i snidaci, ma 
è alla prova 
il governo 
di sinistra 

La destra antisociale vuole 
scopertamente la rivincita 
Il pericolo delle astensioni 

Francois Mitterrand 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Trentasette milioni di elet
tori francesi eleggeranno tra oggi e do
menica prossima, in due turni, sindaci 
e consigli comunali di 36 mila comuni. 
La Francia ritorna cosi per la prima 
volta alle urne, a quasi due anni dalla 
vittoria elettorale presidenziale e legi
slativa della sinistra, per una consulta
zione che — preceduta da una campa
gna elettorale dominata fin dall'inizio 
ha assunto la portata politica di un giu
dizio sull'esperienza socialista degli ul
timi venti mesi. E se l'immagine del 
sindaci in Uzza, la gestione degli affari 
locali, 1 problemi amministrativi delle 
grandi e piccole città non hanno sem
pre forzatamente ceduto U passo alle 
considerazioni politiche di ordine più 
generale, ci si trova comunque di fronte 
ad un duro scontro destra-sinistra sulle 
grandi scelte fatte dal governo sociali
sta e comunista. 

La destra ha cercato essenzialmente 
di dimostrare un Indebolimento della 
base sociale ed elettorale della coalizio
ne di sinistra e quindi ha puntato su un 
rifiuto della politica mltterrandlana co-

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

Contestato dal popolo di Managua 
il Papa non ha retto alla sfida 

Alle critiche per l'attacco alla «Chiesa popolare» ha risposto imperioso: «Silenzio» 

NeHinterno 

Torino: non è la Giunta sotto accusa 
SI sviluppa l'inchiesta torinese e aumenta 11 numero delie 
persone coinvolte. Intanto 11 giudice Marzachl afferma che 
non è l'amministrazione sotto accusa, ma 1 singoli che sono 
sospettati per appalti e acquisti Illeciti. A PAG. 2 

Gli scioperi del marzo 1943 
Il 5 marzo di quarant'annl fa, alla Officina 19 della Fiat Mira-
fiori la classe operala Italiana da 11 via agli scioperi che da
ranno la prima spallata al fascismo. Paolo Sprtano ricorda In 
una pagina speciale quel giorni. A PAG. I * 

De Gregori spiega Roma-Juve 
Il cantautore Francesco De Gregori, Intervistato su Roma-
Juventus, la partita centrale dell'odierna giornata di campio
nato, spiega che 11 Ufo è un gioco e non ha bisogno di giustifi
cazioni «pseudo-culturali». A PAG. 22 

La Formula 1 quest'anno 
Jean M. Balestre - capo dell'automobilismo mondiale - In 
un'Intervista a l'Unità alla viglila della stagione di corse, 
spiega perché piloti e costruttori lo contestano. A PAG. 23 

Osi nostro inviato 
MANAGUA — Giovanni 
Paolo n è stato contestato in 
un paese di profonde tradi
zioni cristiane e da una popo
lazione che sta vivendo la 
propria fede come vive 11 
dramma nazionale. È acca
duto per la prima volta. È ac
caduto in Nicaragua. 

Per oltre due ore la grande 
piazza 19 luglio di Managua 
e stata teatro di un vero e 
proprio confronto tra 11 Papa 
e la massa sterminata di cir
ca mezzo milione di persone 
convenute da ogni parte per 
salutare ti pontefice. Cosi la 
messa si è trasformata In un 
happennlng. In un confronto 
sul modo di Intendere la fede 
in rapporto al problemi di un 
piccolo paese del Centro A-
merica che, dopo essersi libe
rato dalla crudele dittatura 
di Somoza, deve ora assicu
rare Il necessario al suol abi
tanti e difendere la sua Indi
pendenza economica e poli
tica. Un happening al quale, 

attraverso 1 mezzi radiotele
visivi, ha partecipato l'Im
mensa platea del popoli di 
tutto il continente latino a-
merìcano. 

Tutto è cominciato quan
do, nel suo discorso, ha re
spinto l'idea di una Chiesa 
popolare perché, secondo lui, 
l'unità del sacerdoti e dei 
credenti si fa solo attorno al 
vescovo. Alle prime Interru
zioni il papa ha replicato con 
voce tonante e imperiosa: 
•Silenzio*. Ma quando, dopo 
averlo ottenuto, ha afferma
to che «la Chiesa educa alla 
vita etema» nuove grida si 
sono fatte sentire: «Vogliamo 
la pace in questa vita, su 
questa terra*. Ed il Papa ha 
replicato: «La Chiesa è la pri
ma a volere la pace*. 

Poco prima, durante l'ora
zione del fedeli nel corso del
la messa, due madri vestite 

Alcatta Santini 

(Segue in ultima) 
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6 MARZO 1983 

Mentre si allarga il numero delle persone coinvolte 

Parla il magistrato torinese: 
non è la Giunta sotto accusa 

Sono in arrivo altre «comunicazioni» 
Gli addebiti riguardano singole persone e non l'amministrazione in quanto tale - Fu il Comune a indirizzare dai 
giudici l'ing. De Leo - Indagine della Commissione di controllo del PSI dopo un incontro Craxi-Formica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'indagine va a-
vanti senza soste, ed ora si sa 
che fu il Comune a determi
narla. Negli uffici della Pro
cura della Repubblica si è la
vorato intensamente anche 
Ieri per far luce sulla vicenda 
degli illeciti in appalti e com
pra-vendita di immobili e 
macchinari destinati a sedi e 
servizi del Comune e della 
Regione Piemonte. Nella 
mattinata i carabinieri sono 
stati incaricati di eseguire 
un nuovo ordine di accom
pagnamento nei confronti di 
un indiziato di cui non viene 
fatto 11 nome. Totale riserbo 
anche sull'identità del desti
natari di altre due comuni
cazioni giudiziarie. Si tratte
rebbe di «figure minori». Ma 
qualche mezza parola sfug
gita agli inquirenti lascia in
tendere che il conto non è 
chiuso: potrebbero esserci, 
già un serata, altre novità. 

È stato nuovamente inter
rogato Adriano Zampini, il 
trentaquattrenne faccendie
re veronese che, stando alle 
prime acquisizioni dell'in
chiesta, avrebbe fatto il «me
diatore» di gare d'appalto più 
o meno addomesticate dietro 
versamento di cospicue tan

genti da spartire con perso
naggi che occupavano posti-
chiave nelle amministrazio
ni pubbliche. Con lui, l'altro 
tramite di questi traffici o-
scurl sarebbe Nanni Biffi 
Gentile, membro del diretti
vo provinciale del PSI e fra
tello del vlceslndaco di Tori
no Enzo Biffi Gentili, che ieri 
ha rimesso la delega Insieme 
agli altri sei assessori sociali
sti del Comune e della Regio
ne (sono cioè «assessori nu
di», formalmente ancora in 
carica ma privati di ogni In
carico). 

Lo Zampini e il Nanni Biffi 
Gentile restano in stato d'ar
resto. L'indagine ha decolla
to partendo dalle intercetta
zioni telefoniche sulle linee 
dello Zampini. Nelle conver
sazioni con questo troppo 
spregiudicato «uomo d'affa
ri», gli interlocutori cercava
no di cautelarsi utilizzando 
una specie di codice, e indi
cavano alcun> personaggi 
delle amministrazioni con 
nomignoli che gli inquirenti 
non hanno però faticato a 
decifrare: cosi «Bombo» era il 
vicensldaco. il «dottore» era 
l'assessore regionale Testa, 
«Sclco-Scico» l'assessore al 
Comune Sclcolone, e il sin

daco Novelli veniva chiama
to «penna bianca». Ma di No
velli si parlava solo come di 
un ostacolo a mandare avan
ti alcuni provvedimenti. In 
una delle telefonate, infatti, 
qualcuno si lamenta: «ma 
penna bianca non ci sta...». 

Per quanto riguarda le 
mediazioni sugli immobili è 
risultato che lo Zampini 
puntava sulla rivalutazione 
progressiva degli edifici da 
vendere alle pubbliche am
ministrazioni. Così, uno dei 
palazzi di via Tommaso 
Grossi di cui si occupa l'in
chiesta, acquistato dalla so
cietà Programma Immobi
liare dello Zampini per un 
miliardo e 200 milioni, era 
stato proposto al Comune al 
prezzo di oltre 6 miliardi. 
grazie a quella che è stata de
finita una valutazione «com
placente» (4 miliardi e mez
zo) dell'ufficio tecnico era
riale. 

Vanno sottolineate alcune 
frasi che il procuratore ag
giunto Francesco Marzachì 
ha rivolto ieri mattina ai cro
nisti nel corso di un rapido 
incontro: *Non diamo l'im
pressione che i politici siano 
tutti corrotti. Qualcuno fé cioè 
l'ing. Antonio De Leo, l'agen

te italiano della "Intergra
ph" che ha denunciato le ri
chieste di tangenti dello 
Zampini - NdR) è ondato a la
mentarsi in Comune, e lì qual
cuno gli ha detto di rivolgersi 
a noi. £ stato il consiglio giu
sto: 

Ma chi dette questo consi
glio? II sindaco, ha risposto 
in sostanza il magistrato, 
non poteva «mettersi a fare 
lui stesso il poliziotto». Un'in
dicazione Indiretta, ma suf
ficiente per confermare quel
lo che qualcuno aveva già In
tuito In questi giorni. 

Il dott. Marzachì ha ag
giunto altre cose: la magi
stratura non entra nel meri
to della discrezionalità degli 
atti amministrativi del Co
mune, non va a vedere se 
«quel magazzino serviva o no 
alla civica amministrazione». 
È responsabilità politica la 
necessità di certi acquisti. Se 
gli atti formali sono a posto, 
c'è la buona fede, e del resto 
l'istituzione che decide un 
certo provvedimento non 
può sapere se dietro ci sono 
degli intrallazzi. Una confer
ma, anche questa, che non 
sono inquisite le ammini
strazioni come tali, ma sin
gole persone che si sarebbero 

compromesse con operazioni 
Illecite. 

L'indagine punta a chiari
re ogni aspetto della vicenda 
che appare ogni giorno più 
intricata. Negli uffici della 
Procura della Repubblica 
sono passati altri testi, si so
no raccolte altre indiscrezio
ni. L'accusa di corruzione 
mossa al segretario cittadino 
e consigliere comunale della 
Democrazia cristiana, Clau
dio Artusi, sembra legata al 
presunto versamento, da 
parte dello Zampini, della 
somma di 20 milioni di lire, 
che avrebbero dovuto finire 
nelle casse dello scudo cro
ciato. Mentre l'Artusi nega 
recisamente di aver mal toc
cato quel soldi, Zampini a-
vrebbe insistito che inizial
mente erano stati preparati 
due assegni da 10 milioni di 
lire, poi trasformati in con
tante e consegnati all'espo
nente democristiano. 

I compensi per certi «favo
ri» venivano pagati solo in 
denaro? Pare di no. A volte, 
ha fatto intendere un magi
strato, potevano avere la for
ma della ristrutturazione di 
un alloggio o quella del ri
planamento dei debiti di una 
società in cattive acque. Ed è 

Dopo la comunicazione giudiziaria per tentata estorsione ai danni di Roberto Calvi 

Scalfari si difende: «Favole...» 
L'ipotesi di reato riguarda una storia raccontata dalla vedova del banchiere - Un miliardo in cambio di 
una settimana di silenzio da parte di «Repubblica» nella campagna' sul vecchio. Ambrosiano e la P2 

ROMA — Eugenio Scalfari — direttore 
di «Repubblica», della quale detiene an
che una quota azionaria — ha liquidato 
senza mezzi termini — così come aveva 
fatto già in passato — l'accusa di Clara 
Canetti, vedova di Roberto Calvi, che è 
costata ora a lui e all'editore Carlo Ca
racciolo una comunicazione giudiziaria 
che ipotizza a loro carico il reato di ten
tata estorsione. L'iniziativa è stata del 
pubblico ministero Domenico Sica e 
sembra basarsi, essenzialmente, su do
cumentazione acquisita e trasmessa dai 
magistati di Milano, Siclari e Dell'Osso. 
L'accusa rivolta a editore e direttore di 
•Repubblica» è di aver cercato di «ven
dere» per la cifra di un miliardo — que
sta, ad ogni modo, la contestazione ri
volta loro da Clara Canetti in più occa
sioni — una settimana di silenzio del 
loro giornale, nel momento in cui più 
aspra e continua era la campagna di de
nuncia di «Repubblica» nei confronti 

delle avventure di Roberto Calvi e delle 
disinvolte" imprese del vecchio Banco 
Ambrosiano. «Favole — ha commentato 
Scalfari — che non meriterebbero nean
che di essere smentite». 

In realtà è da quando è scoppiato lo 
scandalo della P2 e sono venute alla luce 
le connessioni della loggia con il mondo 
dell'editoria che — di tanto in tano — 
vengono evocati i nomi di Carlo Carac
ciolo, di Eugenio Scalfari, della «Repub
blica». Indiscrezioni, voci, rivelazioni so
no stati sufficienti ad alimentare qual
che interrogativo e sospetto: che, ad e-
sempio, i tentacoli del venerabile gran 
maestro Licio Celli avessero potuto av
viluppare non soltanto il gruppo Rizzoli 
ma, in qualche misura, avessero coinvol
to nelle manovre della loggia anche il 
gruppo Caracciolo. 

Le repliche degli interessati sono sta
te sempre immediate, dure e sdegnate e 
si sono basate, oltre che sulla negazione 
delle circostanze riferite dai diversi ac

cusatori, sulla condotta osservata da 
«Repubblica» sulle vicende della P2 e 
dell'Ambrosiano. 

Si ricorderà che dapprima si vociferò 
di crediti chiesti da Carlo Caracciolo al 
banchiere finito impiccato sotto un pon
te sul Tamigi. Poi fu tirato fuori — tra le 
carte sequestrate a Licio Celli — quel 
famoso appunto nel quale risultava che 
Celli facesse da garante a una sorta di 
trattato armistiziale tra il gruppo Rizzo
li e il gruppo Caracciolo con una sparti
zione concordata dei rispettivi interessi 
nel mercato editoriale. E ancora: la pre
senza, accanto a Carlo Caracciolo e tra 
gli azionisti della «Nuova Sardegna», di 
Flavio Carboni, il faccendiere che tanta 
parte ha avuto nelle ultime convulse fasi 
della vita e dell'attività di Roberto Cal
vi; l'asserita presenza di Carlo Caraccio
lo — da questi recisamente smentita — 
a una riunione nel corso della quale, se
condo le contrastanti versioni attribuite 

a Flavio Carboni ed Emilio Pellicani — 
si sarebbe discusso di come «ammorbidi
re» a suon di miliardi le varie magistra
ture che si occupavano del banchiere, o 
di come collocare all'estero ingenti som
me depositate presso il Banco. 

Nel quadro di questi avvenimenti si 
iscrive la storia del miliardo. Ne ha par
lato più volte la vedova di Calvi, vi allu
se pesantemente — nel corso di una in
tervista — anche Angelo Rizzoli pren
dendosi una immediata querela da par
te di Eugenio Scalfari. E così fu anche 
per Francesco Pazienza che, negli ultimi 
tempi, sembra aver prescelto il gruppo 
Caracciolo come obiettivo privilegiato 
delle sue «rivelazioni» e dei suoi oscuri 
messaggi. 

Ieri Scalfari ha annunciato di aver 
presentato denuncia contro ignoti per la 
fuga di notizie all'interno della Procura 
relative alla comunicazione giudiziaria 
emessa dal PM Sica e che egli non ha 
ancora materialmente ricevuto. 

ROMA — In Campania 369 
persone arrestate, in Sicilia 
266, nella provincia di Bari 
37. Sono alcuni del dati for
niti dal Comando della 3' Di
visione «Ogaden» del carabi
nieri che dalla sede di Napoli 
ha coordinato una massiccia 
operazione in tutto il Mezzo
giorno e che ha fatto regi
strare in una sola giornata 
834 arresti. Si è trattato, in 
verità, di una delle consuete 
iniziative «anticrimine» che 
vengono condotte dalle Le
gioni territoriali dei carabi
nieri, solo che. venerdì scor
so, giorno in cui è stata effet
tuata, l'operazione ha assun
to una dimensione vasta. 

I carabinieri hanno agito 
nelle trenta province dell'I
talia meridionale, dall'A
bruzzo alla Sicilia, utilizzan
do 8.700 uomini, elicotteri, u-

Operazione anticriminalità dall'Abruzzo alla Sicilia 

Maxi-retata dei carabinieri 
834 arresti in tutto il Sud 

! nità cinoftle e i reparti opera
tivi antidroga di Napoli e Pa
lermo. Tra gli arrestati, per
sonaggio di spicco è Giulio 
Castaldo, 35 anni, di A frago
la (Napoli), latitante, con
dannato a undici anni di car
cere per aver partecipato al 
sequestro di Guido De Marti
no, Tiglio dell'esponente so
cialista onorevole France
sco. Giulio Castaldo nel lu
glio del 1932 ottenne una li

cenza di cinque giorni dal 
giudice di sorveglianza del 
carcere di Reggio Emilia ma 
alla scadenza non si ripre
se ntò. È stato sorpreso dai 
carabinieri in un apparta
mento di Quahano, un picco-
Io comune dell'entroterra 
napoletano: l'uomo è sospet
tato di aver compiuto alcune 
rapine ed estorsioni ai danni 
di numerosi commercianti. 

Le manette sono anche 

scattate ai polsi di un f idatis-
Simo uomo del boss Bardelli-
no: si tratta di Pietro Lago, 
32 anni, capozona del clan 
nel quartiere di Pianura, ri
cercato da tempo. Nel Napo
letano sono state arrestate 
almeno dieci persone che fa
cevano parte di un'organiz
zazione che imponeva tan
genti ai commercianti dei 
quartieri Sanità, FuorigrottA 
e Fontanelle. A Napoli è sta

to anche arrestato Antonio 
Vollaro, 17 anni, uno dei figli 
del boss Luigi Vollaro, detto 
•O* Califfo»: il giovane, che 
era incensurato, aveva com
piuto ventisei rapine in un 
mese. Tra le 266 persone ar
restate in Sicilia alcune — 
dicono 1 carabinieri — sono 
considerate di «media taglia» 
nell'ambiente mafioso. 

È considerevole il quanti
tativo di armi sequestrato: 
174 le armi comuni e da 
guerra, 140 tra pistole e ri
voltelle. e non mancano 
bombe a mano e chili di tri
tolo. Recuperate anche deci
ne di automobili rubate e un 
miliardo di refurtiva; sono 
state elevate, nel corso di 
controlli a!la circolazione 
stradale, quasi 13 mila con
travvenzioni. 

Giovanni Biffi Gentile 

significativo che l'attenzione 
degli inquirenti si sia rivolta, 
nelle ultime ore, verso even
tuali partecipazioni aziona
rle di indiziati in Imprese che 
non sono quelle dello Zampi
ni. È stata pure compiuta 
una perquisizione in una so
cietà di consulenza ammini
strativa e informatica facen
te capo al fratelli Biffi Genti
le. 

A quanto sembra, gli ap
palti sui quali si sta indagan
do avrebbero toccato com
plessivamente un valore at
torno ai SO miliardi di lire. 
Ma va tenuto presente un 
fatto importante: se si eccet
tuano quelle relative alla 
creazione e alle forniture del
l'Istituto cartografico regio
nale, nessuna delibera, sia 
del Comune che della Regio
ne, è mai giunta alla fase e-
secutiva. La realizzazione 
della banca dati municipali, 
la costruzione dei nuovi ma
gazzini del Comune in via 
Pietro Cossa, l'acquisto delte 
macchine per 11 centro elabo
razione dati comunali e di 
due immobili in via Tomma
so Grossi da parte di Regione 
e Comune, erano tutti prov
vedimenti, come si usa dire, 
in itinere, e qualcuno addi
rittura non ancora delibera
to o decaduto nella prima fa
se procedurale. 

Se è vero che la «lobby» — 
per usare le parole di un ma
gistrato — di certi politici e 
di certe correnti, tanche dell' 
opposizione», stava abusando 
del proprio potere per profit
ti personali o di partito, biso
gna anche sapere che in gran 
parte il suo progetto è aborti
to. Per fortuna (e per altre 
ragioni) il pubblico denaro 
sarebbe finito solo in piccola 
misura nelle tasche del 
gruppetto di trafficanti. 

E qui occorre pure rispon
dere con la dovuta fermezza 
a nuovi, ripetuti tentativi di 
schizzare fango su tutto e su 
tutti, di distorcere la verità 
per colpire i comunisti e le 
Giunte di sinistra. Con in
credibile disinvoltura, «Le 
Repubblica» parla di 'Lo
ckheed torinese» e scrive a 
ruota libera del super-parti
to, della «lobby che all'epoca 
del centrosinistra si diceva 
coinvolgesse oltre ai partiti 
della maggioranza anche 
frange del PC/». E quando 
mai? Furono proprio 1 comu
nisti, invece, a denunciare il 
pericolo del formarsi di 
gruppi di potere all'interno e 
al di sopra delle istituzioni. 

*ll Giornate» di Montanelli, 
poi, titola sulle tangenti che 
'finivano ai partiti», e gli tor
na comodo mettere insieme 
DC, PCI e PSI. Ma se per altri 
partiti il discorso è ben di
verso, nessun magistrato ha 
chiamato in causa responsa
bilità o interessi del Partito 
comunista nella sconcertan
te vicenda. Un po' di rispetto 
dei fatti bisognerebbe con
servarlo. 

Dopo un Incontro con For
mica che lo aveva raggua
gliato sulla riunione tenuta 
venerdì a Torino con i diri
genti del partito e gli asses
sori socialisti inquisiti, l'on. 
Crasi «ha confermato — co
me si legge in un comunicato 
del PSI — l'assoluta estra
neità del partito socialista al
le vicende oggetto di indagi
ni». Il segretario del PSI ha 
poi invitato la commissione 
di controllo del partito ad «a-
prlre un'accurata ed imme
diata indagine sulla situa
zione». 

Pier Giorgio Betti 

È durato quasi fino all'alba 
il confronto Scordo-Scricciolo 

Salvatore Scordo con i suoi avvocati difensori Isgrò (a sinistra) e Ricciotti 

«Non conosco 
il bulgaro 

accusato di 
spionaggio» 

Strenua difesa del sindacalista UIL 
Nessuna contestazione a Bona Pozzoli 

ROMA — «Ho passato una 
nottata massacrante» dice 
Salvatore Scordo uscendo 
frastornato dalla caserma 
dei carabinieri di via dei Sel
ci. A fianco ha i suoi due di
fensori e si allontana in mac
china per attraversare una 
Roma buia e deserta. Sono 
quasi le tre del mattino. Il 
sindacalista della UIL è ap
pena uscito da una prova 
lunga, drammatica e dall'e
sito ancora incerto: dopo un 
interrogatorio durato quasi 
otto ore, per altre tre ore s'è 
trovato faccia a faccia con 
l'ex collega Luigi Scricciolo, 
che lo ha tirato dentro la 
confusa vicenda giudiziaria 
del presunto «piano bulgaro» 
per uccidere il leader di Soli-
darnosc Lech Walesa. 

Un confronto tanto lungo 
non è bastato al giudice 
Priore e al sostituto procura
tore Sica per far combaciare 
due versioni che restano di
stanti. La controversia non 
riguarda il presunto «com
plotto» contro Walesa — di 
cui per ora sembra aver par
lato soltanto l'attentatore 
del Papa Mehmet Ali Agca 
— ma soltanto i contatti che 
Scordo avrebbe avuto con I-
van Dontchev, uno dei bul
gari accusati di spionaggio 
assieme a Scricciolo e indi
ziati pure per il piano omici
da di cui parla Agca. 

Scricciolo ammette 1 suoi 
legami con Dontchev (nell' 
inchiesta per spionaggio è 
un reo-confesso) ma nega di 
aver passato al bulgaro In
formazioni sugli spostamen
ti e sugli incontri di Walesa 
in Italia nel gennaio dell'81. 
E mentre nega, aggiunge: 
semmai è lui, Scordo, che se
guì passo passo la visita del 
leader di Solidavnosc a Ro
ma e probabilmente man
tenne al corrente di tutto 
Dontchev. Come fa a saper
lo? Lo deduce: Dontchev — 
ha dichiarato in sintesi 
Scricciolo — mi assillava per 
avere particolari sugli spo
stamenti di Walesa, ma era 
già abbondantemente infor
mato. Quindi.» 

Una deduzione conta in
dubbiamente poco in un'in
chiesta penale, e infatti i ma
gistrati per ora hanno conte
stato i loro sospetti a Scordo 
soltanto attraverso una co
municazione giudiziaria. Ma 
hanno preso questo provve
dimento, a quanto si dice, 
perché avrebbero in mano 
qualcosa di più. La perquisi
zione compiuta a casa del 
sindacalista ha offerto spun
ti per nuovi accertamenti: si 
è scoperto che su alcuni con
ti bancari a lui intestati gia
ce una somma di denaro che 
gli inquirenti definiscono so
spetta. Si è parlato di una ci-

Per interrogare Celenk 

Il giudice Palermo 
giunto ieri a Sofia 

MILANO — Il giudice istruttore di Trento Carlo Palermo è parti
to ieri per Sofia, dove ha intenzione di interrogare Bekir Celenk, 
uno dei capi del traffico internazionale di armi e droga. Il magistra
to si è imbarcato sull'aereo con una borsa piena di documenti che 
provano le responsabilità di Celenk e con qualche preoccupazione. 
Se da un lato, infatti, i bulgari lo hanno invitato a recarsi nella 
capitale e gli hanno assicurato che potrà interrogare il boss mafioso 
senza utilizzare i canali della rogatoria intemazionale, dall'altra il 
magistrato ha avuto — da fonti diplomatiche — notizie poco rassi
curanti. Bekir Celenk, nei giorni scorsi, sarebbe stato colpito da 
infarto, e quindi l'interrogatorio potrebbe slittare rispetto «I pro
gramma già fissato. Ma c'è di più: Celenk avrebbe espresso alla 
magistratura bulgara la volontà di venire estradato in Turchia. In 
Italia non vuole mettere piede. Cdenk è ricercato, in Turchia, per 
reati valutari, che comportano pene ridotte. 

fra a nove zeri, tre miliardi di 
lire. I difensori di Scordo, gli 
avvocati Isgrò e Ricciotti. 
hanno smentito affermando 
che questa cifra è imprecisa. 
Ma si tratta comunque di 
molti soldi, sembra alcune 
centinaia di milioni: 1 magi
strati hanno Incaricato la 
guardia di finanza di vederci 
chiaro. 

Quanto al contatti con 
Dontchev, Il confronto con 
Scricciolo ha lasciato tutti i 
dubbi aperti. Scordo, infatti, 
non si è difeso — come sa
rebbe stato prevedibile — ri
cordando Il suo passato Inca
rico di responsabile dell'uffi
cio internazionale della UIL 
per giustificare i rapporti 
con il bulgaro, che prima di 
lasciare l'Italia era un alto 
funzionario dell'ambasciata 
a Roma; il sindacalista ha 
tagliato corto dicendo di a-
ver neppure mai conosciuto 
Dontchev. L'estenuante fac
cia a faccia con Scricciolo — 
stando alle poche indiscre
zioni avute — non l'avrebbe 
fatto retrocedere di un milli
metro. Avevo rapporti, a-
vrebbe Insistito Scordo, sol
tanto con l'ambasciatore In 
persona. Rapporti di cui la 
sua organizzazione sindaca
le era a conoscenza, come di
mostra una lettera del segre
tario della UIL Benvenuto 
alio stesso ambasciatore bul
garo con la quale si avvertiva 
che, essendo Scordo passato 
ad un altro incarico, l'ufficio 
internazionale del sindacato 
sarebbe stato diretto da 
Scricciolo. 

Né il lunghissimo Interro
gatorio (del quale tuttavia 
non si sono appresi partico
lari), né il drammatico con
fronto notturno, insomma, 
sembrano aver offerto ai 
magistrati elementi decisivi 
per chiarire la posizione di 
Scordo. 

Appare del tutto casuale 11 
coinvolgimento nell'inchie
sta per spionaggio di Bona 
Pozzoli, la responsabile dell' 
ufficio stampa del ministro 
del lavoro Scotti che giorni 
fa ha avuto una visita dei ca
rabinieri con un mandato di 
perquisizione. La donna Ieri 
mattina si è presentata 
spontaneamente ai magi
strati, assistita dall'avvocato 
Coppi. Il suo è stato un Inter
rogatorio-lampo: nessuna 
contestazione le è stata mos
sa. Bona Pozzoli, infatti, con
trariamente a quanto è stato 
scritto, non ha avuto alcuna 
comunicazione giudiziaria. 

In un servizio che uscirà 
sul prossimo numero del-
r«Espresso», intanto, si legge 
di altri contatti personali di 
Scricciolo che hanno incu
riosito i giudici: quasi ogni 
settimana andava in via Ve
neto per parlare <" lungo con 
funzionari dell'ambasciata 
USA. Il suo comportamento 
aveva insospettito la moglie 
— Paola Elia, sindacalista 
della UIL — che sul lavoro 
cercava di scavalcarlo tacen
dogli informazioni delicate. 

Sergio Crisaioli 

ROMA — Il Consiglio del 
ministri si riunisce domani 
per affrontare due questioni 
chiave della politica econo
mica: quali provvedimenti a-
dottare per evitare lo sfonda
mento del tetto di 71 mila 
miliardi nel deficit pubblico, 
e quali decisioni prendere in 
relazione alla ventilata ipo
tesi di riduzione del costo del 
denaro. Sul primo problema, 
a quanto si dice, l'orienta
mento del governo sarebbe 
quello di ricorrere ad una ri
duzione delle spese in mate
ria di sanità e previdenza, e 
forse anche attraverso un in
tervento sull'abusivismo edi
lizio. Sul secondo punto è no
to che ci sono dissensi tra so
cialisti e socialdemocratici 
da un lato, e liberali e DC 
dall'altro. 

Con una serie di dichiara
zioni rilasciate al-
l'.Espresso». alcuni dirigenti 
politici hanno precisato la 
loro posizione a proposito di 
quello che 11 governo dovrà 

Tagli alla spesa pubblica. 
domani decide il governo 

Opinioni di esponenti della maggioranza, di Napolitano e Anderlini 

decidere. L'ex ministro del 
Tesoro Andreatta si è detto 
favorevole a misure rigorose, 
anche impopolari, con l'oc
chio rivolto all'64. Bisogna 
garantire nuove entrate sta
bili nelle casse dello Stato — 
ha detto — anziché lavorare 
sulle «una tantum» che non 
risolvono niente. Ed ha ag
giunto di essere per il mo
mento contrario all'abbassa
mento del costo del denaro. 
Giorgio La Malfa Invece in
siste sulla riduzione drastica 
delle spese, annunciando che 
se 11 governo si muoverà su 
qvesta linea potrà contare 
sull'appoggio del repubbli

cani. altrimenti l'opposizio
ne del PRI sarà nettissima. 
Sulla stessa linea Giovanni 
Spadolini, il quale precisa 
che le spese vanno ridotte in 
modo robusto nei settori del
la sanità, della previdenza e 
della finanza locale, che sono 
«centri automatici generato
ri di spesa». È un concetto 
abbastanza simile a quello e-
spresso da Zanone, che chie
de il non pagamento del pri
mo giorno di malattia, e la 
fine dei prepensionamenti e 
del pensionamenti di invali
dità facili. 

Il compagno Giorgio Na
politano, da parte sua, si è di

chiarato contrarlo al prose
guire con la pratica degli in
terventi disorganici e confu
si. «Bisogna trasferire nella 
legge finanziaria — ha detto 
— le materie dei decreti de
caduti, e impostare un bilan
cio triennale per il risana
mento della finanza pubbli
ca». Luigi Anderlini, delia Si
nistra indipendente, ha pun
tato il dito sulle spese milita
ri. «Sole sospendendo il pro
getto in corso per la proget
tazione e la costruzione di un 
nuovo caccia per l'esercito — 
ha osservato — potremmo 
risparmiare 10 mila miliardi, 
seppure distribuiti In più an
ni». 

Roberto Mazxoua 

Carlo Donat Cattin 

ROMA — «Il PCI rispetto a 
noi è l'altra faccia della luna». 
E il PSI? «Non fa parte della 
stessa area politica nostra». 
Allora? Roberto Mazzotta, vi
ce di De Mita, ha una soluzio
ne in tasca: un patto, una vera 
e propria «intesa preelettora
le» tra la DC e i partiti laici, e 
cioè il PLI. il PRI e la destra 
socialdemocratica («quella 
che non ha in testa idee di al
ternativa»). Lo ha detto in u-
n'intervista al «A/ondo», ed 
ha anche spiegato le motiva
zioni «profonde» di questa li
nea. La prossima legislatura 
richiede necessariamente una 
politica centrista, che riduca 
•f li elementi di socialismo che 
tono stati introdotti nella so
cietà italiana». E una politica 
di questo genere richiede un' 
alleanza di ferro tra i partiti 
di centro. Il rapporto tra DC e 
PSI — aggiunge — «e essen-
ziale», ma non può avere un 
carattere organico. Insomma, 
altro che patto di legislatura 

Mazzotta avverte il PSI: 
possiamo fare senza di voi 
Patto elettorale con i laici - Donat Cattin polemico con De Mita 

con Craxi! Al contrario, sfida 
di legislatura. Mazzotta ha ac
compagnato questo proclama 
con una serie di critiche abba
stanza severe al governo Fan-
fani. «La politica economica è 
sotto tono». Per un motivo 
semplicissimo: «In questa si
tuazione di maggioranza quel 
che si riesce a fare è inadegua
to alla realtà del paese». Dun
que la colpa non è di Fanfani e 
nemmeno di Goria, ma delta 
presenza determinante dei so
cialisti, fattore estraneo alia 
alleanza di governo. 

La minaccia di Mazzotta è 
chiarissima: metteremo Crazi 

fuori degli equilibri nazionali 
e anche di quelli locali, lavo
rando per una divisione (che 
in buona parte già è una real
tà) tra socialisti e laici, e rico
struendo così un blocco cen
trista «puro». Ed è piuttosto 
chiaro anche lo spunto della 
proposta Mazzotta: l'irrita
zione provocata negli ambien
ti della segreteria de dal di
scorso pronunciato dal segre
tario socialista al congresso 
comunista. Mazzotta l'aveva 
già detto nei giorni scorsi: 
«Crazi con quell'intervento ha 
cercato di alzare il prezzo del
la collaborazione socialista al 

governo». E ora rende nota la 
risposta democristiana: rilan
ciamo. Alziamo il nostro prez
zo ancora di più di quanto non 
possano fare i socialisti. 

È una linea che troverà 
consensi nel partito? C'è già 
qualche voce critica. Carlo 
Donat Cattin ha rilasciato 
all'»Espresso* una dichiara
zione molto polemica verso 
De Mita, il suo «ideologismo» 
(che favorisce il PCI), il tuo 
antisocialismo (che rischia di 
far perdere alla DC le elezio
ni), e il suo modo di gestire il 
partito («lo considera cosa tua 
e ritiene di poterne fare ciò 
che gli piace»). 
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MILANO — Enrico Berlinguer e Cesare Luporini dopo la celebrazione di Marx (a sinistra) e Giorgio Strehier e Carla Gravina durante la seduta di ieri 

L'uomo, il polìtico, lo scienziato 
MILANO — Silenzio in pla
tea. Si parla di Marx. Cesare 
Luporini, comunista e filoso
fo, svolge un'affascinante le
zione sull'uomo di Treviri, 
celebra to per il cen tenario in 
tutta la sua straordinaria 
modernità: ecco il Marx che 
è vissuto e vii e come sedi
mento profondo nella cultu
ra italiana, ecco il Marx poli
tico, ecco il Marx scienziato. 
Una lezione su Carlo Marx, 
con nome e cognome per V 
appunto, non sul marxismo 
o sui marxismi. Stiamo a 
sentire, e ben attenti: l'ele
gante, densissimo percorso 
intellettuale tracciato da Ce
sare Luporini — e lui stesso 
lo afferma in esordio — non 
vuol suonare come un mo
mento di pausa e di sospen
sione dei la vori congressuali, 
semmai come momento di 
concentrazione, -un tornare 
indietro che guarda in avan
ti; il minimo dovuto allo spi
rito che ha animato tutta la 
vita del «più grande rivolu
zionario dell'età moderna: 

Infatti, dice Lupoi ini, per i 
comunisti italiani, qui e ora, 
non si può solo parlare di 
una 'eredità' o di un 'patri
monio' marxiano, perché 
Marx, della nostra 'ascen
denza di comunisti' è 'parte 
organica: Di più: vero capo
stipite dei rivoluzionari-per 
noi comunisti e socialisti 
moderni, lo è anche per -ogni 
parte di umanità che sia an
cora oppressa, dominata, 
sfruttata: per 'Ogni mente e 
intelligenza inquieta sulle 
sorti che ci attendono pro
prio come esseri umani: In
somma, una universalità di 
Marx difficilmente contesta
bile. 

Afa di certo, entro quella 
ascendenza marxiana, i co
munisti e i socialisti italiani 
possono Inscrivere (e con or
goglio dice Luporini) nomi 
come quelli di Antonio La
briola, Antonio Gramsci, 
Palmiro Togliatti, per giun
gere a tempi più vicini e vis
suti: questo il solco grande 
lasciato da Carlo Marx. 

Allora, ricordando Labrio
la, Gramsci, Togliatti, dice 
Luporini, vogliamo solo mo
strare una nostra particolare 
•patente di nobiltà-? No, le 
ragioni del ricordo sono mol
to più profonde. Perché quei 
•nomi' non solo hanno con
dotto il movimento operaio 
italiano a incidere profonda
mente nella vita del nostro 
Paese, ma perché, attraverso 
le loro elaborazioni, hanno 
portato >la corrente di pen
siero che ha la sua matrice in 
Marx a divenire parte orga
nica della nostra cultura na
zionale; una cultura che 
molto tardi aveva comincia
to a costituirsi nel nostro 
Paese. Insomma, un inseri
mento vitale che ci distingue 
da altre realtà in cui pure è 
forte il movimento operaio, 
una presenza operante in un 
momento così travagliato e 
critico della nostra vita so
ciale. 

Del resto, non per caso du
rante la Resistenza fu posto 
con forza dai comunisti il 
problema della funzione na
zionale della classe operaia; 
non per caso 'proprio noi, co
munisti italiani, in mezzo al
la presente crisi abbiamo ri
proposto al Paese in termini 
rinnovati e attuali la que
stione più che mai essenziale 
della cultura nazionale: Da 

?\ucsto terreno, 'entro questi 
ermini di legittimazione' 

dice Luporini, i comunisti i-
tsj/anf possono guardare al
la universalità di Marx, 
•questo comune capostipite' 
dei rivoluzionari, il cui pen
siero ha attraversato conti
nenti e civiltà storicamente 
diversi, superando i confini 
di nascita, quelli della vec
chia Europa. 

Universalità: eppure 'non 
si tratta di una religione, an
che se poi ha avuto le sue e-
resie e i suoi contrasti: Dove 
sono allora le radici di que
sta prolezione universale del 
pensiero marxiano, di questa 
sua vicinanza che per molti 
rimane un ostacolo e un in
gombro da rimuovere? Dove 
sono «ora', alla fine del ven
tesimo secolo, quando pure 
riconosciamo che molte delle 
cose dette da Marx non sono 
più 'immediatamente vali
de?.. 

Innanzitutto nell'espe
rienza marxiana c'è qualco
sa di unico: Marx non ha a-
vuto modelli, di pensiero e di 
azione, il suo se lo è costruito 
tutto da sé, anche se in parte 
— ricorda Luporini — *coa-
diuvato dall'amico Engels», 
guidato dall'Istinto della ra
gione e della rivoluzione 
(•critica' e 'rivoluzione', per 

l'appunto). Ma guardiamola 
da vicino, questa vita così 
straordinaria, la vita di uo
mo che passò anni durissimi 
eppure mai fu uno sradicato, 
un uomo socialmente margi
nale, come altri capi rivolu
zionari. Eccolo a Berlino, con 
i giovani hegeliani e poi in 
licnania, dove subisco la 
censura, in un clima politico 
e morale di 'rincrudito di
spotismo: Poi la rottura con 
l'amico Bru.io Bauer, che 
bolla il popo>ì tedesco di «o-
pacità, ottusità, viltà; men
tre Marx, rompendo un so
dalizio umano e politico, 
compie la scelta opposta: 
non la separata 'élite intel
lettuale' ma le masse. L'uo
mo Marx, in v.'i momento 
decisivo, ha scelto 'da che 
parte stare: Il suo program
ma anche teorico e critico 
muove di lì. Aveva scritto nel 
1843: 'Evidentemente l'arma 
della critica non può sosti
tuire la critica delle armi, la 
forza materiale non può es
sere abbattuta che dalla for
za materiale, ma anche la 
teoria si trasforma in forza 
materiale non appena pene
tra.nelle masse. 

E il tempo del Marx avan
zato e radicale, che vede nel 
•sentimento della libertà' la 
spìnta più forte per una co-
munita di uomini che \oglia 
raggiungere la sua meta più 
alla: «uno Stato democrati
co: Ma quel sentimento di li
bertà è Qualcosa di più in 
Marx, è il 'germe originario' 
che feconderà tutto il suo 
pensiero successivo. Certo, 
allora Marx aveva sotto gli 
occhi la Germania, la sua ar
retratezza, e non era ancora 
comunista, si veniva appena 
ponendo il problema del co
munismo, ma già guardava 
alla realtà del nuovo proleta
riato industriale, punto e-
stremo di una generale op
pressione delle società che ne 
faceva, disse, 'la classe della 
liberazione per eccellenza: 
E, questo, si chiede Luporini, 
solo un Marx giovane? Leg
giamo allora quanto scrive 
nel 1871. riflettendo sulla 
tragica esperienza della Co
mune di Parigi: 'La classe o-
peraia non ha da realizzare 
ideali ma da liberare gli ele
menti della nuova società di 
cui è gravida la vecchia so
cietà borghese: E ancora: 
Marx si pronuncia contro o-
gni tipo di podere che sia. 'in
vestitura gerarchica: È un 
grande messaggio che arriva 
ancora fino a noi, 'alla classe 
operaia, ai movimenti, a 
qualsiasi soggetto storico e-
mergente; dice Luporini. 

Se non si può negare poi 
che l'idea di una teoria che 
penetra nelle mosse per dive
nire forza materiale piacque 
a Stalin, pure, nel 1848, ai 
tempi del 'Manifesto' essa è 
profondamente sottoposta a 
correzione: •! comunisti non 
posseggono principi speciali 
sui quali vogliono modellare 
il movimento proletario: 
Ovvero: la lotta di classe già 
esiste e le posizioni teoriche 
che vengono formulate sono 
semplicemente sue espres
sioni generali. 

La lotta, le classi: sono o-
vunque. 'Proletari di tutti i 
Paesi unitevi: Sono espres
sioni note, aggiunge Lupori
ni. meno noto è che tutto 
questo renfsse raccolto da 
Marx nell'esigenza della 
'formazione del proletariato 
in classe'. Quasi un parados
so: ma non esiste già la lotta 
delle classi? E dunque 'la' 
classe? Ecco un punto che 
Luporini sottolinea con for
za: la classe si forma e orga
nizza come tale, nel sistema 
capitalistico, .-solo sul terre
no politico: È un punto cen
trale per tutto il successivo 
movimento proletario, lì si o-
pera la saldatura tra mo
mento sociale e momento 
politico: 'abbattimento della 
borghesia'; •conquista del 
potere politico'collcgata alla 
capacità della classe di muo
versi in modo autonomo sul 
terreno politico. 

La storia ha confermato 
tale'lettura' marxiana? Solo 
con l'Ottobre sovietico, dice 
Luporini. Altre volte mo
mento sociale e momento 
politico si sono separati nella 
storia della classe operaia, ed 
è stata la subalternità, come 
vide Gramsci. 

L'invito di Marx è dunque 
a puntare alto e lontano. 
•Non c'è in questo avverti
mento qualcosa che parla 
ancora a noi, proprio "ora"e 
"adesso"; se vogliamo av
viare una trasformazione 
profonda della società in di
rezione del socialismo, il che 
vuol dire, prima di tutto, in
cidere sul modi dell'accumu
lazione? E vero, oggi, sottoli-

Così leggiamo Marx 
alle soglie del Duemila 

nea Luporini, si registra una 
diminuzione del peso nume
rico della classe operaia, ma 
questo non fa che intensifi
care la necessità di mante
nerne e accrescerne il peso 
politico, almeno finche ri
mane la fondamentale sepa
razione fra lavoratori e mez
zi di produzione, e quindi il 
lavoro salariato. Diversa è 
infatti la collocazione rispet
to alla politica tra lavoratori 
e borghesia, che esercita il 
suo comando in fabbrica, per 
cui solo secondariamente ha 
bisogno del potere politico. 
Sono considerazioni da tener 
ben presenti anche oggi, pur 
in presenza di condizioni 
mutate (si pensi alle trattati
ve tra i rappresentanti dei la
voratori e quelli degli indu
striali, sotto la mediazione di 
un ministro del Lavoro), in 
quanto conflitto e antagoni
smo non sono certo soppres
si, e rimane nell'imprendito
re capitalista la spinta al do
minio sulla società, attraver
so il comando sul processo 
produttivo (monopolio dell' 
innovazione tecnologica, ri
strutturazioni). 

Dal Marx politico al Marx 
scienziato, che nel 1859 cita, 
chiudendo la prefazione a 
•Per la critica dell'economia 
politica; il Virgilio dantesco: 
•Qui si convlen lasciar ogni 
sospetto, ogni viltà convien 
che qui sia morta: Nessuna 
scienza proletaria contrap
posta a una scienza borghe
se, allora. Ma scienza e basta, 
senza aggettivi. 

É il legame, la continuità, 
con l'economia politica clas
sica, con Smith e Ricardo, è 
la puntualizzazione dell'in
treccio indissolubile tra mo
mento economico e livello 
sociale, è la scoperta della 
storicità: le leggi di funzio
namento e le leggi di muta
mento del sistema capitali
stico sono analizzate da un 
punto di vista socio-econo
mico, e di qui deriva la non 
assolutezza, la relatività sto
rica di un certo stadio del 
processo produttivo. Una 
storia recuperata, aggiunge 
Luporini, con «uno sguardo 
all'indietro; che ripercorre 
le diverse tappe dello svilup
po fino alla formazione so
cio-economica capitalistica: 
e questo «è un ribaltamento 
non certo del corso storico, 
ma del modo di guardare ad 
esso: 

L'impostazione marxiana 
non vuole sfuggire poi alla 
verifica empirica, lascia spa-

, zio alle variabili, all'inseri
mento attivo della soggetti
vità: 'non prescrivo ricette 
per l'osteria dell'avvenire; 

• scriverà nel 1873. Certo, mol
te delle sue previsioni, deri
vanti organicamente dal suo 
•modello' non si sono verifi
cate. Ma che dire della sem
pre crescente tendenza alla 
concentrazione del capitale 
multinazionale? In ogni coso 
Marx è uno scienziato, e co
me tutti gli scienziati ha 
commesso errori (ricordia
mo i limiti della sua impo
stazione del rapporto uomo-

natura, la 'Sottovalutazione' 
di fattori come le etnie, le na
zionalità, le razze). 

Le vie della storia si sono 
manifestate più complesse, 
più ricche di quelle pensate 
da Marx. Compiono, dice 
Luporini, un giro >più largo e 
indiretto': e allora la frase di 
Lenin 'Europa arretrata, A-
sia avanzata^ possiamo as
sumerla come augurio per la 
conferenza dei non-allineati 
in corso a Nuova Delhi, af
finché sappiano riprendere 
le vie 'della ormai lontana 
Bandung: parlando a noi 
come noi cerchiamo di par
lare a loro. 

Marx guardava ai punti 
alti dello sviluppo, gli stessi 
cui ci riporta ogni discorso 
sulla possibilità di uscire dal
la crisi, sulla terza via. E quel 
comunismo 'empiricamente 
possibile' lui lo vedeva solo 
su un piano universale (altro 
che comunismo in un paese 
solo). Quel comunismo i cui 
tem\ di fondo restano ora 
immutati, perché sono quei 
problemi umani a permane
re immutati, se non acuiti 
(che dire della droga, dei 'bi
sogni mercificati; cui ha fat
to cenno anche Lama?). So
no problemi nati in pochi se
coli di storia fatta dagli uo
mini — pochi se li commisu
riamo ai milioni di anni di 
sviluppo biologico e antropo
logico —, non del buon Dio. 
Prodotti dalla storia. 

Allora la 'libertà di ciascu
no come condizione della li
bertà di tutti* resta un ideale 

utopico? No. dice Luporini: 
quelle parole indicano un o-
biettivo (che forse un giorno 
lontano potrà apparire perfi
no modesto) ma da cui noi 
non possiamo distogliere lo 
sguardo. Per questo, afferma 
Luporini, ci chiamiamo co
munisti e non cambiamo no
me! 

L'utopia, lo sguardo sul 
domani: possiamo parlare di 
Marx come un profeta? No, 
non lo è stato, non voleva es
serlo. Ma si deve rispetto a 
questa categoria religiosa 
del profetismo, a questo ri
baltamento della memoria 
sul futuro, che fece scrivere 
ad Alessandro Manzoni ne
gli 'Inni sacri': «E degli anni 
ancor non nati / Daniel si ri
cordò: Noi, sia pur con l'aiu
to di Marx, non siamo in gra
do di descrivere questi 'anni 
ancor non nati: Ma tutti noi 
— non solo comunisti, ma 
tutti noi che lottiamo contro 
i 'morbi che ci minacciano; 

. che lottiamo per il cambia
mento e la salvezza — prima 
di tutto vogliamo che questi 
•anni ancor non nati* possa
no esistere, che un futuro ci 
sia per altre generazioni li
mane. Di essi sappiamo sol
tanto — conclude Luporini 
— che siamo noi che dobbia
mo costruirli, nella pace con
quistata e difesa in un prò-

f \resso umano rinnovato. AI-
rimenti non ci saranno. 

Andrea Aloi 
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Ecco che cosa 
gli stranieri 

dicono di noi 
Pronteau (PS francese), Charalambidis (PASOK greco), 
Màrquez (MAS venezuelano), Gallardo (PC messicano) 
giudicano le nostre proposte per l'alleanza fra le forze 

progressiste, per l'autonomia dell'Europa, per la terza via 

MILANO — Non è un dialogo fra sordi, il 
nostro appello all'alternativa, alla elabora
zione comune di una terza via sul piano euro-
peo e internazionale. A raccoglierlo, a rispon
dere, in modo anche problematico ma sem
pre costruttivo, ci sono, al Palasport, tutte o 
quasi le principali forze comuniste, socialiste 
e socialdemocratiche d'Europa e degli altri 
continenti. 

Jean Pronteau, della segreteria del PS 
francese e membro della delegazione sociali» 
sta che segue il congresso del PCI, rappresen
ta qui uno dei grandi partiti socialisti che in 
questi anni hanno contribuito a cambiare la 
carta politica dell'Europa. Come giudica il 
Congresso del comunisti Italiani? «Ci sono 
tre punti della massima importanza per noi», 
risponde. «La vostra proposta di un'alleanza 
fra tutte le forze progressiste; la vostra anali
si molto realista sulle difficoltà della crisi 
mondiale e sui pericoli che essa fa incombere 
sulle istituzioni democratiche; una certa evo
luzione nella vita interna del vostro partito. 
Restano dei punti interrogativi: il vostro con
gresso mette molta carne al fuoco; ma riusci
rete sì o no a dare una base programmatica 
alla sinistra? Mah, molte cose sono solo all'i
nizio, si vedrà al prossimo congresso...». 

«I nostri rapporti con 11 PCI? Ma sono anni 
che noi abbiamo contatti. L'avvicinamento 
della sinistra europea è un processo in corso 
da tempo, soprattutto nell'Europa del Sud, In 
Spagna, in Grecia...». 

Spagna, Grecia, due paesi simbolo in cui la 
sinistra è andata al potere grazie all'ascesa di 
due forti partiti socialisti, dopo la caduta del
le dittature e un periodo relativamente breve 
di transizione. Che interesse ha un dibattito 
come il nostro per queste forze? Ne parliamo 
con Michalis Charalambidis, del CC del Pa-
sok greco, ti movimento socialista di Papan-
dreu. Emigrato politico giovanissimo in Ita
lia al tempo dei colonnelli, poi studente uni
versitario a Roma, Charalambidis dice, in un 
perfetto italiano: «Mentre la "via italiana al 
socialismo" sembrava non trovare uno sboc
co nella elaborazione politica a livello regio
nale e internazionale ora, con le sue più re
centi elaborazioni 11 PCI si presenta come 
una forza che cerca non solo la sua autono
mia, ma che si sforza di elaborare una politi
ca autònoma a livello regionale — mediter
raneo, europeo — nel contesto internaziona
le. Ecco, qui vedo con soddisfazione il supera
mento di certe posizioni troppo "eurocentri
che", uno sguardo più attento al sud, al Me
diterraneo, al mondo arabo, al Terzo mondo. 
In altre parole, comincia a delinearsi l'idea 
che la costruzione di un'Europa autonoma 
rispetto alle due superpotenze, di un'Europa 
dei lavoratori, passa per la coopcrazione poli
tica ed economica fra Europa e Terzo mondo. 

Questa elaborazione è per noi di grande inte
resse, così come lo è il modo come state af
frontando l problemi della vita interna del 
partito, come cercate un'identità politica e 
ideologica ai di fuori dei modelli della social
democrazia e dello stalinismo. Questi stessi 
problemi sono oggetto della riflessione ideo
logica e politica nel movimento socialista 
greco. Non è una una forzatura né un rituale, 
credimi, se dico che oggi il Pasok e il PCI, 
anche se vengono da strade diverse, hanno 
molti punti in comune nei loro principi e nel
la loro ricerca». 

C'è un'eurosinistra dal «colori medlteran-
nei», dunque, cui sono proprie le antiche lin
gue e culture della civiltà classica. E c'è, al di 
là dell'Atlantico, un'altra sinistra che viene 
dallo stesso alveo, anche se gli oceani la divi
dono da noi, quella latino-americana. Eccone 
due voci fra le più vive, quella di Pompeyo 
Màrquez segretario generale del MAS (socia
lista) venezuelano (la più grande formazione 
di una sinistra complessivamente debole) e 
del segretario del PC messicano Gilberto 
Rincon Gallardo. 

«La proposta più Interessante per noi, che 
viene dal vostro congresso e dalla vostra ela
borazione internazionale — dice Màrquez —, 
è quella di un superamento della polarizza
zione del mondo fra 1 due blocchi contrappo
sti, fra 1 quali i paesi minori oscillano perico
losamente. Un'Europa autonoma e indipen
dente dalle due superpotenze rappresente
rebbe un fattore determinante per rompere 
questa polarizzazione, per rendere quindi più 
fluidi tutti i rapporti Internazionali, e dare a 
tutti i paesi in qualsiasi area del mondo mag
giore indipendenza e libertà di movimento. 
Un'Italia diretta da un governo di alternati
va democratica e di sinistra sarebbe un ele
mento fondamentale in questa Europa». 

Dice Gallardo: «L'attenzione nostra, di co
munisti che operano nell'America Latina, è 
per il modo come voi ponete le questioni in
ternazionali. Da noi operano partiti socialde
mocratici di vecchio stampo, di orientamen
to moderato e di destra. Alla crisi dell'in
fluenza dell'imperialismo non corrisponde u-
n'immagine di socialismo sufficientemente 
"attraente". Questa immagine è stata dete
riorata dagli avvenimenti della Cecoslovac
chia, dell'Afghanistan, della Polonia. In que
ste condizioni, la ricerca di una terza via è 
essenziale anche per noi». 

Ma allora, sotto il tetto del Palasport, do
vremmo cominciare a cercare un modo meno 
limitativo per dire eurocomunismo, visto che 
il nostro modo di concepire la trasformazio
ne della società e dei rapporti internazionali 
ha di gran lunga superato i confini del nostro 
vecchio continente. 

Vera Vegetti 

Emendamento sul ruolo 
degli organi dirìgenti e 
il dibattito nel partito 

Il testo approvato all'unanimità dalla commissione politica - Oggi 
si dovrebbe votare su una quarantina di modifiche al documento 

MILANO — li Congresso 
nella seduta pomeridiana di 
oggi voterà sul documento 
politico. Gli emendamenti 
che saranno messi ai voti sa
ranno una quarantina. Que
sta è almeno la previsione 
della commissione politica 
che ha concluso ieri sera i 
suoi lavori. Una ventina di e-
mendamenti raccolgono in 
un testo unificato giudizi ed 
esigenze emersi in numerosi 
congressi federali su alcuni 
punti essenziali: dalla demo
crazia nel partito alla que
stione femminile, dalla poli
tica meridionalista al pro
blema dei giovani. 

La commissione ha appro
vato ieri all'unanimità un e-
mendamento sulla «traspa
renza» del confronto politico 
negli organismi dirigenti e 
nell'insieme del partito, che 
precisa in particolare il ruolo 
del Comitato centrale e della 
Direzione. 

Ecco il testo di questo e-
mcndamento che. se verrà 
approvato dal Congresso, in
trodurrà rilevanti novità nel
la vita interna del partito: 

•Tutto il processo della de
cisione politica deve avere 
ampia trasparenza, in modo 
da favorire la partecipazione 
e il coinvolgimento costante 
delle strutture di base e di 
tutti i compagni. 

«Va riaffermato e attuato 
pienamente il principio sta
tutario secondo il quale spet
ta al Comitato centrale di de
terminare — tra un Congres
so e l'altro — gli indirizzi 
fondamentali e gli obiettivi 
dell'attività del Partito e di 
verificarne l'attuazione. 

•Quando il Comitato cen
trale ritenga necessari mu
tamenti rilevanti della linea 
stabilita nei Congressi, è in
dispensabile, superando li

miti e lacune che si sono ma
nifestati, la consultazione 
dell'insieme del Partito. 

•Nell'attività concreta del 
Partito occorre evitare che 
gli organismi esecutivi (e, 
tanto più, uffici o settori ope
rativi) prevalgano sui poteri 

Cinque milioni 
dal compagno 

Leone 

Il compagno Francesco Leo; 
ne. presente al Congresso tra i 
veterani del PCI. ha offerto aj 
Partito una somma di oltre 5 
milioni e un vitalizio da versare 
ogni mese aH'.Unità». «Nono
stante che io sia stato condan-
nato nel 1928 a parecchi anni di 
carcere dal Tribunale speciale 
fascista, non godevo dell'asse
gno vitalizio di benemerenza 
come perseguitato politico per
ché godevo di una modesta 
pensione di guerra per ferite ri
portate nella guerra antifran
chista in Spagna. Ora. grazie al
la legge 292, dal 1* aprile 1981 
queli assegno mi è stato conces
so. Nello scorso febbraio — si 
legge nel messaggio di France
sco Leone alla presidenza del 
Congresso — ho ricevuto gli ar
retrati, ammontanti a lire 
5.118.000. che offro al PCI. Poi
ché mi sento particolarmente 
legato alT'Unita", di cui fui re
sponsabile quando usciva clan
destinamente a Milano, mi im
pegno a versare ogni mese al 
giornale l'importo mensile del-
rassegno vitalizio — lire. 
251.000 — fino alla mia morte. 
che oso supporre avvenga ali ; 
imbocco della "terza via". Sem
pre più forte il PCI! Sempre più 
bèlla TUniti"!.. 

e sulle funzioni degli organi
smi elettivi. 

«Qualora nella Direzione 
del Partito e negli organismi 
esecutivi regionali e federali 
si manifestino divergenze su 
questioni rilevanti di indiriz
zo e di azione politica che 
non trovano unitaria solu
zione, esse vanno rapida
mente sottoposte alla discus
sione e alla risoluzione degli 
organismi elettivi. Ciò non 
deve impedire .Indispensa
bile tempestività delle deci
sioni che spettano alla Dire
zione del Partito. Questo va
le anche per gli organismi e-
secutivi regionali e federalL 

•Inoltre, è necessario ed u-
tile che, nel proporre linee e 
decisioni da adottare, gli or
ganismi esecutivi espongano 
attraverso quali ipotesi, tra 
di loro diverse, si è giunti alla 
formulazione delle proposte 
medesime, in modo da forni
re la più ampia materia di 
conoscenza e di riflessione 
ad ogni organismo e all'in
sieme del Partito. 

«Affinché gli organismi e-
lettivi possano adempiere 
pienamente alla loro funzio
ne è necessaria una adegua
ta preparazione delle loro 
riunioni (messa a disposizio
ne tempestiva dei materiali, 
chiarezza delle proposte, 
concisione nei tempi di lavo
ro, ecc.). 

•Spetta agli organismi di
rigenti e agli organi di Infor
mazione del Partito favorire 
la più ampia circolazione 
delle idee, la conoscenza e la 
pubblicità del dibattito poli
tico che si svolge nel Partito, 
lo sviluppo più franco e co
struttivo del confronto an
che al fine di evitare la cri
stallizzazione delle posizio
ni.. 
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Il delegato è cambiato 
Misura anche l'applauso 

« Volontà di capire e di partecipare» 
MILANO — Questo delegato 
chi è? Non si scalda tanto. 
legge pacchi di giornali, non 
sopporta la retorica, è porta
to alla severità, è capace di 
Ironia e perfino di autolro-
nla. Diverso dal passato, non 
c'è dubbio, ma quanto e co
me? 

Gabriella Salviettl, ope
rala Lcbolc, delegata di A-
rezzo: «Sì, è molto diverso, e 
In moltissime cose. Intanto il 
delegato non è qui per caso, 
per celebrare una qualche 
occasione; in secondo luogo 
non accetta di affidare dele
ghe ad altri; In terzo luogo 
non si lascia più trascinare 
da frasi ad effetto. Senti In
vece che ciascuno sta dentro 
una riflessione collettiva, la 
percorre, la esplora. Senti 
che 11 delegato vuole capire, 
chiede di fare la sua parie, 
rifiuta di stare a rimorchio. 
Ed è Insofferente di ogni in
coerenza tra parole e fatti, 
tra intenzioni e comporta
menti concreti. Se non gli 
piaci, te lo fa capire chiaro'. 

È vero. Prendiamo gli ap
plausi, che sono un misura
tore Importante. Questo udi
torio non si spreca, segue in 
silenzio, pesa le parole; poi, 
al momento opportuno, un 
applauso intenso e rapido a 
sottolineare questo o quel 
passaggio, questa o quella 
definizione. Non un umore 
finalmente liberato ma un 
rlscontropolitico secco, pun
tuale. Parlava già da un 
quarto d'ora Craxl quando 

Colloqui nella platea del Palasport - «Non siamo qui 
per celebrare una ricorrenza, ma per essere 

protagonisti di una riflessione collettiva» 

gli è giunto il primo applau
so: ed è arrivato nell'esatto 
momento in cui, riferendosi 
al negoziato sul missili, ha 
chiesto che il governo italia
no non ponga limiti di tempo 
alfa ricerca di un accordo. Si 
è applaudito cioè quando 11 
discorso s'è fatto meno gene
rico, meno scontato, politi
camente impegnativo. 

Altro applauso eloquente 
quello a Nando Dalla Chiesa. 
Il figlio del generale assassi
nato dalla mafia è stato ac
colto dalla platea In piedi. O-
magglo 'dovuto»? Afa l'ap
plauso è stato replicato, e più 
volte, durante l'intervento e 
alla fine: ed era indirizzato al 
comunista Dalla Chiesa che 
parlava dello Stato, del pote
ri occulti, delle degenerazio
ni politiche e istituzionali. E-
mozione e sostanza politica, 
per un momento fra i più in
tensi che il congresso abbia 
vissuto. 

•Certo che è cambiato il 
delegato. Così come è cam
biato il militante, e il proces
so della sua formazione». Lo 
conferma Daniele Canali, 21 
anni, di Massa Carrara, dele
gato per la prima volta ad un 
congresso nazionale. «Le 
grandi parole emotive oggi 

non bastano più. E del resto 
Gramsci rimproverava al 
movimento socialista del suo 
tempo di accontentarsi delle 
"cantatine". Un ritardo lo 
abbiamo avuto anche noi, e 
non è detto che ce ne slamo 
liberati del tutto. Ma chi non 
si accorge della volontà di 
capire tutto, di essere al pas
so col tempi?: 

D'accordo, d'accordo. Ma 
non c'è anche II rischio che 
perfino le nuove domande — 
di conoscere, di sapere, di es
sere — si rivestano di litur
gia? Che diventino sterili 
formule ripetute? 

•È un pericolo che vedo 
anch'io. Perquesto mi preoc
cupano le contraddizioni. E 
qualcuna la vedo anche qui, 
in questa sala. Te lo dico 
chiaro: di questo congresso 
mi ha dato noia l'attesa del 
confronto o fors'anche dello 
scontro politico fra i massi
mi dirigenti. Che c'entra 
questo atteggiamento con il 
bisogno di nuovo protagoni
smo che caratterizza oggi la 
militanza? E come si spiega 
che proprio fra i giovani sia 
più diffuso? Com'è che pro
prio i giovani sono i più di
sposti a personalizzare? Può 
darsi che sia solo una mia 

Impressione, ma la sento e la 
voglio dire...». 

Gabriella Salviettl è in vece 
preoccupata che nel dibatti
to congressuale si stia dando 
poco spazio ai temi del lavo
ro, della cassa integrazione, 
delle riforme nell'economia e 
nella società: «7/ bisogno di 
cambiamento, secondo me, 
non si sta Incontrando ap
pieno con la nostra riflessio
ne. E forse se partissimo da 
quel bisogno, con maggior 
rigore, sarebbero semplifi
cati anche problemi dì altro 
genere, che riguardano noi, 
l'assetto interno, I problemi 
più nostri». 

Per Dante Cruicchi, sinda
co di Marzabotto, delegato di 
Bologna, la figura del dele
gato è certamente cambiata, 
ma dentro una sostanziale 
continuità. Cruicchi si ricor
da il quinto congresso. Era il 
1945 e anche allora la parola 
d'ordine era quella dell'alter
nativa: 'Ma alternativa per 
costruire l'Italia. Oggi è al
ternativa per rinnovarla'. 
Per Cruicchi questo è un 
grande congresso. 'Consape
volezza, approfondimento, 
analisi ricchissima delie for
ze politiche e della questione 
delle alleanze. Se c'è un tema 

in ombra è quello della pace: 
non c'è in tutta la sua forza 
drammatica, almeno. Vivia
mo nell'era in cui si può reci
dere il filo della storia. Que
sto dobbiamo vederlo molto 
chiaramente: 

Antonella Inscrra, 28 anni, 
delegata della FGCI, respon
sabile del Sud: 'Si vede bene: 
è una platea più giovane, più 
consapevole, attenta, meno 
formale. Vuole verificare 
tutto sulla base non delle 
chiacchiere ma degli effetti 
concreti: 

Ma non si dice spesso che l 
giovani sono i più aperti alla 
suggestione, perfino all'uto
pia? Risposta: «La suggestio
ne funziona, ma coi contenu
ti. Puoi credere ad una cosa 
se capisci che ti tocca perso
nalmente. La speranza fun
ziona. Ieri la bandiera rossa 
che sventolava sulla torre 
del Cremlino era la speranza 
del bracciante di Catania; 
oggi la mia speranza è diver
sa. I ragazzi che marciavano 
contro la camorra per le 
strade di Napoli lanciavano 
slogan dentro megafoni luci
di, acquistati perl'occasione. 
La loro speranza era vivissi
ma. Ma insieme alla speran
za anche la concretezza: co
me cambiare lo sviluppo, co
me confrontarsi con gli enti 
locali, come costruire un 
nuovo blocco di forze. La 
suggestione non deve tra
sformarsi in illusione. Que
sto è importante: 

Eugenio Manca 

Ecco l'identikit del comunista degli anni 80 
MILANO — Insomma, co
m'è veramente questo strano 
animale politico chiamato 
PCI? Un grosso mammut i-
bernato e immobile? Un or
ganismo indefinibile e sfug
gente a causa della «muta-
zione genetica» che avver
rebbe nelle sue cellule? Una 
chiesa prigioniera di antichi 
rituali e di immutabili prin
cipi? Un giocatore spregiudi
cato che sulla tavola si de
streggia cinicamente con le 
carte del potere? Definizioni 
come queste (o il loro esatto 
contrailo) ci vengono am
mannite ogni giorno da gior
nalisti, sociologi, politologi. 
Ben pochi si fanno carico di 
un minimo di rigore, di un 
po' di coerenza almeno con 
se stessi. 

Il congresso se vogliamo 
costituisce anche una gran
de occasione di «autoco
scienza collettiva», un mo
mento nel quale i quadri più 
rappresentativi di questo 
corpo-partito ne fanno una 
radiografia nel profondo, ne 
portano alla luce gli umori 
reconditi, i sentimenti più 
autentici (basterebbe l'inter
minabile applauso a Nando 
Dalla Chiesa per dirla lunga 
sulla moralità del «popolo 
comunista»). 

Ma se tutto questo non ba
stasse ancora a sciogliere 
tante contraddizioni, a ri
comporre formule così di
verse da eludersi a vicenda, 
ecco questo PCI offrire una 
possibilità a chi ne voglia 
parlare a ragion veduta, con 
conoscenza di causa, come 
suol dirsi. «L'identità comu
nista* è un volume di 530 pa
gine portato ancora umido 
Hi stampa al Palasport dagli 
Editori Riuniti. I tre curato
ri, Aris Accornero. Renato 
Mannheimer e Chiara Seba
stiani l'hanno presentato ieri 
proprio nella sede congres
suale. I primi esiti di questo 
lavoro furono segnalati giu
sto quattro anni fa, al XV 
congresso. In realtà, era sta
to avviato molto prima, con 

la preparazione del questio
nario da sottoporre ai dele
gati nei congressi provinciali 
di tutte le federazioni comu
niste d'Italia. «Una prepara
zione attenta — dice Renato 
Mannheimer —, perché le 
domande dovevano scavare 
in profondità, far emergere 
gli atteggiamenti psicologici 
in grado di restituirci l'Iden
tità vera del militante comu
nista. Noi non volevamo sa
pere semplicemente «cosa 
pensano», ma «come sono» i 
nostri compagni. Così abbia
mo dato vita alla più vasta 
indagine sociologica di mas
sa mai compiuta in Italia, 
dal momento che abbiamo 
operato su un «campione» di 
scdicimila persone geografi
camente esteso a tutta l'Ita
lia. E quattro anni per elabo
rare e studiare i risultati di 
un tale lavoro (dal quale si 
sono ricavati i 14 saggi rac
colti nel volume), costitui
scono un periodo di tempo 
molto breve. 

Ma qual è intanto il tratto 
dominante dell'identità co
munista così come è stata in
dividuata dalla ricerca del 
1979? Dice Aris Accornero: 
«Senz'altro quello di una "te
nuta" dell'identità comuni
sta. Fra il comunista emilia
no e il militante meridionale, 
fra l'operaio iscritto dal '45 o 
prima, e il giovane "movi
mentista" entrato negli anni 
70, le differenze si sono rive
late assai minori del prevedi
bile. Nemmeno la sempre più 
ampia diversificazione nelle 
provenienze sociali produce 
una diversità di immagine 
particolarmente accentua
ta». 

Quali sono, allora, i fattori 
•unificanti» in un partito che 
ha pure visto via via modifi
carsi tanto vistosamente la 
propria composizione? 

•In effetti — dice Accorne
ro — a cavallo degli anni 70 
si è verificato un rinnova
mento biologico del PCI. Ed 
ha determinato l'unico gros
so elemento turbativo di un 

MILANO — Nando Dalla Chiesa alla tribuna del Congresso 

Presentata 
dagli Editori 

Riuniti 
la prima ricerca 

scientifica 
di massa 

sui militanti e 
i dirigenti 
del PCI 

Continuità e 
rinnovamento 

processo di autoriproduzio
ne tendenzialmente lineare. 
E tuttavia, gli elementi di u-
nificazione, pur nel declino 
di alcuni valori e l'ascesa di 
altri, risultano prevalenti su 
quelli di sfrangiamento. Il 
primo referente resta quello 
dell'identificazione del PCI 
come "partito della classe o-
peraia". Agisce poi la "mac
china" organizzativa del 
partito come frttore capace 
di omogeneizza e culture e 
provenienze diverse: nel be
ne e nel male che si possono 
naturalmente attribuire a 
questo concetto di macchi
na». 

Interloquisce Mannhei
mer «Emerge che il partito. 
proprio in quanto "macchi

na", o valore da preservare, 
al di là delle linee politiche 
possibili, è inteso come qual
cosa che permette di com
battere e vincere delle batta
glie conservando la sua na
tura operaia». 

Ma chi sono dunque i co
munisti italiani degli anni 
70? Sono stati identificati 
cinque «profili» fondamenta
li: i dirigenti, i funzionari, gli 
amministratori, i sindacali
sti, i militanti di base. «Va 
detto subito — spiega Chiara 
Sebastiani — che non si pos
sono fare semplicisticamen
te delle contrapposizioni del 
tipo vertice-base. Abbiamo 
fatto delle scoperte interes
santi. Intanto che i profili 
più simili sono quelli dei di

rigenti, dei funzionari, degli 
amministratori pubblici. E 
che tutti questi hanno prove
nienze politiche più diver
sificate dei semplici militan
ti. Invece, una sorprendente 
somiglianza esiste fra il co
munista sindacalista e il mi
litante di base, nel senso che 
è più svincolato e libero nei 
giudizi, il meno plasmato 
dalla "macchina", la cui fun
zione invece predomina nel
la compattezza della figura 
del funzionano. Esiste peral
tro un tratto comune fra tut
ti i profili: ed è quello che af
fida la concezione della mili
tanza oggi soprattutto al le
game con le masse, alla ca
pacità autonoma di elabora

zione». 
Ancora un dato di notevo

le interesse offerto dalla ri
cerca: le ultimissime genera
zioni di militanti, le più gio
vani, somigliano di più alle 
anziane che alle intermedie, 
nel bisogno che rivelano di 
ancorare il proprio impegno 
a valori ideali e persino a del 
rigorismo ideologico. Più in 
generale, questo studio sen
za precedenti in Italia con
sente di affidare l'analisi del
l'identità del militante co
munista non più solo alle in
tuizioni dei dirìgenti, all'em
piria degli apparati, ma al ri
gore e aìie certezze dello 
strumento scientifico. 

Mario Passi 

La scuola, 
che crisi. 
Perché 

se ne parla 
così poco? 

Si discute dei giovani, 
il disagio degli insegnanti è 

nell'aria, ma il tema 
della riforma stenta a imporsi 

MILANO — Un autobus 
nemmeno tanto affollato. Un 
ragazzo vestito punk sputa. 
metodicamente, le bucce dei 
bruscolini: il bigliettaio lo in
vita a desistere, ma quello gli 
obietta «che te frega? Mica è 
casa tua». Il bigliettaio sospi
ra «Tutta colpa della scuoia. 
Non gli insegna più niente». 

Scuola di comportamenti o 
di educazione civica o «siste
ma formativo integrato»; 
scuola per capire il proprio 
presente, e il passato colletti
vo, individuale, comunque, 
questo tema, se attraversa il 
Congresso, se ne resta lì con 
un filo di voce. Come una vo
ce flebile hanno quei soggetti 
più deboli, gli handicappati, 
gli anziani, che chiedono più 
giustizia sociale e un'altra 
qualità della loro vita. 

Eppure sulla scuola il di
battito c'era stato. Nelle fe
derazioni, con ondate di e-
mendamenti, per contribuire 
a quella che ormai è entrata 
nell'uso di chiamare «la cari
ca dei seicento» (emenda
menti appunto). Anche il do
cumento congressuale ne 
parlava, della scuola: scuola e 
cultura considerate come fi
nalità e come risorse. E a-
vranno pure attinenza con la 
scuola quei «giovani» citati in 
moltissimi interventi; cosa 
vogliamo che sappiano questi 
giovani è un po' meno chiaro. 

Certo, si aspetta una rifor
ma che parli «non il latinoma 
una lingua nuova», adatta ai 
nostri tempi e si sottolinea 
che nel Sud c'è il rischio che 
invece della scuola pubblica 
funzioni quella della camor
ra; ma poi la centralità politi
ca del tema resta lì, fra le pa
role. Eppure molti delegati, 
soprattutto delegate, sono 
insegnanti; eppure molti de
legati e delegate di figli ne 
hanno, benché lasciati a casa 
dalla nonna. 

Forse, dice Aureliana Al
berici, insegnante di Pedago
gia, il guaio è che -si guarda 
più al metodo che al merito 
delle questioni'. Un dibatti
to, nel Congresso, dove i temi 
precisi a volte soffrono del 
«complesso Cenerentola». 
Aggiunge Marina Bianchi, 
anche lei insegnante: -C'è u-
n'effettiva separatezza del 
tema della scuola dalla poli
tica. Un po' come succede 
quando una donna fa il suo 
intervento sulle donne In
vece Anna Maria Degli Abba
ti, direttrice didattica (tutte 
e tre sono delegate, nell'ordi
ne, di Bologna, Pavia, Geno
va): 'È probabile che se la li
nea dell'alternativa fosse 
tutta esplicita, la scuola vi 
troverebbe un suo posto-. 

La scuola è stata una ban
diera per la sinistra; legata al
la sua democratizzazione, al
le idee di giustizia, di ugua
glianza, di innalzamento del
le masse. Poi sono arrivate le 
delusioni. E uno scontro di o-
pìnioni 'perché, secondo An
na Maria, abbiamo visto af
fievolirsi tante sperarne. Sul 
tempo pieno, sugli organi 
collegiali. Adesso c'è un disa
gio reale. Dieci anni fa chie
dere la reintroduzione del 
latino non sarebbe passato 

per la testa a nessuno*. O al
meno, se lo sarebbe pensato 
ma zitto zitto. 

Ora avanzano i pensionati -
baby: specialmente le donne 
ne sembrano sedotte. Ritor
no a casa, ripiegamento, 
trionfo dell'egoismo indivi
duale contro l'interesse socia
le? Marina: -Ci hanno de
qualificati. La mancanza di 
riforme, di prospettive di
verse, ha tolto tutto il fiato 
che avevamo nei polmoni. Io 
ormai salgo in cattedra più 
come mamma che come inse
gnante: Giacché i ragazzi, 
non solo nella scuola elemen
tare ma nella media, hanno 
bisogno di tutto. Si compor
tano da bambini. E l'inse
gnante prolunga il suo ruolo 
materno. Senza professiona
lità, dunque senza sicurezza 
'il rapporto con loro diventa 
più facile se lo eserciti da 
mamma*. 

Pesano le riforme strango
late sul nascere, un rinnova
mento mai avvenuto, una do
manda di riqualificazione la
sciata a galleggiare. Anna 
Maria: -Nel '63 tuttavia, an
che di fronte a quella massa 
di ragazzi sconosciuti, non 
andammo in pensione. La 
prospettiva era diversa*. 
Qui, e in genere nella pubbli
ca amministrazione, la man
canza di riforme è stata mor
tale. Un prestigio antico, ma 
immobile è franato: niente è 
venuto a ridisegnarne un al
tro. Così, se quelle due anime 
della scuola che forma e di 
quella che informa, contrap
poste ma ambedue presenti e 
abbarbicate al modello genti-
liano, si sono volatilizzate, la 
necessità di fornire strumen
ti per la comprensione della 
realtà sta dietro l'angolo. Ma 
l'angolo non è stato ancora 
svoltato. 

Dice Aureliana che «non 
dipende da una disciplina 
specifica proporre dei valori, 
dei comportamenti. È un 
problema di egemonia cultu
rale». Ed è un problema che 
impone di ripensare ai per
corsi delle giovani generazio
ni, senza guardare ai processi 
formativi come confinati alla 
scuola, come prima, in passa
to, alla famiglia. 'Se valori e 
disvalori sono trasmessi da 
uro serie di comportamenti 
diffusi nella società, è la plu
ralità dei luoghi, la fioritura 
dei momenti organizzati, il 
loro intersecarsi che va com
preso, seguito, raccordato*. 

Certo, la struttura della 
scuola tradizionale si è di
sfatta ma i fenomeni di disa
gio, di sfiducia nella possibi
lità di riuscire a misurarsi 
concretamente sui contenuti, 
sui programmi, sulle finalità 
della scuola possono allargar
si, soprattutto in un momen
to in cui logica economica e 
visione alla De Mita del 
•doppio mercato*, fra scuola 
pubblica e privata, si fanno 
pressanti. Un progetto coe
rente, che tenga conto dell'e
sperienza individuale e dei 
mutamenti sociali, ha un 
gran posto nella politica del
l'alternativa. 

Letizia Paolozzi 

St monde LEMATIN 

Ieri abbiamo fatto un con
fronto tra i titoli ed I com
menti della stampa Italiana 
dedicati alla relazione del 
compagno Berlinguer, giudi
cata di chiusura se non addi
rittura di ostilità nel con
fronti del PSI, con quelli, di 

tutfaltro segno, di alcuni dei 
maggiori giornali europei. 
Oggi concludiamo questa, 
purtroppo per la nostra 
stampa nazionale non trop
po gloriosa, rassegna, con i 
tìtoli di due giornali francesi: 
'Le Matln: di orientamento 

«Le Monde» 
e «Le Matin» 

senza 
paraocchi 

socialista, che riferendosi al 
complessivo dibattito pre
congressuale. aveva titolato: 
•I comunisti italiani voglio
no l'unità della sinistra*, 
^rivendo ieri la propria cor
rispondenza addirittura in 
questo modo: 'Berlinguer fa 

gli occhi dolci ai socialisti'; e 
/'«autorevo/e», come si dice, 
•Le Monde*, titolava a sua 
volta 'Berlinguer rinnova /' 
auspicio di una più serrata 
discussione con t socialisti. 

Come dicevamo Ieri: quan
do non c'è 11 paraocchi! 

Brevi dal Congresso 
Lettera di Antonio Giolitti 

Una lettera di augurio al Congresso è stata inviata ieri dal 
socialista Antonio Giolitti, della Commissione Comunità Eu
ropea, da Bruxelles. Giolitti auspica che il Congresso «rispon
da alle attese di coloro che, come me. considerano essenziale 
il ruolo del PCI per superare la crisi economica e politica che 
da troppo tempo affligge il nostro paese». 

Il magistrato Pietro Calogero 
Nel suo messaggio il giudice Pietro Calogero scrive tra 

l'altro: »Sono idealmente partecipe dell'impegno del PCI nella 
lotta al terrorismo — che non è cessato ma solo quiescente 
per motivi tattici — e nella difesa dei valori democratici della 
nostra società. E mi unisco alla voce che certamente non 
mancherà di richiamare l'attenzione del Congresso su una 
duplice vitale necessità per la sopravvivenza e per la credibi
lità delle nostre istituzioni: che siano scoperte, da un lato, le 
matrici politiche occulte e le interessate proiezioni, sia ester
ne che inteme al sistema, della strategia della tensione; e che, 
dall'altro, i processi di terrorismo siano pubblicamente cele
brati con esemplare tempestività, nel giusto rispetto dei dirit
ti di libertà dei giudicabili e del diritto verità-giustizia della 
collettività duramente colpita». 

Comandante Terzo Corpo d'Armata 
Il generale Riccardo Bisognlero, comandante del 3* Corpo 

d'Armata ha inviato al Congresso un saluto «per augurare 
ogni successo all'importante convegno politico, nel superiore 
interesse delle istituzioni e del paese intero*. 

Il segretario generale della Camera 
«Purtroppo impegni impellenti collegati recenti lavori del

la Camera impediscono mia partecipazione XVI Congresso 
PCI. Ringrazio dell'invito e porgo vivi auguri»: è questo il 
testo del telegramma inviato ieri da Vincenzo Longi, segreta
rio generale della Camera dei deputati. 

Il calendario dei lavori 
Oggi dalle ore 9 alle 13 seduta pubblica; le conclusioni del 

compagno Enrico Berlinguer sul 1* punto all'o.d-g. inizeran
no alle ore 11. Dalle ore 15 seduta pubblica: si voteranno U 
relazione sulla verifica dei poteri, 11 documento politico, gli 
emendamenti, le modifiche dello statuto. AI termine della 
seduta pubblica avrà Inizio la seduta riservata al delegati. I 
delegati saranno impegnati per una eventuale sedata a toro 
riservata domani lunedì, con inizio alle ore 9, se i lavori del 
Congresso non potessero terminare nella serata di oggi do
menica. 

. . I * . . . ».', 
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La discussione 
alla tribuna 

del Palasport 
Paolo 
Cantelli 
segreteria 
regionale toscana 

GII anni Settanta — ha 
detto Paolo Cantelli, della 
segreteria regionale toscana 
— hanno visto uno sconvol
gimento profondo della geo
grafia politica interna ai vari 
paesi, spostandone l'asse o a 
destra o a sinistra. Dobbia
mo allora interrogarci sul 
perché nel nostro Paese può 
ancora oggi avere corso una 
politica di stampo centrista. 
Mi pare che si possa far risie
dere la ragione più di fondo 
nel fatto che le ingenti tra
sformazioni degli ultimi an
ni sono state tn parte frenate 
o attutite da una politica de
mocristiana che ha operato 
sempre nel verso di un raf
forzamento della frammen
tazione sociale. E ciò l'abbia
mo pagato in termini di In
flazione, incertezza per l'eco
nomia e per il mantenimento 
del tenore di vita raggiunto. 

Il PCI è ora chiamato a da
re forza e sostanza politica 
alle tendenze antagonistiche 
a quel processi. Ma occorre 
perciò evitare due pericoli: 
da un lato semplificare tutto 
sul piano di una pretesa go
vernabilità, oppure nella lot
ta di ognuno contro tutti, in 
cui si smarrisca ogni disegno 
unitario. 

Articolazione e complessi
tà sociale vogliono al contra
rio la consapevolezza che o-
gni azione rilevante di go
verno ha effetto su tutto l'in
sieme delle classi e degli 
strati sociali e in tutte le par
ti del territorio nazionale. 
Per questo motivo dobbiamo 
dunque lavorare per una ri-
compattazione tra interessi 
diversi, offrendo un quadro 
per una ripresa possibile in 
cui vasti gruppi sociali pos
sano ritrovare il proprio ruo
lo e i propri compiti, ripen
sando anche le formule della 
partecipazione al governo. 

La situazione sociale ed e-
conomica in questi ultimi 
mesi si è andata aggravando. 

Occorre perciò aggiornare r 
analisi del Partito indicando 
anche le misure per battere 
l'emergenza a partire dall' 
Imposta straordinaria patri
moniale Immediata e una 
tantum. E dobbiamo ricor
dare — come ha detto Ber
linguer — che l'azione prin
cipale consiste nell'alzare la 
produttività media del siste
ma. Attenti però: lo sviluppo 
di un potenziale di moderni
tà dipènde soprattutto dalla 
ripresa delle forze produtti
ve. Il terziario avanzato, che 
dovrebbe essere la forza cen
trale della società cosiddetta 
postindustriale, senza l'esi
stenza di un'industria qua
lificata e avanzata non può 
reggere 11 confronto interna
zionale, e all'interno non può 
che condurre verso il lavoro 
improduttivo deprimendo 
ancor più l'economia. Dob
biamo dunque sapere che si 
tratta di ricostruire una gri
glia della produzione, legge
ra e pesante, che sia concor
rente nella attuale situazio
ne economica internaziona
le. 

Con II PSI è su questo ter
reno che dobbiamo confron
tarci, a partire dalle risposte 
mancate o fallite al grandi 
problemi posti dalla crisi. 
Non possiamo infatti rima
nere agli schieramenti. Ho 
apprezzato In questo senso 11 
saluto che Craxl ha portato 
al nostro congresso Inv dan
doci a un confronto sui temi 
e sui modi per far avanzare 
un reale processo di riforma 
in Italia. Ma la politica non 
può essere fatta di sole esor
tazioni. E proprio a Firenze 
stanno accadendo fatti poli
tici di rilevanza nazionale 
che non possono essere Im
putati solo alle scelte del 
gruppo dirigente locale del 
PSI. A Firenze, Invece, si sta 
sperimentando dove porta la 
logica perversa della con
trapposizione delio schiera
mento d'alleanza al di là e 
fuori del contenuti. Anzi, sla
mo arrivati al ricatto giocato 
sulla possibilità di costruire 
un pentapartito. 

Il PSI sta per compiere — 
anche a prezzo della propria 
intema unità — la scelta del 
centro sinistra, preferendo lo 
schiacciamento sulla politi
ca della DC alla alleanza di 
sinistra. E ciò malgrado il 

fatto che la Giunta presiedu
ta dal sindaco Gabbugglanl 
abbia compiuto sforzi con
creti e disegnato progetti e 
impegni perché le forze del 
lavoro, della produzione, del
la cultura e della ricerca a-
vesserò 11 sopravvento sulle 
espressioni sociali della ren
dita e del capitale finanzia
rlo, o peggio dell'affarismo 
più spesso oscuro che pulito. 

Luigi 
Colajanni 
segretario 
regionale Sicilia 

Abbiamo indicato per il 
nostro partito — ha detto 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale della Sicilia — una 
prospettiva simile a quella di 
quasi tutti i paesi europei 
che hanno governi diretti da 
forze operale e da forze di si
nistra e progressiste. Per 
proseguire su questa via esi
stono nel nostro paese forze 
maggiori di quanto non pen
siamo, ma è soprattutto ne
cessaria un'azione tenace e 
una ricerca costante di unità 
con 11 PSI. Il compagno Cra
xl ha qui proposto un meto
do Interessante, ma è possi
bile oggi andare oltre 11 me
todo e allargare il più possi
bile la collaborazione di cui 
ha parlato? Si è aperto nelle 
giunte di sinistra un conten
zioso che spesso si traduce In 
un rovesciamento di allean
ze; nel Mezzogiorno si esten
de il centro-sinistra anche In 
luoghi dove sarebbero possi
bili (per storia e numeri) 
giunte di sinistra e laiche. Il 
PSI allora lavora per l'alter
nativa o per la centralità de-
mocristiana? Il modo in cui 
si risolveranno le crisi aperte 
a Napoli, Firenze, in molti 
paesi del Mezzogiorno sa* 
ranno segnali non equivoca
bili della volontà del PSI, an
che perché è dal Sud che de
ve partire il cammino dell'al
ternativa. 

I compagni socialisti ci 
rimproverano l'assenza di 
un chiaro programma di 

principi, di riforme, che ren
da chiaro uno schieramento 
progressista rispetto a uno 
conservatore. Un program
ma slmile non lo ha neanche 
il PSI ed i vuoti li possiamo 
colmare discutendo fra noi e 
con tutte le forze, partiti, 
movimenti, Intellettuali, for
ze laiche e cattoliche dell'a
rea di progresso. 

Liberare le Istituzioni dai 
legami con 1 centri del potere 
occulto, riformare leggi e 
strutture per liberare la don
na da un'oppressione ancora 
pesante, affermare la nozio
ne di interesse collettivo, di
fendere la cultura e l'arte, la 
natura e la pratica della pa
ce: questi e altri sono temi 
che già adesso sono a fonda
mento di un modo di pensare 
diffuso tra i giovani e milioni 
di italiani: sono la cultura 
comune delle forze di pro
gresso. A noi non sfuggono 
gli accenti nuovi del compa
gno Craxl sul ruolo interna
zionale dell'Italia, che do
vrebbe porsi In una posizione 
da protagonista nel dialogo 
Nord-Sud così come ha fatto 
il governo tedesco verso l'Est 
pur senza uscire dalla NA
TO. Per questo non è un af
fare solo siciliano battersi 
contro l'istallazione del mis
sili a Comiso. 

Altrettanto essenziale per 
l'alternativa è una linea di 
riforma del potere e dello 
Stato, non solo per rompere 
Il sistema democristiano, ma 
per rispondere a una profon
da crisi della democrazia che 
si evidenzia nello svuota
mento delle istituzioni che 
hanno sempre meno potere 
di decidere, di lavorare effi
cacemente. È un tema nel 
quale rientrano le questioni 
della democrazia economica, 
Il controllo delle holding fi
nanziarie, la programmazio
ne, lo stato delle autonomie. 

Patrimonio di un insieme 
di forze (e su questo va af
frontata la discussione con il 
PSI) io credo sia quell'indi
rizzo che è comune a tutte le 
sinistre europee, che rifiuta
no il neoliberismo d'assalto 
della Thatcher e, in Italia, 
quello più camuffato di De 
Mita; e concordano, invece, 
nella ricerca di politiche di 
espansione che sostengono 
l'occupazione. Questo com

porta problemi di accumula
zione, di risanamento della 
spesa pubblica, provoca con
traddizioni sociali. 

Ma queste scelte non si 
possono eludere né si può 
pensare che si possa trasfor
mare senza che alcuno paghi 
un prezzo. Se non sciogliamo 
questo nodo, che alternativa 
possiamo dare ai due milioni 
di disoccupati, in maggio
ranza meridionali? Al Sud, 
Infatti, la questione del lavo
ro è quella centrale. Né sono 
accettabili posizioni che ri
propongono una sterile idea 
nparazionistafal Mezzogior
no bisogna «dare») quasi che 1 
problemi si risolvano in un 
contesto separato dal «cuore 
pulsante del paese». Sarebbe 
questa" una politica suicida, 
perché mai come in questi 
anni nel Mezzogiorno si e-
sprtmono le contraddizioni 
principali della crisi italiana, 
non quelle di un'area resi
duale con problemi separati. 
Dal Sud e venuta la lotta 
contro 1 pericoli che la mafia, 
la P2 fanno correre alla de
mocrazia italiana. Dal Sud 
viene la lotta per una revisio

ne della politica militare; dal 
Sud viene un nuovo impegno 
politico e sociale del cattoli
ci, che rappresenta una novi
tà storica per queste zone. 
Ma a questo si contrappone 
un disinteresse costante, sin
tomo della degenerazione 
delle classi dirigenti Italiane. 

La crisi italiana è dovuta 
in larga parte alla bassa pro
duttività del sistema econo
mico, allo scarso sviluppo 
della metà del paese. Per svi
luppare una vera alternativa 
è da qui, dal Mezzogiorno 
che bisogna partire, e questo 
deve essere uno del punti es
senziali della discussione 
con il PSI. Bisogna essere 
consapevoli che alla crisi del
lo stato sociale ha risposto 
nel Sud solo la mafia, al pun
to che essa è ora in grado di 
competere e di farsi Stato. 
Sentiamo l'esigenza di un 
patto per 11 Mezzogiorno, con 
il PSI e le altre forze di pro
gresso, che crei dei contro 
poteri democratici alla nuo
va destra. Perché l'alternati
va non può essere il risultato 
di un accordo tra settori di 
classe operaia e borghesia il

luminata del centro e del 
nord, ma il risultato di una 
prospettiva di riforme e lotte 
che coinvolga tutto 11 paese. 

Onelio 
Prandini 
presidente della 
Lega delle cooperativa 

Insieme alla modifica de
gli equilibri politici, per dare 
concretezza all'alternativa 
democratica — ha detto O-
nelio Prandini, presidente 
nazionale della Lega delle 
cooperative — sono necessa
ri processi di profonda e pro
gressiva trasformazione del
l'economia e della società I-
taliana, affrontando anche 
una riflessione più attenta 
su alcuni problemi che le so
cietà industriali avanzate 

hanno messo a fuoco. Si trat
ta di discutere del rapporto 
tra intervento pubblico e ci
clo economico, tra democra
zia e socialismo, di affronta
re nuovi bisogni e nuovi e-
qullibrl fra iniziativa indivi
duale e esigenze della collet
tività, fra pubblico e privato. 
Alternativa dunque non 
semplicemente come cam
biamento di una formula di 
governo, ma come avvio di 
un più ampio processo di svi
luppo e rinnovamento della 
società e dell'economia, che 
non può ripercorrere vecchie 
strade ma rispondere anche 
alle necessità di espansione e 
arricchimento della vita de
mocratica. 

In quali direzioni puntare, 
su quali energie e risorse fare 
affidamento? Occorre Inizia
re processi di ristrutturazio
ne nelle maggiori imprese 
pubbliche e private, ma re
cuperare anche ad un ruolo 
progressivo e di modernizza
zione tutto 11 corpo diffuso di 
piccole e medie imprese, con
traddittorio ma dotato di 
grande vitalità, coniugando 
una prospettiva per questi 

settori all'arricchimento del
le libertà Individuali e collet
tive. 

La cooperazione ha offerto 
questo orientamento, ma fi
nora si è vista confinata ad 
un ruolo di eccezione. Oggi 
invece si apre qui un campo 
assai vasto di iniziativa per il 
movimento del lavoratori: 
un terreno largamente ine
splorato e sperimentale, sul 
quale un rapporto più stretto 
tra cooperazione, sindacato e 
altre esperienze associative 
può saldarsi alle esperienze 
ed elaborazioni più nuove 
del movimento operaio euro
peo. Ne è conferma la discus
sione e l'ampia iniziativa del 
governo francese per la coo
perazione e l'autogestione, le 
grosse innovazioni sul piano 
della partecipazione dei la
voratori alle imprese previ
ste in Svezia, la stessa critica 
oggi sviluppata in Germania 
alla esperienza della coge
stione, così come il ripensa
mento e il rilancio dell'auto
gestione in Jugoslavia. Non 

(Continua a pag 6) 

Francesco 
De Martino 
MILANO — Il compagno Francesco De Mar
tino. membro della Direzione del PSI, impos
sibilitato a partecipare al Congresso per ra
gioni di salute, ha Inviato un messaggio in 
cui dice: «Ringrazio per il gentile invito ad 
assistere ai lavori del vostro Congresso e mi 
scuso di non poter essere presente per ragioni 
di salute. 

«Il Congresso segnerà una data importante 
nella storia del vostro partito, di tutto il mo
vimento dei lavoratori, dell'intera democra
zia italiana. Esso è il punto di arrivo di un 
lungo processo, travagliato, difficile e corag
gioso di revisione della vostra teoria, di con
quista della concezione di un socialismo eu
ropeo. democratico, autonomo, di rottura 
con dogmi antiquati, in un certo senso di su
peramento della vostra stessa storia, pur nel
la naffermazione del suo valore. Esso è il 
punto di partenza per un nuovo periodo di 
lotte politiche e sociali, il cui fine è il sociali
smo. come sistema economico, politico e so
ciale adeguato alle condizioni storiche della 
nostra epoca. Un socialismo moderno, che si 
ricongiunga ai valori della tradizione, ma sia 
anche un complesso di nuovi valori, ben più 
alti del collettivismo burocratico o della pura 
e semplice integrazione nell'ordine esistente. 

•Un socialismo che sappia Ispirarsi alla 
fonte inesauribile del pensiero di Marx di 
massima liberazione dell'uomo da qualsiasi 
forma di servitù, ma non ricerchi nella sua 
dottrina la soluzione a tutti i problemi del 
nostro tempo e non la riduca ad una sorta di 
formulario. Un socialismo che non annulli o 
annebbi, ma al contrario esalti i grandi valo
ri etici, culturali, civili, che sono propri della 
democrazia occidentale e li liberi dalle false 
ideologie, dal veli che li circondano per pie
garli alla mistificazione della loro insepara
bilità dal capitalismo e nascondere il fatto 
che essi sono una conquista delle lotte di un 
secolo delle classi lavoratrici e della borghe
sia progressista. Allorché il processo sarà 
compiuto il risultato non potrà che essere 
una sintesi fra individuale e collettivo. 

«Il vostro Congresso pone le premesse di 
una ricomposizione dell'unità del movimen
to socialista tn Italia nelle forme possibili. 
Diviso ed indebolito dalle sue scissioni, esso 
non è riuscito alla fine ad esprimere tutte le 
sue forze potenziali e molte volte ha Indugia
to su polemiche che appartenevano al passa
to, chiudendo gli occhi davanti alla realtà del 
mondo contemporaneo. Queste divisioni 
hanno lasciato le loro tracce profonde: In voi 
una concezione quasi mitica del partito e del
la sua Infallibilità, con la sostanziale rivendi
cazione di una funzione egemonica rispetto 
agli errori, veri o presunti del socialismo tra
dizionale; nel socialisti diffidenze, rancori ed 
una tendenza all'esaltazione senza critica 
della propria superiorità. Rimuovere questi 

residui, questa eredità della propria storia, è 
difficile, ma necessario, se gli uomini non vo
gliono contrastare tendenze oggettive, che 
alla fine sono destinate a prevalere. 

«Lasciamo dunque alle nostre spalle l'ere
dità del passato ed impegnamo il meglio di 
noi stessi per battere un avversario potente e 
forte, che si avvale dei nostri errori e delle 
nostre divisioni. Il mio augurio di vecchio 
militante socialista è che il vostro Congresso 
dimostri che se le ideologie vanno tramon
tando. non tramontano gli ideali e fra di essi 
quelli dei socialismo possano risplendere di 
una luce nuova e più viva». 

Nando 
Dalla Chiesa 

E diffìcile comprendere le trasformazioni e 
gli avvenimenti degli ultimi anni — ha detto 
nel suo saluto il compagno Nando Dalla 
Chiesa — se non si pone in primo piano il 
problema dello Stato. Dentro 'o Stato infatti 
si sono realizzati mutamenti la cui profondi
tà viene sottovalutata. A me pare, invece, che 
questo fenomeno abbia bisogno di un'analisi 
niente affatto reticente. Parallelamente alle 
spinte democratiche e solo, talvolta, come ri
torsione ad esse, si sono andati intrecciando 
e cementando nelle istituzioni processi di na
tura diversa il cui segno unificante sta ne»!' 
attacco ora strisciante ora apertamente sedi
zioso, ma comunque frontale, condotto con
tro lo Stato di diritto. 

La crisi economica ha poi ridisegnato i cir
cuiti per la formazione della ricchezza, valo
rizzando forme di accumulazione fortemente 
proiettate verso l'illegalità. La crisi istituzio
nale ha agevolato fenomeni degenerativi. Da 
questo intreccio complesso di fattori deriva 
una pnncipale tendenza: Io stravolgimento 
non dichiarato ma visibile, a partire dall'ini
zio degli anni 80. delle regole del gioco. Si 
tratta di una situazione singolare su cui oc
corre riflettere attentamente. Essa si prepara 
e prende forma mentre cresce il peso della 
sinistra e mentre i rapporti di forza nella so
cietà civile e nelle relazioni industriali cam
biano a favore delle grandi masse. Nella real
tà, per Iniziativa delle forze dominanti più 
spregiudicate, il conflitto principale viene 
ora trasferito dalia fabbrica allo Stato. È nel
lo Stato che si gioca la partita più dura dell' 
ultimo decennio, una partita che — spesso 
senza parere anche per la coincidenza del ter
rorismo — investe in pieno i fondamenti 
stessi della nostra civiltà democratica. 

Dietro la maschera della democrazia nasce 
così un nuovo nemico della democrazia ita
liana, un nemico feroce e sanguinario, che è 
andato accumulando sulla sua coscienza 
stragi, deviazioni criminali nel servizi segre
ti, nella guardia di finanza, nella magistratu
ra, i morti della finanza sporca e della P2 e I 
•cadaveri eccellenti» della mafia. Questo 
gruppo di potere sta dentro un partito e ne 

condiziona le dinamiche interne, anche se 
naturalmente non coincide con esso e tanto 
meno con il suo elettorato. È esso la punta di 
diamante dell'espansione del modello mafio
so di gestione del potere, di un modello cioè 
fondato sulla dipendenza personale e sull'u
so regolare della violenza come strumento 
ultimo di risoluzione dei conflitti politici e di 
interesse; uno scontro vitale di cui troppo 
spesso si sottovaluta la portata. 

Bisogna dire che per erigere un vero e pro
prio muro contro questo pericolo non si fa 
molto. Anzi, da più parti si fa il gioco contra
rio non solo trattando con la mafia e la ca
morra, ma manipolando i concetti. Ce ad e-
sempio, mi chiedo, qualcuno che possa spie
garmi perché il terrorismo era una questione 
politica e la mafia è una questione «morale»? 
Ma mafia non è solo e tanto una questione 
•morale*, ma politico-istituzionale a misura 
cne si integra perfettamente, è funzionale e 
presta immagini e schemi a un modo mon
tante di gestire il potere a livello nazionale. E 
per questo, e non perché ci siano mafiosi al 
confino, è problema nazionale. 

Oggi, per la prima volta nella nostra storia 
— ha continuato Nando Dalla Chiesa — sta 
nascendo contro il modello e il potere mafiosi 
un movimento di massa nazionale. A inten
derlo e a svilupparlo gli schemi partitici sono 
ampiamente insufficienti. Quello che si con
duce attorno allo Stato di diritto è uno scon
tro complesso che va giocato su più assi e che 
occorre combattere unificando ideali e cultu
re diverse in base ad un principio di fondo: 
che ci sono valori assolutamente discrimi
nanti quali la legalità democratica, la dignità 
della vita umana, il cui rispetto o il cui di
sprezzo oggi collocano automaticamente for
ze e uomini sul versante del progresso o del 
regresso. 

Certo, il problema può sembrare di impos
sibile soluzione nel breve periodo. Tuttavia 
oggi si vanno delineando due grandi processi 
socio-culturali che possono facilitare questa 
battaglia, offrendo la possibilità di poter ope
rare una positiva sintesi politica. Da un lato 
assistiamo allo sviluppo e al consolidamento 
di valori liberal-progressisti in una vastissi
ma zona della nostra società, che si estende 
dall'area politica liberale a quella comunista. 
Dall'altro lato vediamo crescere l'autonomia 
dell'area cattolica dalla Democrazia Cristia
na. 

Se la politica non deve essere una finzione, 
però, essa deve tradursi, subito, di fronte ai 
fatti di tutti i giomi. In lotta aperta e dichia
rata. Intorno alla mafia, intomo a questi de
linquenti bisogna fare terra bruciata, come 
contro il terrorismo, perché anche costoro, 
diciamolo finalmente, fanno la lotta armata 
e da posizioni di maggiore forza e pericolosi
tà. Tuttavia, proprio l'esigenza di fare terra 
bruciata pone — fra gli altri — un problema 
a cui vorrei accennare: quello del clienteli
smo. Certe pratiche, compreso quel sistema 
di piccoli episodi e situazioni fuori dalia lega
lità, di piccoli e medi privilegi e prepotenze, 
vanno condannate in assoluto, non solo per
ché sono eccezionalmente ospitali per i poteri 

criminali, ma perché possono produrre una 
sorta di «escalation» di illegalità dove diventa 
sempre più difficile individuare il grande 
fuorilegge. 

Occorre una battaglia di grande respiro, di 
grande rigore, insomma, grazie alla quale sia 
possibile costruire un nuovo equilibrio fra i 
valori e gli interessi; occorre una sfida strin
gendo un patto capace di scomporre le attua
li, presunte «leggi della politica»; un patto — 
di libertà e di civiltà — tra la cultura, la mo
rale e la politica. 

Enzo 
Felsani 
Generale, segretario del Stofp 

È la seconda volta che ho l'onore di parlare 
ad un congresso del PCI. La prima volta, 
quattro anni fa, eravamo nel pieno della lotta 
al terrorismo, oggi, superata la fase acuta del 
terrorismo, il Paese affronta una diversa cri
si rappresentata dell'esplodere della crimina -
lità organizzata. In nessun altro Paese esisto
no i fenomeni di terrorismo e di criminalità 
che hanno contraddistinto il caso Italiano. SI 
tratta di fenomeni diversi, ma tutti con la 
massima potenzialità eversiva. L'Immagine 
che sta emergendo di mafia, camorra e 
'ndrangheta è quella di una multinazionale 
del crimine che si regge soprattutto sul traf
fico di droga e sul commercio di armi, pro
fondamente ramificata, che nel sistema ban
cario ha trovato precisi riferimenti per il rici
claggio di enormi somme di denaro. Questo » 
inserimento nel sistema bancario è avvenuto 
con l'ausilio della loggia massonica P2, del 
Sindona, Gelli, Calvi. Essi rappresentano la 
fase in cui il potere criminale si istituziona
lizza. 

Bisogna riflettere sulle cause del diverso 
livello dei risultati raggiunti nella lotta al 
terrorismo e alla criminalità organizzata. 
Nell'un caso e nell'altro gli strumenti a di
sposizione dello Stato sono sostanzialmente 
gli stessi. Nei due casi sono stati approntati 
appositi strumenti giuridici. Penso quindi 
che si possa affermare che nella lotta al ter
rorismo sia stato determinante l'Isolamento 
nel quale il progetto eversivo è caduto. A que
sto progetto la classe lavoratrice si è decisa
mente opposta, e il sacrificio di Guido Rossa 
ne è stata la dimostrazione. I processi storici 
non si inventano, si costruiscono e la classe 
operaia era impegnata in un ben diverso pro
cesso storico. Il suo atteggiamento non ha 
quindi rappresentato un generico momento 
di solidarietà nei confronti dello Stato, ma la 
conseguenza di una scelta ideologica. Ciò 
non toglie che, nel momento in cui l'attacco 
si è manifestato, abbia rappresentato il più 
efficace supporto all'azione dello Stato, ed 
abbia consentito agli organi della polizia e 
alla magistratura di organizzare la difesa 
delle istituzioni. 

Le grandi organizzazioni criminali stanno 
Invece dimostrando una maggiore adattabi

lità ai profondi mutamenti avvenuti nella so
cietà, maggiore capacità di sfruttare gli squi
libri. A loro favore agisce poi la consapevo
lezza di poter contare su una rete di complici
tà molto estesa, idonea a neutralizzare ogni 
intervento dello Stato. L'arroganza con la 
quale continuano la loro attività dimostra, 
primo che i provvedimenti sulla riorganizza
zione dei servizi di polizia presi finora non 
sono sufficienti; secondo che si sentono tut
tora protette e sicure, non isolate da un certo 
contesto sociale, ma immerse e confuse In 
esso. 

La riorganizzazione della polizia non va li
mitata agli organismi di vertice ma va attua
ta partendo dal basso, con l'effettivo coordi
namento delle forze operative. Ed occorre poi 
fare pulizia in tutti gli ambienti compromes
si comunque con il crimine organizzato, nei 
partiti, nella magistratura, nelle stesse forze 
di polizia. Occorre che la gente conosca e ca
pisca queste cose, capisca che quando parlia
mo di Palermo parliamo anche di Milano, 
Torino, Roma. Pulizia non è stata ancora fat
ta. Occorre che la gente chieda al governo di 
farla. Si buttano in pasto all'opinione pubbli
ca proposte come la pena di morte, ma pena 
di morte contro chi se di moltissimi crimini 
restano oscuri esecutori e mandanti? Noi 
chiediamo invece che la giustizia sia posta in 
grado nel nostro Paese di funzionare, con le 
leggi attuali, nel rispetto della Costituzione, a 
tutu l livelli. 

Delegazione 
Fabbriche 
Milanesi 

Esprimiamo la nostra preoccupazione — 
ha detto il compagno Domenico Codispoti, 
parlando a nome di una delegazione operaia 
milanese — per il deterioramento della situa
zione economica, non solo del paese, ma an
che dell'area milanese, considerata storica
mente «più sicura». Negli ultimi due anni a 
Milano gli occupati sono calati di 59 mila 
unità; gli iscritti al collocamento sono oggi 36 
mila, mentre la cassa integrazione straordi
naria è aumentata del 73%. Sono colpiti 1 
settori trainanti dell'economia con molti no
mi delle aziende più prestigiose. La crisi ri
chiede da parte nostra risposte precise. A 
questo scopo chiediamo un incontro specifi
co con la direzione del partito. 

La grave situazione generale e milanese è 
la diretta conseguenza della politica portata 
avanti in questi anni. Qui, come in tutta Ita
lia, il padronato ne ha approfittato per cerca
re discatenare una pesante offensiva contro 
il movimento operaio che ha trovato un vali
do puntello nella DC. L'accordo sul costo del 
lavoro conclude una lunga e difficile fase di 
lotta e deve aprire una più forte Iniziativa del 
movimento dei lavoratori. Nell'intesa del 22 
gennaio ci sono aspetti positivi, ma anche 
punti negativi addebitabili alle Incertezze ed 

alle divisioni del sindacato. 
Certamente comunque è stato bloccato un 

attacco che mirava e mira a sconfiggere il 
sindacato per ottenere mano libera nelle ri
strutturazioni e recuperare il potere padro
nale nelle aziende. Momentaneamente è sta
to anche respinto 11 tentativo confindustriale 
di coagulare un blocco sociale e politico che 
punta ad una riduzione secca dei salari e a 
far pagare solo ai ceti meno abbienti il prezzo 
per uscire dalla crisi. 

Tuttavia non bisogna illudersi. Il padrona
to sta già tentando di vendicarsi sui contrat
ti. Per firmarli sarà necessario un grosso 
sforzo di mobilitazione. Ci si dovrà smezzare 
per costruire una linea di resistenza e di at
tacco. A questo scopo va confermato e raffor
zato il sindacato dei consigli, respingendo gli 
attacchi che gli vengono mossi da più parti e 
valorizzando il suo ruolo attivo che non di
pende solo da vincoli alla contrattazione a-
ziendale, ma soprattutto dalle capacità di 
proposta che è in grado di mettere in campo. 
Più che soddisfacenti risultati sono stati ot
tenuti all'Alfa nel rinnovo del Consiglio di 
fabbrica. 

È necessaria una lìnea sindacale più forte 
anche rispetto ai rinnovamenti tecnologici. 
Essi non vanno ostacolati, ma contrattati in 
modi e tempi per evitare di pagarne prezzi 
negativi. Anche a questo scopo è indispensa
bile una forte proposta di cambiamento che 
deve venire dal Congresso. Siamo d'accordo 
con l'indicazione dell'alternativa democrati
ca al sistema di potere de, ma essa non può e 
non deve essere solo un cartello, ma va riem
pita di contenuti e deve essere aperta ai con
tributi della base. L'alternativa al sistema di 
potere deve però confrontarsi con 1 potenziali 
alleati (prima di tutto l'unità della sinistra), 
ma anche con tutte le altre forze di progres
so. Le lotte per la pace, li disarmo, lo sviluppo 
ed il progresso sono in stretta connessione 
fra di loro e possono diventare una valida 
piattaforma aggregante per realizzare l'al
ternati va. 

È perciò necessario che 11 PCI non si arroc
chi su vecchi schemi, ma si apra verso il nuo
vo e scenda in campo aperto confrontandosi 
senza alcun tabù con tutti i processi di cam
biamento in atto nella società. Dovrà essere 
potenziata la circolazione delle Idee dal basso 
verso l'alto e viceversa; dovranno rinnovarsi 
nel modo di lavorare anche le nostre sezioni; 
dovremo attrezzarci In modo diverso anche 
noi lavoratori comunisti per realizzare l'al
ternativa democratica nel nostro Paese. 
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intendo proporre la trasposi
zione meccanica nella nostra 
realtà di esperienze per molti 
versi non condivisibili: ma 
ormai sono maturi l tempi 
per sperimentare con corag
gio una diffusa assunzione 
di responsabilità del lavora
tori nella direzione dell'eco
nomia e nella gestione delle 
Imprese. 

Si tratta di Impegnare sin
dacati e movimento coope
rativo In tempi brevi nell'in
dicazione di Ipotesi concrete 
da discutere coi lavoratori. 
Ma attenzione: questa è una 
proposta e un'ipotesi che il 
nostro partito non può dele
gare ad altri, se è vero che 
tutti avvertono la necessità 
di definire meglio 1 contenuti 
programmatici dell'alterna
tiva e che queste proposte 
possono essere un terreno di 
confronto e di lavoro per 11 
PCI e li PSI. Qui inoltre si 
possono trovare risposte al 
problemi dell'occupazione e 
a domande diffuse tra giova
ni e donne nell'industria, nel 
servizi, nelle attività agrico
le. Un vasto settore autoge
stito dell'economia può in
trodurre grandi novità in al
cuni scompartì dell'econo
mia sviluppando una diffusa 
partecipazione dei lavorato
ri, ed è questa una scelta già 
valida per l'oggi. 

Un adeguato Impegno del 
partito può infatti destinare 
risorse a questo obiettivo già 
con la nuova legge finanzia
ria. Sono oltre 400 le propo
ste di trasformazione in coo
perative di aziende In crisi da 
parte del lavoratori In cassa 
integrazione. Nell'agricoltu
ra possono essere favoriti 
ammodernamenti dell'indu
stria agro-alimentare; nel 
terziario, nei servizi social, si 
può indicare una risposta al
le proposte di privatizzazio
ne avanzate da De Mita, po
nendosi il problema della 
produttività della spesa pub
blica. Vanno dunque supera
te timidezze e scetticismi: 
anche il dibattito sul rispar
mio dei lavoratori e sul fon
do di solidarietà, sottoli
neandone la volontarietà, 
può chiarire fino in fondo la 
portata e le implicazioni di 
questa scelta. Non parliamo 
dunque soltanto di obiettivi 
interni alla cooperazione, 
ma di un tentativo di saldare 
una prospettiva di crescita 
ed una di cambiamento. 

Armando 
Cossutta 

L'imminente consultazio
ne elettorale amministrativa 
— ha detto Armando Cos
sutta — Il cui esito peserà 
fortemente sulla prospettiva 
politica, rade in un momento 
di acuto scontro nel Paese. 
Siamo di fronte ad un attac
co molto duro, contempora
neamente contro le conqui
ste del lavoratori (parzial-

' mente contrastato con l'ac
cordo del 22 gennaio) e con
tro le autonomie locali. 

L'attacco agli enti locali 
tende ulteriormente a colpi-

' re nel profondo quelle strut
ture (sanità, servizi pubblici 

' e sociali) che dovrebbero av-
- vlare significativi processi di 
- riforma nell'interesse del la-
~ voratori, delle donne, degli 
' anziani, del giovani. Questo 

attacco è volto soprattutto 
contro le amministrazioni 
democratiche di sinistra. La 
DC aspira ad ottenere un'im
possibile rivincita nelle 
Giunte delle grandi città, 
dalle quali è stata cacciata 
dal voto popolare, in conse-

' guenza di un malgoverno 
' pluridecennale. Contro que

sto attacco bisogna rispon
dere con fermezza e senza in-

-' certezze, con scelte sociali e 
politiche precise, con una pò-

- litica di risanamento e di svi-
-" luppo alla cui elaborazione 

ed attuazione debbono par
tecipare i comunisti, le forze 

" progressiste. le grandi masse 
popolari. 

Il nostro tenace sostegno 
- alle Giunte di sinistra, l'im

pegno a rafforzarle e ad e-
stenderle, derivano non dal
la semplice difesa di una for-

- mula di governo o tantome-
• no di potere, ma proprio dal-
' la consapevolezza della po-

~ sta che è In gioco per uscire 
dalla crisi: o si avanza sulla 
via del cambiamento o si 

( precipita paurosamente all' 
Indietro. 

È da questa consapevolez-
• za che deriva la nostra linea 
-di alternativa democratica, 
che concepiamo come un 
processo che deve cambiare 
profondamente il Paese, ver
so una prospettiva di eman
cipazione della nostra socie
tà dal capitalismo e di co
struzione del socialismo. 

È in rapporto alla necessi
tà di sviluppo de! processo ri
voluzionario nei punti alti 
del capitalismo che lo ho so
stenuto la mia polemica con
gressuale contro posizioni 
che ho giudicato oggettiva
mente svalutatlve e, talora. 
addirittura liquldatoric delle 
esperienze e del ruolo delle 
società socialiste sin qui rea
lizzate. Una prospettiva rivo
luzionarla, in verità, non può 
essere definita da noi se non 
attingendo In modo real
mente e oggettivamente cri
tico all'intera storia del mo
vimento operalo. Il che si
gnifica, certo, che non pos
siamo giudicare l'esperienza 
socialdemocratica ripetendo 
scolasticamente il giudizio di 

Lenin contro il «rinnegato 
Kautsky». Ma, a maggior ra
gione, mi sembra che non 
possiamo guardare alla 
complessa e travagliata, ma 
anche storicamente decisiva, 
vicenda dell'URSS e degli al
tri Paesi socialisti con la me
desima ottica del vecchio 
Kautsky. Sarebbe un do
gmatismo alla rovescia. I li
miti e la difficoltà degli at
tuali Paesi socialisti sono si
curamente un fatto. Ma non 
è meno un fatto, per la veri
tà, che esse rappresentano la 
sola realizzazione storica
mente concreta di uno svi
luppo moderno conseguito 
— a partire da punti bassi 
del capitalismo o addirittura 
da condizioni precapitalisti
che — sulla base di principi 
diversi ed antagonistici ri
spetto a quelli del capitali
smo. 

Il valore straordinario, per 
l'intera umanità, della salda 
presenza e dell'incidenza sul
la scena mondiale di queste 
società, e in primo luogo del
l'URSS, sta anche nel fatto 
che solo grazie a questa pre
senza il movimento operalo 
occidentale e tutte le forze di 
emancipazione del mondo 
possono oggi portare avanti 
la propria lotta in un quadro 
caratterizzato da una rottu
ra irreversibile del predomi
nio capitalistico. 

10 credo che l'incompren
sione del valore di questa 
complessiva realtà, rispetto 
al compito che propriamente 
ci compete, della fuoriuscita 
dal capitalismo in un punto 
alto — e, cioè, della rivolu
zione nella democrazia — sia 
essenzialmente una conse
guenza e un riflesso dello 
stadio ancora acerbo e vago 
in cui è la nostra elaborazio
ne su tale decisiva questione. 

Ritengo che da una più 
compiuta definizione In po
sitivo — lungo la via mae
stra tracciata da Gramsci e 
da Togliatti — della nostra 
originale identità di forza ri
voluzionaria, non potrebbe 
derivare che un allentamen
to del contrasto che vi è stato 
nel giudizio stesso sulle espe
rienze e sul ruolo degli attua
li paesi socialisti. Allenta
mento che si produrrebbe, ri
tengo, quando i compagni 
non si trovassero più nella 
condizione dì dover definire 
la propria identità comuni
sta essenzialmente in negati
vo. 

La vera distinzione, se de
ve esserci, verrebbe così ad 
essere fra chi ritiene che il 
nostro compito sia di opera
re, certo nella gradualità e 
nella democrazia, ma di ope
rare per la fuoriuscita dal ca
pitalismo; e chi, invece, ha 
convinzioni culturali e poli
tiche — di tutto rispetto e si
curamente oneste — secon
do le quali dal capitalismo 
non si possa o non convenga 
uscire e che si debba operare 
per riformarlo. 

Un'ulteriore considerazio
ne che vorrei fare è che la 
strada che ho seguito, quella 
degli emendamenti pubblici, 
ha probabilmente spinto a 
una qualche cristallizzazio
ne del dibattito. E pur tutta
via la presentazione dei miei 
emendamenti ha contribuito 
a porre un argine nel con
fronti di posizioni di autenti
co antisovletismo. E a evita
re che divenisse irreparabile 
il varco che rischiava di a-
prirsi, in relazione a questo, 
negli orientamenti delle 
grandi masse che influenzia
mo. 

11 risultato d'insieme del 
dibattito congressuale su 
queste questioni, al di là di 
troppo facili ed elusive tabel
le statistiche, deve essere ora 
considerato realisticamente. 

Credo di poter dire che va
sta è stata l'area che sembra 
aver raggiunto una conver
genza su alcuni punti, certa
mente non secondari: 1) l'in
confutabile positività del 
ruolo storico mondiale delia 
Rivoluzione d'Ottobre; 2) il 
riconoscimento della funzio
ne di contrappeso che 
l'URSS esercita rispetto ad 
ogni azione tesa al ripristino 
del dominio mondiale del ca
pitalismo; 3) la conferma del 
rifiuto di ogni modello già 
sperimentato per la rivolu
zione in occidente; 4) la piena 
riaffermazione della nostra 
autonomia e del nostro dirit
to e dovere di critica anche 
delle realtà interne e dei 
comportamenti internazio
nali dei paesi socialisti, a 
partire dall'URSS. 

Restano, per quanto mi ri
guarda, riserve e obiezioni: 
obiezioni in primo luogo ri
spetto al giudizio svalutativo 
che è sottinteso alla espres
sione sull'esaurimento della 
spinta propulsiva, espressio
ne che io considero ingiusta, 
equivoca, fuorviante e che 
d'altronde viene ormai usata 
— come dire? — «come se si 
trattasse del Talmud», a-
vrebbe detto Togliatti. E ri
serve rispetto a giudizi di 
merito sulla analisi delle re
sponsabilità dell'aggrava
mento della situazione inter
nazionale e su questioni rela
tive alia politica dei paesi so
cialisti. Questioni di merito 
che non vanno eluse, che io 
non pretendo di eludere, ma 
rhe tutti dobbiamo però giu
dicare guardando avanti. 

È infatti innegabile che si 
sono prodotti fatti nuovi: la 
sempre più preoccupante 
minaccia degli armamenti 
per l'accresciuta aggressivi
tà imperialista, da una parte; 
e la forte Iniziativa per il di
sarmo, da parte dell'URSS, 
ma anche per il manifestarsi 
al suo Interno di spinte al 
rinnovamento e allo svilup

po. Così come lo ricerca di 
una soluzione politica per la 
situazione grave dell'Afgha
nistan; l'evoluzione della cri
si polacca In una direzione 
che non è ancora pienamen
te delineata (anche perché 
permangono in ogni campo 
delle forze estremistiche che 
cercano di riprendere l'ini
ziativa e che non vanno in 
nessun modo sostenute), ma 
che certamente non registra, 
allo stato degli atti, né il pre
valere della disperazione o 
del caos, né la tendenza ad 
una repressione crescente. 
Ed infine i passi avanti che si 
vanno compiendo nel ravvi
cinamento fra URSS e Cina. 

Io credo che di fronte a 
questi fatti dovremmo e po
tremmo guardare con spe
ranza. con una speranza non 
gratuita, non passiva, larga
mente unitaria. Sarebbe 
davvero inspiegabiie che, nel 
riconoscere in modo politi
camente concreto queste ve
rità, noi ci mostrassimo più 
lenti ed esitanti di talune 
forze socialiste e socialdemo
cratiche europee. 

Per quanto riguarda II 
partito, le vie dell'unità non 
possono non passare, quan
do occorra, attraverso la ne
cessità di una aperta dialet
tica. Ma non ci sono «cossut-
tlani», non ci sono «Ingraia-
nl» o altro ancora: ci sono i 
comunisti, con le loro Idee, le 
loro opinioni, le loro posizio
ni, a volte anche diverse. So
no nettamente contrario alla 
formazione di correnti orga
nizzate. Ritengo, cioè, che 
non ci debbano essere diri
genti che abbiano rapporti 
diretti e separati con la base 
del partito; ma ritengo che le 
diverse posizioni che esista
no tra I dirigenti e nel partito 
debbano potersi compiuta
mente esprimere nel dibatti
to e in tutte le sedi comuni. Il 
nostro obiettivo supremo de
ve restare l'unità. Un'unità 
nella chiarezza, senza ma
schera e senza riserve men
tali, che si può realizzare, 
nella diversità delle opinioni, 
solo con una forte volontà di 
sintesi e con una grande ca
pacità di egemonia, con un 
metodo profondamente de
mocratico e, quindi, con una 
reale, ricca, partecipazione 
collettiva a tutti i gradi della 
elaborazione e della direzio
ne. E con la attuazione disci
plinata, leale delle decisioni 
da parte di tutti. 

Renzo 
Imbeni 
settar io della 
Federazione di Bologna 

Con la nostra proposta 
dell'alternativa — ha detto 
Renzo Imbenl, segretario 
della Federazione di Bologna 
— la situazione italiana si è 
rimessa in movimento. An
che perché la speranza nei 
cambiamento, nella giusti
zia, nella pace, rinasce fra le 
nuove generazioni, fra uomi
ni di cultura, fra nuovi ceti 
imprenditoriali e dirigenti. E 
ciò è forse anche un po' per 
merito nostro, per aver detto 
che un'alternativa è necessa
ria e possibile e per aver visto 
dietro la crisi di convinzioni 
e idee consolidate fenomeni 
reali e profondi. 

Ora ci si pone una doman
da: «Con chi? Con quali forze 
pensate si possa costruire 1' 
alternativa?». E perché do
vremmo far elenchi a tavoli
no; a quale titolo dovremmo 
distribuire posti? Non tocca 
a noi indicare chi ci sta e chi 
no. Le gambe dell'alternati
va e le forze motrici del cam
biamento sono in ogni caso 
anche i movimenti e le idee 
che abbiamo visto sorgere, 
crescere, organizzarsi in 
questi ultimi anni in tutto il 
Paese ad opera di diverse 
forze sociali, culturali, eco
nomiche di fronte alla crisi 
dello stato sociale e ai nuovi 
pericoli di guerra atomica. 

È stato prosilo l'incontro 
fra questi movimenti di mas
sa e le loro idee e la nostra 
proposta dell'alternativa de
mocratica a rimettere In mo
vimento la situazione, a ria
prire la dialettica che sem
brava bloccata da un potere 
politico governativo nel qua
le si sono mescolati in questi 
anni feudalesimo e giacobi
nismo. Proprio in questo 
rapporto fra movimenti reali 
e proposte politiche sta una 
prima condizione per scon
figgere l'offensiva conserva
trice. Ma anche un'altra con
dizione è acquisita: i compa
gni sono convinti della giu
stezza della nostra proposta. 

Altre condizioni tuttavia 
vanno costruite o realizzate 
appieno. Innanzitutto sul 
terreno delle proposte pro
grammatiche, dei contenuti. 
Dobbiamo intanto guardarci 
dal rischio di una politica e-
conomica che rimanda a do
mani il tema della qualità, 
lasciandoci schiacciare dall' 
urgenza e dalla presunta ne
cessità oggettiva di mettere 
in moto il vecchio meccani
smo dell'accumulazione. Oc
corre Invece muoversi su 
una linea che — come ha 
detto Berlinguer — indichi 
nuovi fini per Io sviluppo e 
perciò una diversa qualifi
cazione degli investimenti e 
della spesa sodale, un diver
so carico sociale fiscale sulle 
varie categorie sociali ed e-
conomiche che metta fine ad 
ingiustizie scandalose. 

È necessario che l'alterna

tiva si presenti come tale an
che sul terreno dell'econo
mia, come ipotesi credibile 
per il rilancio dello sviluppo, 
per una sua nuova qualità. 
Di qui 11 bisogno di un pro
gramma per l'alternativa; 
un programma che contenga 
al suo interno le idee-forza 
portate avanti dalle forze so
ciali interessate alla trasfor
mazione, dal movimenti di 
massa per la pace, per 11 la
voro, contro la droga, contro 
la mafia e la camorra, per 
nuovi rapporti fra gli uomini 
e dell'uomo con la natura. 

Ma una condizione per 1' 
alternativa è quella del rap
porti politici. Noi non abbia
mo alcuna timidezza a con
frontarci con gli altri partiti 
così come essi sono, poiché 
proponiamo l'esigenza di un 
rinnovamento della politica. 
Nel rapporti fra PCI e PSI 1' 
accento va messo sulla poli
tica e non sull'ideologia, sul 
presente e 11 futuro e non sul 
passato, sui fatti concreti e 
non sulle Intenzioni e i so
spetti. Un fatto intanto è cer
to: la divisione a sinistra è un 
danno per il paese e per i la
voratori. Per questo l'obietti
vo concreto per cui lavoria
mo è quello di ricollocare I 
due partiti della sinistra sul
la strada di una comune ri
cerca, di una comune pro
spettiva politica. È necessa
rio che l'alternativa alla DC 
divenga un progetto comune 
a tutte le forze della sinistra 
e di altre forze progressiste 
laiche e cattoliche. L'espe
rienza di Bologna al riguar
do è per noi positiva. 

Questo congresso ci ha in
segnato che per ciò che ri
guarda la vita del Partito, ci 
sono cose che sarebbe meglio 
non mettere ai voti. Voler ri
durre ad un sì o ad un no vi
cende umane gloriose e ri
flessioni storiche è segno di 
volontà dogmatica ed è co
munque sterile. Sui temi del
la democrazia e dell'unità, 
del funzionamento degli or
ganismi dirigenti abbiamo 
messo in questi anni molta 
carne al fuoco; per questo al 
congresso di Bologna è stata 
avanzata e accolta l'ipotesi 
di una conferenza nazionale 
di organizzazione che po
trebbe essere chiamata a fa
re il punto e prendere deci
sioni. Questa conferenza do
vrebbe essere aperta al con
tributo di studiosi ed esperti 
che hanno dato in questi an
ni un grande contributo alla 
ricerca sul PCI, sui partiti di 
massa e sui sistemi politici. 

Ciò che più conta nella vi
ta interna del Partito, è met
tere tutti i compagni e i di
versi organismi di base e di
rigenti in condizione di.par
tecipare a formare le scelle 
politiche e realizzarle con
cretamente. . 

Adalberto 
Minucci 

C'è un dato — ha detto il 
compagno Adalberto Minuc
ci della Direzione uscente — 
che nessun osservatore ha 
potuto ignorare: l'attenzione 
e l'interesse che si sono fatti 
acuti attorno al nostro parti
to, alla sua politica, all'evol
versi del suoi rapporti con la 
società italiana. È un inte
resse, una voglia di capire 
che abbiamo saputo cogliere 
non solo attraverso il riflesso 
sempre deformante del 
mass-media; ma anche in In
contri con ambienti molto 
lontani da noi (basti pensare 
al convegno della Confindu-
stria a Firenze), in decine di 
convegni con gli uomini di 
scienza e di scuola, con tec
nici e quadri, con operatori 
della comunicazione, e tanti 
altri. E abbiamo potuto con
statare una crescente atten
zione da parte di tutti i parti
ti democratici; come dimo
stra la loro presenza con i 
maggiori leaders al nostro 
congresso. Quanto alle ra
gioni del rinnovato interesse 
verso di noi non sottovalute
rei la •ripresa» del partito 
non solo nelle lotte, ma an
che in buona parte delle ulti
me consultazioni elettorali. 
E per significare il peso di d ò 
che si muove attorno a noi, 
sottolineo la novità della po
sizione che il compagno Cra-
xi ha preso da questa tribuna 
sugli euromissili: una novità 
che non si potrebbe capire 
senza l'influenza dei grandi 
movimenti di massa e delle 
nostre posizioni su questo te
ma. Ma la questione comuni
sta si pone oggi perché altri 
non sono riusdtl a rimuover
la, perché è fallito il tentati
vo di respingerci di nuovo ai 
margini della politica italia
na, di isolarci e dividerci dal
le masse; perché i tre anni di 
«governabilità» hanno la-
sdato il paese in condizioni 
più gravi di prima; perché, in 
altre parole, si è fatta più 
stringente questa domanda: 
come è possibile fare uscire il 
Paese da questa situazione 
senza l'apporto determinan
te del comunisti? 

Se non fosse cosi, se la que
stione di una svolta (dove va 
11 Paese e chi Io governa) non 
si presentasse con tanta acu
tezza, non si capirebbe nep
pure il senso di una certa 
campagna manlpolatoria 
dei mass-media: questo dar
ci per Isolati; questo tentati
vo di far credere che le chiavi 
della nostra politica ce l'han
no in mano altri, che senza lì 
placet di Craxì non si può far 
nulla. La realtà è che si cerca 
di imbrigliarci, di ridurre 1' 
Impatto e la forza di attra
zione della nostra politica di 

cambiamento, proprio nel 
momento in cui la «questione 
comunista» si pone per la se
conda volta nel corso di que
sta crisi Italiana. Si ripropor
rà presto, forse in tempi non 
lunghi, con maggior acutez
za di quanto avvenne nel 
1976-77 e dipenderà in larga 
misura da noi, se questa vol
ta sapremo far avanzare una 
soluzione di governo ade
guata alla gravità della crisi. 

Tra le condizioni di questa 
avanzata c'è la necessità che 
l'alternativa venga costruita 
contemporaneamente nella 
società e nello schieramento 
politico, sen7.a quelle con
traddizioni, quelle sfasature 
fra Iniziativa polltlco-istltu-
zlonale e azione di massa che 
invece pesarono negativa
mente durante la politica di 
solidarietà nazionale. Rischi 
di questo tipo esistono anco
ra oggi. CI sono nell'azione e 
nella propaganda degli altri, 
di chi ci vuole col respiro cor
to, di chi vuol farci credere 
che all'opposizione non c'è 
niente da fare e che quindi 
bisogna andare ad ogni costo 
ad un accordo di governo. E 
ci sono, questi rischi, nella 
realtà oggettiva della crisi e 
nelle nostre difficoltà ad af
frontarla. 

I punti di forza di una poli
tica che tenda a far avanzare 
l'alternativa nella società e 
tra le forze politiche sono più 
che mai evidenti nei dati og
gettivi della crisi, così come 
si presenta nel nostro paese e 
— sia pur con differenze — 
nel complesso dei paesi capi
talistici dell'Occidente. C'è 
chi ad una alternativa demo
cratica, tende a contrapporre 
un «riformismo» inteso come 
nuova scelta di campo, come 
una mera ideologia, proprio 
mentre nella realtà dell'Eu
ropa è proprio il vecchio «ri
formismo» ad essersi ormai 
esaurito. Siamo ancora nel 
pieno della più lunga e rovi
nosa recessione dal dopo
guerra ad oggi. Il passaggio 
da una vecchia a una nuova 
struttura della produzione 
sociale è in realtà frenato dai 
limiti dell'accumulazione. 
La fuga dei capitali dall'ac
cumulazione reale, il declino 
dell'impiego produttivo, la 
crescente convenienza per la 
manovra finanziaria, si som
mano al deficit crescente dei 
bilanci pubblici e alla crisi fi
scale dello Stato nel determi
nare la contraddizione più a-
cuta e originale della crisi at
tuale. 

Se si parte dal riconosci
mento che si sono ormai 
consumati gli schemi di in
tervento statale propri! del 
«riformismo tradizionale» e 
si ritiene nello stesso tempo 
impraticabile la scelta di una 
pianificazione centraiIstica e 
inevitabilmente burocratica, 
allora l'ipotesi di una «terza 
via» al governo democratico 
dell'economia e alia trasfor
mazione socialista delle so
cietà moderne non è più sol
tanto un'utopia dei comuni
sti italiani, ma una soluzione 
resa necessaria dagli svilup
pi della crisi. Ed è questa at
tualità del socialismo in Oc
cidente, in forme oggettiva
mente diverse dal passato, a 
rendere superata l'ottica con 
cui il compagno Cossutta 
continua a guardare al co
siddetto «socialismo reale»: 
una visione oggettivamente 
paralizzante rispetto alle 
nuove possibilità di movi
mento della classe operala 
occidentale. 

L'alternativa democratica 
affonda le sue radici più pro
fonde in una «lettura» atten
ta e rigorosa di come la so
cietà italiana evolve e si tra
sforma nella crisi. La stessa 
distinzione fra alternativa 
democratica e alternativa di 
sinistra ha un senso preciso. 
All'origine di quella distin
zione non sta una sorta di re
ticenza a chiamare le cose 
col loro nome; né un rappor
to residuale (e per giunta un 
po' sottobanco) con la DC. 
Questo deve essere chiaro: 
dell'alternativa alla DC un 
solo protagonista politico 
non può far parte in alcun 
caso, ed è la DC. 

L'alternativa «di sinistra» 
si caratterizza nella situazio
ne italiana come termine as
solutamente riduttivo per
ché tende ad escludere una 
somma di forze sodali, di e-
nergle, di settori anche depo
liticizzati o astensionistici, di 
figure professionali e sodali 
che, pur non essendo «di sini
stra» e non volendo compiere 
simile impegnativa opzione, 
sono in questo caso decisa
mente schierate per una 
chiara alternativa al sistema 
attuale che viene visto giu
stamente come regime lot
tizzato fra segreterie di par
titi, centri di potere» clan e 
oligarchie. Il nesso fra socie
tà e politica va individuato 
anche in questo aspetto. 
- D'altra parte non si può 
considerare la sinistra come 
un tutto unico, di cui una 
parte sta al governo e un'al
tra parte sta all'opposizione 
In eterno. Non crédo che da 
parte nostra sia giusto pre
sentare come realistica la 
formazione di un «blocco» ri
formatore o progressista, da 
contrapporre ad un blocco 
conservatore. Ciò ci allonta
nerebbe dalla stessa lezione 
di Togliatti che d ha sempre 
insegnato a puntare ad un 
processo articolato di con
vergenze, di alleanze, a spo
stamenti molecolari che tut
tavia, nei momenti di crisi, 
possono dar luogo a precipi
tazioni e a svolte profonde. 

Ecco perché il discorso u-
nitario con i compagni del 
PSI ci interessa che venga 

condotto senza ambiguità o 
finte concessioni, ma su basi 
di chiarezza. Sono d'accordo 
con quel compagni che, co
gliendo ciò che di positivo e* 
era da cogliere nel discorso 
dì Craxl, lo hanno incalzato 
con questa domanda: e con 
la DC, con questo governo, 
con l problemi che erompono 
oggi da questa crisi, come la 
mettiamo? La via dell'alter
nativa è infatti anche la via 
di una nuova autonomia e 
prospettiva degli stessi com
pagni socialisti e di tutte le 
forze democratiche, laiche e 
cattoliche. Non si può pensa
re a un passo avanti verso la 
salvezza e il progresso del 
paese senza lavorare per 
nuove «rotture» nel sistema 
di potere e nell'egemonia 
della DC. 

Giorgio 
Rossetti 
segretario regionale 
Friuli Venezia Giulia 

La proposta dell'alternati
va democratica — ha detto 
Giorgio Rossetti, segretario 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia — è tutfaltro che faci
le da realizzare. Tuttavia è 
una proposta necessaria, 
possibile e attuabile. Neces
saria, perché sono fallite le 
tanto esaltate proposte di go
vernabilità, e questo impone 
una riflessione, anche a una 
forza come il PSI. Non è pen
sabile che questa situazione 
possa reggere a lungo come 
propone De Mita. O la situa
zione trova, al più presto, 
uno sbocco nuovo o rischia 
di degenerare, con l'eventua
lità concreta, non di un rle-
quilibrio come pensa il PSI, 
ma di una sconfitta comune 
per tutte le forze di sinistra. 
Su questo vogliamo discute
re con il PSI, senza la pretesa 
di voler cambiare la natura 
l'uno dell'altro, senza subor
dinazioni o pretese egemoni
che. Lo sforzo è quello di tro
vare un terreno d'incontro 
che dia un segnale di novità 
al Paese e realmente nuove 
speranze e fiducia nella pro
spettiva del cambiamento. 

Questo congresso, con la 
risposta che sta dando agli 
interrogativi sulla nòstra li
nea, è destinato ad aver un 
riflesso sugli appuntamenti 
di lotta e sulla stessa scaden
za elettorale di primavera; 
riflesso tanto più positivo, 
quanto maggiore sarà il gra
do di unita del partito- con 
cui usciremo da queste assi
se. Un'unità,non «a priori», 
ma che. maturi sulla base di 
un confronto'più franco ed 
aperto, ma anche più re
sponsabile, dal quale si possa 
giungere ad una sintesi più 
avanzata che non venga ri
messa continuamente In di
scussione. Abbiamo un par
tito maturo, laico che non ha 
certo bisogno di certezze de
finitive, ma neanche del 
dubbio permanente sull'asse 
della nostra linea. Disagi e 
titubanze si sono avuti nelle 
sezioni quando ci siamo tro
vati di fronte a posizioni for
malmente unitarie, rna so
stanzialmente contradditto
rie. Condivido, perciò, le pro
poste delta relazione che ri
guardano la chiarezza sul 
modo In cui maturano le de
cisioni ed il ricorso più fre
quente alle consultazioni del 
partito, come condizione per 
un'unità tanto più convinta 
e reale in quanto conquista
ta, non premessa. 

Le elezioni di primavera 
saranno un primo banco di 
prova di come la nostra pro
posta viene intesa e raccolta. 
E un momento per afferma
re alcuni tasselli nella co
struzione dell'alternativa. 
L'appuntamento elettorale 
riguarda in particolare li 
Friuli-Venezia Giulia, regio
ne che dietro una facciata di 
apparente tranquillità, pre
senta tutti gli aspetti della 
crisi complessiva del Paese. 
Dal terrorismo, che ha eletto 
queste aree a covo di rifugio 
per i suoi adepti e base per i 
sequestrati, alle lobby segre
te delle quali si scoprono e-
lenchi e dossier esplosivi, ma 
che poi si perdono nel nulla; 
dall'inquietante fenomeno 
del «Melone» che testimonia 
di uno scollamento allar
mante tra cittadini ed Istitu
zioni e pone un problema se
rio per la vita democratica di 
Trieste. all'Intollerabilità di 
una sltuzione che vede 20 mi
la terremotati del Friuli an
cora nelle baracche; dalla 
crisi economica all'instabili
tà politica di Trieste e della 
Regione, da tutto ciò si deli
nea il quadro di una realtà 
difficile in cui la stessa unità 
della Regione è messa in di
scussione. 

Per rispondere a questa si
tuazione noi proponiamo al
cune grandi battaglie di de
mocrazia e di civiltà come la 
difesa della minoranza slo
vena e il riconoscimento dei 
suoi diritti e di quella specifi
ca Identità culturale di cui è 
portatore il popolo friulano 
come la lotta per la pace e 
per nuovi rapporti di coope
razione intemazionale, con 
l'Austria, la Jugoslavia ed t 
Paesi del Terzo Mondo; per 
nuovi rapporti tra Io Stato e 
la Regione e tra questa e le 
comunità locali. Tutte que
stioni che altro non sono se 
non momenti, tasselli di quel 
disegno di rinnovamento che 
cerchiamo di avanzare con 
la proposta di alternativa de
mocratica. 

Gaetano 
Di Marino 
delegato di Salerno 

In diversi congressi pro
vinciali — ha detto Gaetano 
Di Marino, delegato di Saler
no, responsabile della sezio
ne agraria — è stata posta 
l'esigenza che nella nostra 
proposta e iniziativa di poli
tica economica abbiano il ri
lievo necessario l problemi 
del rinnovamento e dello svi
luppo dell'agricoltura e in
sieme che vada affrontato in 
modo nuovo 11 rapporto tra 
la classe operaia e le masse 
contadine, come momento 
non secondario del processo 
di costruzione dell'alternati
va democratica. 

Espressione di questa esi
genza sono stati 1 numerosi 
emendamenti che sono stati 
proposti sia al capitolo sulla 
alternativa democratica sia 
a quello di politica economi
ca del documento congres
suale approvato dal Comita
to centrale, emendamenti 
che nascono dal giudizio che 
è insufficiente la parte dedi
cata alla questione agraria. 

Questa carenza è stata av
vertita dal compagno Berlin
guer, che, nella sua relazione 
introduttiva, ha posto giu
stamente e con grande forza 
la necessità di dare un rilievo 
maggiore, nella politica di ri
lancio di una qualità nuova 
dello sviluppo, all'agricoltu
ra e all'industria agro-ali
mentare, che sono essenziali 
non solo per 11 riequtllbrlo 
della bilancia commerciale 
ma anche per assicurare II 
riassetto del territorio e una 
crescita più equilibrata dell' 
intera economia nazionale, 
in un paese per di più in cui 
proprio da queste scelte di
pende anche la soluzione del
ia questione meridionale. Ma 
ciò sarà possibile solo se si 
farà leva su una più oculata 
politica di Investimenti pub
blici, sulla capacità del colti
vatori diretti, delle associa
zioni de) produttori agricoli, 
delle cooperative e sugli stes
si poteri che la Costituzione 
assegna alle Regioni. 

Dobbiamo sapere che una 
qualità nuova dello sviluppo 
presuppone non una acutiz
zata contraddizione tra città 
e campagna, non una accen
tuata separazione tra agri
coltura e industria, ma una 
crescita armonica del vari 
settori, utilizzando le possi
bilità che la tecnica moderna 
può offrire. 

Ciò richiede però, insieme 
con l'esaltazione di tutte le 
forme di cooperazione e di 
associazione, una svolta nel
la politica agro-alimentare, 
per difendere il territorio 
dalla speculazione, dall'ab
bandono, dal dissesto idro-
geologico; per riformare e ri
strutturare i settori della 
produzione, della trasforma
zione e della commercializ
zazione, per modificare scel
te e provvedimenti della Co
munità europea che finisco
no con il penalizzare la no
stra agricoltura, specie in al
cuni settori (zootecnia e bie
ticoltura). 

Una giusta iniziativa e a-
zione nelle campagne è es
senziale per portare avanti 11 
processo di alternativa de
mocratica. Dobbiamo coglie
re il senso di quel malconten
to che si manifesta nei con
fronti di quei gruppi domi
nanti, politici e finanziari, 
che impongono non solo svi
luppo distorto da una parte e 
disgregazione dall'altra, ma 
anche scadimento comples
sivo delle capacità produtti
ve, sottrazione delle risorse, 
perdita di competitività, che 
si riflettono nella quantità e 
nella qualità della occupa
zione, degli investimenti, dei 
consumi. 

Di questo malcontento e di 
questa consapevolezza sono 
testimonianza la dissocia
zione dagli attacchi padro
nali alla scala mobile e al 
sindacato operaio e la ricer
ca di una soluzione positiva 
per II contratto dei braccian
ti. Dopo la Confcoltivatori, 
anche la Coldiretti ha matu
rato la convinzione che solo 
una operante convergenza 
tra organizzazioni contadine 
e sindacati operai può assi
curare una prospettiva di ri
qualificazione e sviluppo al-
l'agricoltrua e alle imprese 
coltivatrici. 

Naturalmente d ò non si 
traduce automaticamente in 
uno schieramento di alter
nativa democratica, che non 
è solo schieramento parla
mentare dei partiti di sini
stra ma grande alleanza di 
forze di progresso sodale e 
politico in tutto il Paese. Per 
questo dobbiamo guardarci 
dal pericolo che l'alternativa 
democratica si presenti co
me alleanza politico sociale 
di tipo urbano, tra operai, 
tecnici, intellettuali, ceti 
produttori della città, ai qua
li I problemi delle masse con
tadine, dei comuni rurali, 
delle zone Interne stano e-
strane! o poco presenti. Se 
così fosse, a prescindere che 
ciò consegnerebbe la campa
gna alla DC la conseguenza 
sarebbe che l'alternativa sci
volerebbe su un piano tale da 
consolidare divisioni e con
traddizioni nella società na
zionale, vanificando ogni 
prospettiva di soluzione del 
contrasto tra città e campa
gna, tra Nord e Sud. 

Nicola 
Badaloni 
presidente 
Fondazione Gramsci 

Prendendo lo spunto da 
accenni di due esponenti po
litici — ha detto Nicola Ba
daloni, presidente della Fon
dazione Gramsci — che ave
vano fatto riferimento al 
pensiero di Carlo Rosselli e 
al suo llberal-sociallsmo, ri
tengo che sia impossibile se
parare le tre grandi figure e-
semplarì dell'tantideter-
minlsmo» storico che. in con
trapposizione a Croce, si so
no avvicinate o hanno im
boccato la strada del sociali
smo: Gobetti, Gramsci e 
Rosselli. 

Il punto di differenza fon
damentale tra loro è che, 
mentre Gramsci riteneva 
possibile un grande movi
mento di elevazione cultura
le e politica delle masse, Go
betti e. In parte, anche Ros
selli, si sono affidati al pri
mato degli intellettuali. Il lo
ro punto comune è, però, 
('«antideterminismo», cioè la 
lotta contro l'interpretazione 
kautskiana del marxismo. 
Certo in Rosselli c'è un ridu
zionismo di altra natura, 
una perdita della dimensio
ne analitica delle società ca
pitalistiche. Lama nel suo 
intervento poneva la grande 
questione di Marx: può il ca
pitalismo riprodursi in tutte 
le condizioni? E la risposta 
articolata contenuta nel rap
porto di Berlinguer implici
tamente ci poneva di fronte 
al fatto che il capitalismo di 
oggi restringe il suo campo 
di inclusione, renderdo in
certo quello che i sociologi 
chiamavano «Il lavoro ga
rantito», più pesante «11 lavo
ro precario», emarginando, 
espellendo dalla produzione. 

La domanda che dobbia
mo porci è se questo restrìn-
? amento non sia divenuto un 
atto strutturale del capitali

smo, il segno di una sua in
voluzione, di una caduta del
la «politica» del capitale. Il 
segno più marcato di ciò è la 
disoccupazione In generale e 
quella giovanile in modo 
particolare. Il capitale re
stringe le sue spese per 1 ser
vizi anche se non rinuncia al
la sua politica di consumi
smo. Se allora ^antideter
minismo», che fu al centro 
del pensiero di Gramsci e di 
Rosselli, si trova oggi di 
fronte a nuovi ostacoli og
gettiva questo non è per una 
nostra scelta e la risposta 
non può essere che quella di 
un grande lavoro analitico 
per capire ciò che cambia 
nella formazione sociale ita
liana nelle sue interrelazioni 
con l'Europa e per creare le 
condizioni di un superamen
to del modo di produzione 
capitalistica. Per questo la 
battaglia operaia deve inclu
dere la politica, ma anche l'e
tica, della quale Gramsci e 
Rosselli seppero vedere 1 fon
damenti autonomi e gli ele
menti comuni con la politi
ca. 

Ogni salto di civiltà è scel
ta di nuovi valori. Il punto 
essenziale oggi è risvegliare 
la responsabilità delle gene
razioni presenti verso quelle 
future, degli individui di og
gi verso quelli di domani. 
Berlinguer ha usato il termi
ne caro a Togliatti di «arro-
vesciamento». E dal punto di 
vista etico ciò vuol dire senti
re il problema della conti
nuità della vita, imparare, a-
tei e cristiani, che essa non si 
esaurisce nel corso di una 
generazione, come ammoni
va tanti secoli orsono la 
grande poesia greca. 

Credo che la transizione 
debba avvenire in modi che 
dovranno essere precisati. Le 
parole non ci fanno paura e 
tante volte in passato abbia
mo parlato di riforme di 
struttura. Ciò che conta è 
che dalla guerra di posizione 
di cui parlava Gramsci si 
possa ripassare alla guerra 
di movimento. È importante 
che l'alternativa si presenti 
come il lato attivo della no
stra proposta di oggi che rac
coglie e corregge sia il nostro 
modo di far politica, sia ciò 
che è stato prossimo a noi e 
si riconosce anche in quello 
che talvolta abbiamo credu
to rtl dover combattere. Allo 
stato attuale delle cose e in 
preparazione di una più arti
colata visione del nostro in
tervento che nascs. dalle lot
te e dall'accrescimento di co
noscenze, questo è il nostro 
scendere In campo con rin
novata energia di fronte alla 
crisi italiana e a quella mon
diale, avendo assunto consa
pevolezza che i punti alti di 
ciò che una volta sembrava 
dividere la sinistra possono 
oggi servire a ricomporla e a 
riunificarla. 

Lanfranco 
Turci 
presidente 
Regione Emilia Romagna 

Le affermazioni sul socia
lismo contenute nel docu
mento congressuale e nella 
relazione del compagno Ber
linguer — ha detto Lanfran
co Turd, presidente della 
Regione Emilia-Romagna 
— in quanto liberano la no

stra immagine e la nostra in
telligenza da residui di mito, 
di passività e di inattualità, 
non solo costituiscono 11 pre
supposto necessario della al
ternativa, ma consentono ad 
essa di presentarsi davvero 
come una svolta e non come 
una variante sia pure impor
tante di una sostanziale con
tinuità strategica. Con la 
connessione stretta fra l'af
fermazione sull'esaurimento 
della spinta propulsiva del 
modello sovietico e la scelta 
dell'alternativa, noi espri
miamo il rifiuto netto di ogni 
implicita o esplicita ricerca 
di legittimazione e contem
poraneamente la presa d'at
to della fine di ogni residuo 
di provvidenzialismo storico, 
di ogni sorta di garanzia sto
rica sull'esito della nostra a-
zione polìtica, tanto più nel 
momento in cui viene meno 
lo sfondo rassicurante del 
socialismo realizzato, della 
controprova comunque esi
stente nell'altra parte del 
mondo. 

Si tratta, dunque, di una 
scelta di movimento che può 
dare il respiro giusto, rende
re vincente l'alternativa, in 
grado di aggregare il neces
sario schieramento politico e 
sociale, di determinare gli 
spostamenti di movimenti, 
opinioni, di elettorato, capa
ci di reggerla e di portarla al
meno a quella soglia del 51% 
che non a caso, né certo co
me ovvietà, il compagno Ber
linguer ha definito soglia le
gittima e sufficiente per go
vernare il cambiamento an
che in Italia. • 

Ma il PSI appare meno che 
mai disponibile a questa pro
spettiva. Come uscirne? Non 
mi convincono né la risco
perta del recupero dell'unità 
dal basso, dal lato — diciamo 
così — del sociale, né gli Invi
ti a diplomatizzare il con
fronto o comunque a non e-
sasperare 1 contrasti. Mi paro 
prima di tutto utile uno sfor
zo di comprendere la portata 
e le contraddizioni della poli
tica socialista, per vedere co
me essa possa incontrarsi 
con la politica dell'alternati
va. 

11 fatto è che i vari spunti 
di innovazione della cultura 
politica di cui 11 PSI è stato 
spesso un portabandiera vi
vace e dinamico sulla scena 

| italiana, non sono stati rac
colti in una proposta organi
ca, coerente, in un progetto 
politico forte; sono stati in
vece In gran parte bruciati 
sull'altare della governabili
tà e dell'alternanza, spesi sul 
mercato politico in una con
trattazione a breve con la 
DC. Ma l'errore del PSI, pri
ma che di schieramento poli
tico — la presunzione do* di 
potercela fare senza la forza 
e l'apporto nostro — è stato 
di analisi. Alla base c'è forse 
ancora una valutazione de
bole della crisi e dei problemi 
che essa pone. Di qui l'idea di 
una gestione morbida del 
cambiamento, di un passag
gio indolore, l'idea che basti 
e sia possibile un ricambio in 
chiave di modernità senza 
intaccare la sostanza dei 
gruppi di potere e i rapporti 
di forza politici e sociali. Di 
qui lo spiazzamento di fronte 
alla ripresa delle lotte, ma 
anche lo spiazzamento di 
fronte al gioco più duro di De 
Mita. 

• Nei fatti siamo di fronte a 
un «mix» di reaganismo al 
Nord e di assistenzialismo 
clientelare al Sud, a una scel
ta della DC, della «moderni
tà» confindustriale contro la 
classe operaia, la spesa so
ciale e l'intervento pubblico 
in economia. Tutto d ò co
stringe a giocare a carte sco
perte. Il riferimento alla mo
dernità, ai ceti emegenU, alla 
grande riforma, al dedsionl-
stno della politica non basta 
più. Qui maturano i nodi del
le difficoltà della politica so
cialista, che non si allonta
nano certo agitando la ban
diera del riformismo. 

La gravità della situazione 
impone che si sviluppi subito 
il confronto fra PCI e PSI. 
secondo un piano che preve
da esplicitamente l'Impegno 
a una azione convergente, 
qualora si individui un terre
no suffidentemente ampio 
di comuni valutazioni e pro
poste programmatiche. Un 
confronto che non si limiti al 
nostri due partiti, ma coin
volga forze della sinistra e 
laiche democratiche, della 
cultura, della scienza e della 
tecnica. 

Può il nostro congresso 
formalizzare questa propo
sta? Perché — ad esempio — 
non costituire dd club, del 
centri di elaborazione d d 
programma deiraltemaU-
va? Sono in grado 1 compa
gni sodalistl di superare le 
vischiosità del tatticismi In
concludenti e pericolosi e di 
far propria una slmile propo
sta? Certo, non possiamo og
gi essere uniti in forme che 
siano l'anticamera del parti
to unico dei lavoratori, ma 
non possiamo mantenere e 
aggravare l'attuale aspra 
conflittualità, pena la scon
fitta per gli uni e per gli altrt. 

E decisivo per questi sboc
chi il nostro modo di enere' 
nella società, la nostra capa
cità di Iniziativa politica e 
programmatica, di elabora
zione di una efficace e mo
derna cultura di governo. In 
questo senso le espertense 
che I comunisti compiono 
negli Enti locali e nelle Re
gioni dove slamo maggio
ranza costituiscono una fon
te preziosa, varia e ricca cai 
tutto il partito deve rivolgere 

(Continua a pag 7) 
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un'attenzione maggiore, per 
una riflessione critica che ne 
tragga, gli elementi di valore 
più generale In esse presenti. 

In Emilia-Romagna ab
biamo Intensificato lo sforzo 
di riflessione e rielaborazlo-
ne su questi temi. Portiamo 
avanti un progetto ambizio
so che .:a misurarsi con la 
complessità nuova delle for
ze e del soggetti interessati al 
cambiamento. Con questa 
politica pensiamo possa cre
scere non solo la nostra for
za, ma più In generale tutta 
la sinistra e la democrazia. 
Qui sta II valore nazionale 
dell'esperienza emiliana. 

Alessandro 
Pulcrano 
della FGCI, delegato di Napoli 

Se in questa fase la politica 
dell'alternativa si è sviluppa
ta lentamente a! livello degli 
schieramenti politici — ha 
detto Alessandro Pulcrano, 
della FGCI, delegato di Na
poli — qualcosa si è mosso 
nella società e nel movimen
ti, tra la gente. Certo, non si è 
trattato di fenomeni lineari, 
ed è necessaria una riflessio
ne attenta. 

Il movimento del giovani 
contro la mafia e la camorra 
è certamente una delle più 
grandi esperienze politiche 
di questi mesi, forse anche 
più significativa della mobi
litazione per la pace, e non si 
può pensare che In questa di
rezione sia già stato fatto 
tutto ciò che era ed è possibi
le. I giovani che si sono mos
si a Napoli e in Sicilia erano 
spinti da un'esigenza etica e 
morale, ma non solo: a que
sto era intrecciata la richie
sta di una migliore qualità 
della vita, così come l'indivi
duazione nella camorra del
la responsabilità di tante 
morti di giovani per 11 flagel
lo della droga. 

L'esprimersi di quest'area 
di malessere giovanile chia
ma in causa direttamente la 
politica dell'alternativa e 
fornisce utili insegnamenti, 
indicando in soggetti anche 
diversi dalla classe operala 
punti di riferimento essen
ziali delle battaglie di pro
gresso. Dimostra anche con
cretamente come non sia a-
stratto prospettare Iniziative 
unitarie a fianco di energie 
cattoliche. 

Ma 11 grande problema che 
abbiamo di fronte è come e-
vltare che questa generazio
ne sia destinata ad una disil
lusione di massa. Occorre 

. quindi andare oltre la spinta 
-etica, offrendo un terreno di 
• lotta politica, senza per qué
sto voler ridurre la carica di 
ribellione morale che questi 
movimenti esprimono. La 
lotta alla mafia e alla camor
ra deve assumere le caratte
ristiche di una grande batta
glia per l'occupazione e Io 
sviluppo: sta qui la discrimi
nante anche rispetto a spinte 
diverse presenti nel movi
mento, ed è su questo terreno 
che si potrà verificare la coe
renza del movimento sinda
cale. Se cioè, sciolte le diffi
coltà che ne frenavano l'ini
ziativa prima dell'accordo 
sul costo del lavoro, potrà 
svilupparsi una vasta inizia
tiva di massa per l'occupa

zione. Non si tratta soltanto 
di organizzare marce per 11 
lavoro: il problema è quello 
del modo di essere e di fare 
iniziativa politica del sinda
cato nel Mezzogiorno. Non 
mi pare, in realta, che si stia 
lavorando in questa direzio
ne e che 11 dopo-accordo veda 
crescere la discussione sui 
contenuti e gli obiettivi dt 
una ripresa dell'iniziativa di 
lotta per il lavoro. Ma oltre al 
movimento operaio e sinda
cale, anche il mondo della 
cultura dovrebbe risvegliarsi 
da quella sorta di torpore che 
giustamente denuncia Nan
do Dalla Chiesa, e che rivela 
11 problema più generale del 
venir meno di una grande, 
indispensabile tensione me
ridionalista. 

Dal nuovi movimenti di 
questo periodo salgono an
che altre domande. Nella 
battaglia per la pace i comu
nisti devono saper essere un 
punto di riferimento certo: 
nella lotta contro i missili a 
Comiso. nella discussione 
con l'area, da non sottovalu
tare, del disarmo unilaterale, 
nella richiesta della riduzio
ne delle spese militari, nelle 
argomentazioni contro la te
si sbagliata dell'uscita dell'I
talia dalla Nato. Altra cosa è 
la discussione sull'avvio di 
una trattativa che porti alla 
fuoriuscita contestuate di al
cuni paesi dal rispettivi bloc
chi. 

Tratto comune di questo 
malessere e antagonismo 
giovanile — anche quando si 
esprime In forme di adatta
mento passivo alla crisi — è 
però una spinta alla libertà, 

' che solo In parte si è finora 
Incontrata con l'esigenza del 
socialismo. Ecco il nostro 
principale compito e il senso 
dell'elaborazione per un 
nuovo socialismo. In questi 
anni, come giovani comuni
sti, abbiamo tenuto aperti 
tra le giovani generazioni 1 
termini di uno scontro politi
co e culturale: occorre anda
re oltre, partecipando attiva
mente alla costruzione di 
nuovi movimenti, rafforzan
do la nostra Identità politica 
e culturale, per fare di questa 
generazione un soggetto de
terminante nella lotta per un 
nuovo socialismo. 

Gian Carlo 
Pajetta 

Questo — ha detto 11 com
pagno Gian Carlo Pajetta — 
non è davvero il congresso 
dello «strappo», è il congresso 
nel quale riaffermiamo 11 bi
sogno e la possibilità di un 
Internazionalismo nuovo, 
della ricerca di conoscenze e 
rapporti sempre più larghi, 
di quella unità possibile sol
tanto partendo dalla difesa, 
persino gelosa, della nostra 
autonomia e dal rispetto, dal 
riconoscimento per la diver
sità del partiti comunisti, so
cialisti, socialdemocratici, 
del movimenti di liberazio
ne. 

Il presidente del Parla
mento europeo, che ha volu
to essere presente a questa 
assise, ha terminato 11 di
scorso, senza voler dimenti
care di sentirsi un compa
gno, dicendoci che l'unità 
dell'Europa «senza l'unità 
delle sinistre non è possibi
le!. Noi, che lo diciamo per 
l'Italia, lo diciamo per la pa
ce, per la indipendenza dei 
popoli, per lo sviluppo, per 
un nuovo ordine Internazio
nale. Oggi l problemi della 
pace vengono per primi, un 
numero sempre più grande 
di uomini, di donne, di gio
vani, denunciano l'assurdità 
e 11 crimine del conflitti In at
to, 11 pericolo della catastro
fe, il danno Immane, cre
scente della corsa al riarmo. 

Ricordiamo di aver dato 1' 
allarme per primi, non per 
farcene un merito, ma per
ché allora qualcuno ci accu
sò di «una visione catastrofi
ca», persino di intenzioni 
propagandistiche. Che ben 
altra fosse la nostra politica 
10 ha dimostrato il modo co
me abbiamo impostato fin 
dall'inizio la nostra politica e 
la nostra azione. Noi abbia
mo chiesto «controllo», mal 
abbiamo fatto nostre aprio
risticamente le cifre degli 
uni e degli altri, abbiamo 
chiesto disarmo graduale, e-
qulllbrio e per intanto che 
subito ci sia •moratoria». 
Non possiamo certo dolerci 
che oggi altre voci chiedano 
11 congelamento, che altre 
domandino che si affrettino 1 
negoziati. No, non abbiamo 
marciato a senso unico 
quando, e non soli, abbiamo 
marciato verso Comiso per 
dire il no degli Italiani, come 
avevano detto no un milione 
di siciliani. Non marciamo a 
senso unico quando chiedia
mo che si sospendano quel 
lavori, come quando soli, ma 
sempre cercando nuove 
comprensioni e nuove al
leanze, abbiamo votato con
tro l'affrettata decisione del 
governo italiano. Non abbia
mo voluto identificarci con 
alcuna diplomazia, quando 
abbiamo rifiutato di essere 
alla conferenza di Parigi del 
soli partiti comunisti del 
paesi occidentali e dei i rap
presentanti di partiti comu
nisti al governo in paesi de
tentori di missili. Lo abbia
mo fatto per lavorare ad un 
più ampio fronte. 

Qualche settimana fa al 
Parlamento europeo, pre
sentata con la firma di un so
lo deputato conservatore in
glese è stata votata all'una
nimità una mozione che 
chiedeva ai dieci di prendere 
in seria considerazione le 
nuove proposte del Patto di 
Varsavia. Abbiamo dichiara
to il nostro consenso, sottoli
neando che non votavamo a 
priori e perché venivano da 
quella parte le proposte che 
pur giudicavamo ricche di 
novità e tali da aprire nuove 
speranze. 

È in questo spirito che li 
compagno Enrico Berlin
guer si è espresso sulle pro
poste del compagno Yuri 
Andropov. Non vogliamo es
sere soli, quando la pace. In
vece della catastrofe atomica 
può essere l'obiettivo da rag
giungere. II movimento per 
la pace è nuovo, può essere 
possente e produttivo pro
prio perché vede .t'incontro 
di forze anche le più diverse. 

Il nostro compagno Lucio 
Lombardo Radice e morto a 
Bruxelles mentre lavorava 
per il prossimo Incontro di 
Berlino. Noi ci saremo. 

I comitati della pace indi
cono un Incontro a Praga. 
Noi ci saremo. 

Non comprendiamo la po
lemica del compagno Jukow, 
sulla «Pravda» verso e contro 
I pacifisti e le manifestazioni 
di diverse matrici e di diver
se tendenze. Noi pensiamo 
che se te motivazioni posso
no essere diverse, la pace è 
indivisibile. Non si può di
menticare che chi vuole sal
vare New York Implicita
mente rifiuta l'olocausto di 
Mosca. Così deve essere vice
versa. E così deve essere per 
noi ora in Italia. 

La ricerca dell'unità, la 
nostra soddisfazione perché 
oggi ci sono governi sociali
sti in Grecia e in Spagna, 
perché socialisti e comunisti 
sono Insieme al governo In 
Francia deriva dalle possibi
lità più ampie di Incontrarsi, 
di Intendersi. Non compren
diamo tuttavia come venga 
affrontato dal compagno 
Mitterrand II problema dei 
missili. La «force de frappe* è 
considerata essenziale, ma 
pare scomparire quando si fa 
ti conto delle testate atomi
che esistenti nel continente. 
Se si vuole una trattativa se
ria, è evidente che prima o 
poi il problema del missili 
strategici tutti dovrà pure 
essere discusso. Qualcosa di 
nuovo ho colto Invece nelle 
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parole del compagno Craxl, 
nel suo auspicio di un'Inizia
tiva italiana, nel suo riferi
mento al governo italiano e 
particolarmente nella sua 
preoccupazione per 11 Medi
terraneo, nel suo accenno al
la necessità di concedere al 
negoziato 11 tempo necessa
rio per giungere ad una con
clusione positiva. 

Ad Algeri ho seguito I la
vori del consiglio nazionale 
palestinese. Ho riabbraccia
to Yasser Arafat e abbiamo 
ricordato come egli sia stato 
ricevuto a Roma dalle forze 
politiche democratiche, dal 
presidente della Repubblica, 
la medaglia d'oro della Resi
stenza Sandro Pertlnl, e In 
Vaticano dal capo della 
Chiesa cattolica. Ad Algeri 
abbiamo incontrato Arafat 
assieme a socialisti, gruppi 
di sinistra ed anche democri
stiani. Anche questa è una 
prova che la nostra tenace 
pazienza unitaria può dare 
del frutti. La via della giusti
zia e della pace non è sicura 
ma deve essere percorsa. 

Con 1 compagni Jugoslavi e 
algerini abbiamo discusso a 
lungo del Mediterraneo. Sul
le questioni del Medio Orien
te mesi fa ad Algeri c'è stato 
un incontro slenificattvo. 
impensabile un tempo. So
cialisti e comunisti erano a 
rappresentare la sponda eu
ropèa assieme agli Jugoslavi, 
a socialisti e comunisti di 
Spagna, di Francia e di Gre
cia. Ecco 11 punto: bisogna 
tessere una più larga tela, al
tro che strappo. Siamo lieti 
in questo senso che 1 compa
gni Jugoslavi e algerini ab
biano colto qui a Milano l'oc
casione di questo congresso 
per moltiplicare gli incontri, 
i colloqui per gettare le fon
damenta di una nuova Ini
ziativa a breve scadenza. 

Ci auguriamo inoltre che 
anche la sinistra israeliana 
— qui rappresentata da co
munisti e socialisti di sini
stra — possa rappresentare 
una forza di pace reale, ope
rante e riconosciuta come ta
le. Anche se Sabra e Shatlla 
hanno lasciato tracce di san
gue che qualcuno ha voluto 
proprio perché fossero in
cancellabili. Ma noi, che in 
Italia abbiamo ritrovato at
traverso l'iniziativa di pace 
un'unità che sembrava im
possibile, siamo autorizzati a 
fare da qui un augurio di pa
ce e unità anche a Israele. 

La pace, il disarmo, un 
Mediterraneo che si fa diver
so, una collaborazione che 
diventa possibile e fruttuosa 
per tutti. Anche tutto questo 
deve essere l'alternativa, an
che questo diventerà concre
to da parte italiana solo con 
l'alternativa. La politica e-
stera del governo; la nostra 
presenza nella Nato ci ha vi
sto a volte pavidi, spesso ne
ghittosi. Occorre perciò pen
sare ad una presenza del no
stro Partito sulle questioni di 
politica estera che incida di 
più sulla situazione, non li
mitandoci agli slogan ma 
con un esame attento di ciò 
che è necessario e di ciò che è 
possibile sulla strada della 
pace, del disarmo e del supe
ramento del blocchi. 

Il compagno Craxl ha fat
to qui un discorso aperto e 
interessante. La stampa ha 
parlato spesso di «avara co
municabilità» fra PCI e PSI. 
Ma così non può essere per 
chi crede nello spirito unita
rio, eredità preziosa del mo
vimento operaio e della Resi
stenza. Non bastano tuttavia 
i grandi incontri, quelli che 
fanno fare grandi titoli ai 
giornali. Perché, per esem
plo, non ci si incontra anche 
a Firenze sulle questioni del 
Comune? Perché l'incontro 
non è di ogni giorno, non ri
guarda 1 due partiti nel loro 
insieme? L'unità delle sini
stre è un compito che impe
gna, per quel che ci riguarda, 
tutto lì partito. Non può es
sere solo una dichiarazione 
di principio, ma un reale im
pegno di lavoro per ogni 
compagno. 

Per quanto riguarda le 
questioni interne del PCI è 
fuori discussione la libertà di 
dibattito e la possibilità che 
maturino anche giudizi criti
ci su partiti e movimenti. Ma 
fuori discussione sia anche 
Io spirito unitario che dev'es
sere frutto di volontà di par
tecipazione, lavoro collegia
le. leaità e fraternità. Si è 
parlato di circolazione delle 
idee e di volontà di conoscere 

La discussione 
alla tribuna 

del Palasport 
e far conoscere la verità.del 
nostri dibattiti. L'augurio è 
che dopo il congresso le paro
le e t voti si traducano In fat
ti. 

Diego 
Novelli 
sindaco di Torino 

Dall'indagine svolta dalla 
magistratura — ha detto 
Diego Novelli — l'ammini
strazione comunale di Tori
no non ha nulla da temere. 
Non si tratta, da parte no
stra, di un atteggiamento 
che potrebbe sembrare in
cauto, presuntuoso o addirit
tura arrogante; no compa
gni, la nostra serenità deriva 
dall'Impegno e dalla linea di 
condotta che sempre hanno 
Ispirato la nostra attività di 
pubblici amministratori in 
questi 8 anni. Lo dissi quan
do venni eletto sindaco ai 
neo assessori: su una cosa so
la sarò intransigente senza 
possibilità di discussione, 
sulla onestà e sulla corret
tezza amministrativa. Ecco 
perché abbiamo espresso 
piena fiducia alla magistra
tura e ci auguriamo che gli 
accertamenti in corso avven
gano con la massima solleci
tudine. 

Questa correttezza per noi 
comunisti torinesi e piemon
tesi ha la priorità su ogni co
sa. Non siamo del moralisti, 
siamo semplicemente una 
forza politica che ha 11 suo 
più grande patrimonio nella 
fiducia e nella credibilità del
la gente. Non siamo, quindi, 
disponibili a governare co
munque rischiando di intac
care questo patrimonio. E di
co questo non solo nell'inte
resse del nostro partito ma di 
tutte le altre forze politiche, 
a partire dal PSI, nell'inte
resse di tutto il Paese e delie 
istituzioni democratiche. Ec
co perché ho apprezzato la 
decisione assunta dal com
pagni socialisti tii Torino di 
fare rimettere immediata
mente i mandati degli asses
sori oggetto delraccerta-
mento. 

La questione morale, così 
come l'ha posta il nostro par
tito, assume una rilevanza 
determinante proprio in re
lazione alla crisi che il Paese 
sta attraversando. Questa 
crisi è caratterizzata soprat
tutto dal bisogno ormai in
derogabile di riequilibrio e 
dalla necessità di ridiscutere 
la distribuzione delle risorse. 
Rispetto alle precedenti, la 
qualità della crisi è diversa, è 
cambiata la qualità soprat
tutto delle soluzioni da adot
tare. Credo che oggi Torino 
rappresenti un test estrema
mente importante e signifi
cativo: Il nostro microcosmo 
economico, sociale, culturale 
e politico può essere rivelato
re e anticipatore di processi 
più vasti come sosteneva il 
compagno Giorgio Amendo
la quando diceva che nel be
ne e nel male Torino fa da 
battistrada. 

La città è una macchina 
complessa, delicata, entusia
smante. E un po' come il cor
po umano; se introduciamo 
tossine e se gli anticorpi non 
reagiscono sappiamo quello 
che può accadere. Ecco per
ché la questione morale as
sume un aspetto fondamen
tale. Se alle conseguenze del
la crisi economica aggiun
giamo una situazione di sfi
ducia nei confronti delle isti
tuzioni la situazione rischia 
di diventare insostenibile. 

Non è casuale che gli ever
sori, il terrorismo, hanno 
sempre guardato alle realtà 
come quella torinese con in
teresse. Dobbiamo guardare 
in faccia la realtà per quello 
che è e non per quello che 
vorremmo che fosse, dobbia
mo lavorare per cambiare 

questa realtà. La ragione è in 
grado di prevalere se è ga
rantito un livello di Istruzio
ne e se la vita culturale ha 
uno sviluppo sufficiente. 
Questa garanzia si fonda su 
un rapporto diverso tra isti
tuzioni e cittadini, sulla par
tecipazione Intesa come 
coinvolgimento e correspon-
sànbillzzazione degli stessi. 

Sappiamo che si accelera 
l'uscita dalla crisi se ci sarà 
una ripresa dello sviluppo; si 
sarà maggiormente compe
titivi se si porteranno avanti 
processi di rinnovamento e 
di ristrutturazione dell'ap
parato produttivo. Ma se si 
fa tutto quésto, si apre li pro
blema dell'occupazione. Che 
fare? Sostenere che l'occupa
zione va difesa e basta? Io ri
tengo che non ci si possa ar
roccare su posizioni destina
te all'insuccesso e al falli
mento. Il movimento ope
raio, il nostro partito in pri
mo luogo, deve avere la forza 
e soprattutto l'intelligenza di 
affrontare questi problemi 
senza tabù. I problemi dello 
sviluppo e della grande indu
stria sono problemi della co
munità tutta. Non bisogna 
cancellare le differenze, le 
responsabilità, annullare i 
ruoli e, quindi, le conflittua
lità. Questa necessaria dia
lettica deve essere però para-
metrata a un progetto che 
abbia le sue basi su di un'ipo
tesi di sviluppo coinvolgono 
le varie componenti della i > 
stra società. E utopia tu to 
questo? Io credo di no, anc.ie 
perché alternative non ce ne 
sono. Un grande spazio ci sta 
di fronte, che molti compa
gni spesso non vedono, an
che perché non abbiamo una 
sufficiente iniziativa politica 
su questo terreno. 

Per forma mentis sono 
sempre stato un po' riluttan
te alle formule e alle etiche^ 
te di schieramento: credo pe
rò che una politica di gover
no è possibile svilupparla 
portando avanti delle propo
ste, assumendo delle Iniziati
ve, promuovendo un movi
mento capace di incidere sul
la realtà e anche sulle scelte 
delle altre forze politiche e 
sociali. Il nostro referente 
privilegiato deve essere so
prattutto la gente, devono 
essere al centro della nostra 
attenzione 1 problemi che 
vanno affrontati in una pro
spettiva di cambiamento. 

Ecco cosa intendo per al
ternativa. Alternativa è an
che un modo diverso di fare 
politica. Non credo che i di
soccupati, i cassintegrati, i 
pensionati, le donne e i gio
vani si svenino davanti al 
firoblemi del cosiddetto «polo 
aico». Dobbiamo conquista

re con i fatti la fiducia della 
gente, parlando li linguaggio 
delle cose concrete, della ve
rità- senza ammiccamenti o 
astuzie. Ciò a mio avviso non 
è accaduto negli anni della 
cosiddetta solidarietà. 

Nel gennaio del T7, pro
prio quia Milano, Berlinguer 
sosteneva la necessità di una 
politica di austerità. Dalla 
politica del compromesso 
storico e della solidarietà na
zionale, siamo passati all'al
ternativa. Non credo che 
qualche cosa di sostanziale 
sia cambiato per ciò .che ri
guarda quell'analisi. E anco
ra su quella linea che ci dob
biamo muovere per conqui
stare nuove coscienze alla 
politica del rinnovamento e 
del cambiamento. 

Gerardo 
GNaromonte 
- La gravità della situazione 

finanziaria del Paese — ha 
detto Gerardo Chiaromonte 
—- e stata sottolineata nella 
relazione dei compagno Ber
linguer, ma questo tema non 
è stato ripreso a sufficienza 
nel dibattito. L'Italia corre 
rischi di ristagno, decaden

za, emarginazióne, di vera e 
propria bancarotta. Anche 
noi, come lì compagno Cra
xl, slamo fiduciosi sulle 
grandi capacità dei lavorato
ri, del tecnici, di una parte 
degli Imprenditori italiani, 
ma questo non cancella il ri
schio di cui abbiamo detto. 
Abbiamo posto da tempo la 
questione di come uscire da 
tale situazione. Sentiamo 1' 
Insufficienza delle nostre 
proposte, ma resta 11 fatto 
che negli ultimi anni nessu
na forza di sinistra ha com
piuto uno sforzo analogo al 
nostro per formulare un pro
gramma di politica econo
mica. Il dibattito e il con
fronto, soprattutto fra le for
ze di sinistra e In primo luo
go tra PSI e PCI, può svilup
parsi per giungere rapida
mente ad un programma co
mune delle forze Interessate 
a costruire l'alternativa de
mocratica. 

La via che pur fra molte 
Incertezze viene indicata dal
le forze più avanzate della si
nistra europea è quella di re
spingere le tentazioni mone-
taristiche e di lavorare per 
un rilancio qualificato e se
lettivo, è quindi non inflazio
nistico, dello sviluppo. I tem
pi urgono e anche dall'Euro
pa possono venire spinte e 
Impulsi-negativi che possono 
coinvolgere la stessa stabili
tà della nostra moneta. Qua
le è il governo che può mette
re in atto una operazione è-
conomlca e finanziaria come 
quella indicata nella relazio
ne? C'è la proposta assurda 
di De Mita di prolungare il 
pentapartito per tutta la 
prossima legislatura. Ma co
me ci muoviamo noi, forze di 
sinistra? Questo è il tema 
fondamentale da discutere 
fra noi, i compagni socialisti, 
le altre forze di sinistra. 

Noi slamo impegnati a co
struire l'alternativa demo
cratica, con un rapporto 
stretto fra iniziativa verso i 
partiti e iniziativa dal basso 
fra le forze sociali, ma io sen
to la necessità di Insistere sui 
compiti più immediati. Può 
determinarsi una sfasatura 
di tempi, come ricordava 
Berlinguer, fra la maturazio
ne delle condizioni perché si 
realizzi un vero e proprio go
verno di alternativa demo
cratica e un precipitare della 
crisi economica e politica. 
Noi continueremo la nostra 
battaglia dall'opposizione 
per evitare il precipitare del
la crisi, ricercando le conver
genze e le intese necessarie, 
innanzitutto con 1 compagni 
socialisti, sapendo distin
guere, anche nel governo, fra 
atteggiamenti e posizioni di
verse. La stessa lotta per l'al
ternativa può cambiare i ter
mini dei rapporti politici e 
sociali, e quindi riuscire ad 
Influire per evitare il precipi
tare della situazione. Ma re
sta il problema del che cosa 
fare noi, i compagni sociali
sti, altre forze di sinistra e 
democratiche e anche ceti e 
gruppi imprenditoriali, per 
evitare l'aggravamento della 
situazione. Non pensiamo a 
nessuna riedizione di espe
rienze politiche passate, né 
mi sembra concepibile una 
sorta di delega al partito so
cialista a rappresentare tut
ta la sinistra nel governo e 
tanto meno in governi con la 
DC. Vogliamo sollecitare 
forze, gruppi, persone, nel 
partiti e fuori di essi, per pro
poste e soluzioni che si muo
vano In direzione dell'alter
nativa e che siano In grado di 
fronteggiare la situazione 
attuale. Il nostro augurio è 
che ci vengano date risposte 
chiare e non elusive che esa
mineremo con grande atten
zione. 

Il tentativo della Confin-
dustrladl infliggere un colpo 
politico ai sindacati e al lavo
ratori, con l'appoggio della 
DC, ha già arrecato un grave 

danno al paese ed è stato 
bloccato, con l'accordo del 22 
gennaio, per merito della lot
ta, ma non sconfitto. E sicco
me noi non organizziamo 
complotti oscuri, come si è 
detto a gennaio a proposito 
delle lotte operaie, noi comu
nisti Invitiamo qui aperta
mente i lavoratori del Nord e 
del Sud a intensificare nel 
prossimi giorni la lotta, coin
volgendo tutti gli strati po
polari per piegare le resisten
ze ancora forti della Confln-
dustria, per conquistare 1 
nuovi contratti. Bisogna l-
noltre Intervenire nel pro
cessi di ristrutturazione e ri
conversione per volgerli ad 
obiettivi meridionalistici e 
nazionali, bisogna tornare a 
battersi sul grandi temi dello 
sviluppo, dell'occupazione, 
del Mezzogiorno. 

L'accordo del 22 gennaio 
obbliga 11 sindacato a far di
ventare più penetrante la 
sua azione nelle fabbriche, 
sulle condizioni di lavoro de
gli operai e dei tecnici, sul 
rapporto fra salari, profes
sionalità e produttività, sulla 
democrazia industriate (la 
tematica del piano di impre
sa). Questo è il senso delle co
se che siamo venuti dicendo 
negli ultimi tempi sul rap
porto, nell'iniziativa del sin
dacato, fra iniziative di poli
tica economica e iniziative 
nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro. Sappiamo bene 
che le cose sono collegate e 
che il problema di una mag
gior presenza sindacale nella 
lotta sulla politica economi
ca si pone in tutti i paesi In
dustriali avanzati. Tuttavia 
insistiamo sulla necessità di 
un maggior impegno del sin
dacato sul punti di aggancio 
e di riferimento per ogni ini
ziativa di politica economica 
generale, cioè le condizioni 
di lavoro e di vita del lavora
tori. Questo anche per supe
rare le serie difficoltà attuali 
nel rapporto tra movimento 
sindacale e una parte signifi
cativa degli operai. Sono 
convinto, del resto, che uno 
dei motivi fondamentali del
ia crisi della politica dell'Eur 
sta nel fatto che non è possi
bile pensare di far sviluppare 
al lavoratori una politica na
zionale e meridionalistica se 
non si parte appunto dal pro
blemi di vita e di lavoro, an
che salariali, dei lavoratori. 

L'unità e l'autonomia del 
movimento sindacale ap
paiono più che mai necessa
rie di fronte ai difficili ap
puntamenti di lotta. È un be
ne che nella CGIL e nella Fe
derazione unitaria sia inizia
ta una riflessione. Noi ci au
guriamo che tale riflessione 
vada al fondo dei problemi, 
sul cambiamenti da appor
tare in questa nuova fase del 
processo di unità e di auto
nomia, alle strutture orga
nizzative, al modi di essere e 
di lavorare, alle regole finora 
invalse nel funzionamento 
della Federazione unitaria. È 
mia convinzione che la ri
flessione e i cambiamenti 
debbano investire anche de
terminate concezioni di poli
tica sindacale che oggi non 
reggono più di fronte al mu
tare profondo della situazio
ne. 

Seguiremo con attenzione 
questa discussione. Siamo 
sempre disponibili a valuta
re con grande serietà rilievi e 
critiche a questa o quella no
stra posizione sulle questioni 
sindacali, ma sentiamo an
che il dovere di dire, che non 
da noi sono venuti, in questi 
tre anni, attacchi e insidie 
per l'autonomia sindacale. 
bensì da quelli che hanno 
cercato spesso di coinvolgere 
l'insieme del movimento sin
dacale in logiche di governo 
e di maggioranza. L'autono
mia del sindacato è per noi 
questione di principio per 
oggi e per domani. Sono con
vinto che un sindacato unito 
e autonomo è forza fonda
mentale di cambiamento e di 
alternativa e che l'unità del
la CGIL è pietra miliare, fon
damentale, lungo la via dell' 
unità della sinistra In Italia. 
I comunisti sono stati con DI 
Vittorio, con Novella, con 
Lama, fautori e promotori 
fondamentali del processo di 
unità e autonomia del movi
mento sindacale e dell'unità 
delta CGIL. Come ha detto li 
compagno Berlinguer, conti
nueremo ad esserlo. Sono 
persuaso che il modo come et 
siamo mossi negli ultimi 
tempi ha contribuito in qual-

Il saluto di Giorgio StreMer 
Porto un saluto fraterno e com

mosso — ha detto Giorgio Strehler, 
direttore del Piccolo Teatro e del 
Teatro Europeo da poco Inaugurato 
a Parigi — al vostro congresso, gran
de momento democratico e delta vita 
politica nel nostro paese. Ve Io porto 
a titolo personale, ma anche, dopo 
tanti anni di milizia nel PSI e nella 
cultura, a nome di quanti hanno mi
litato e militano nelle file della cultu
ra dalla Resistenza ad oggi. Questi 
uomini hanno ballato, cantato, reci
tato, scritto parole e musiche, dipin
to quadri e vi hanno dato immagini 
non immobili, in divenire, di valori 
da difendere. Hanno combattuto 
contro quel fondo di opacità che è in 
agguato permamente contro le voci 
del cuore, del sentimento. Uso queste 
parole che sembra ormai non abbia
no più molto significato per tante 
persone. Ma è l'assenza di queste pa
role che può contribuire a rigenerare 
la famosa immagine poetica di 
Brecht: grembo fecondo sempre 
pronto a vomitare mostri. 

I mostri sono sempre presenti nel

la nostra società e non è certo basta
to il grande dipinto di Picasso su 
Guernlca per esorcizzarli. Ha fatto 
bene il compagno Craxl a Insistere 
sulle forze della speranza che hanno 
lottato Insieme celia Resistenza. Tra 
queste decisive sono state te forze del 
PSI e del PCL SI tratta di una grande 
parte di storta di Milano che non 
dobbiamo mai dimenticare per co
struire il nostro futuro. Non vi porto 
un saluto da intellettuale, parola a-
busata. Cosi passano tante altre pa
role come alternativa, alternanza, 
compromessi più o meno storici. Ma 
Il più grande modo di fare cultura è 
essere, vivere e vivere bene. Noi tutti 
slamo creatori e esseri politici. In 
questo congresso si sta scrivendo un 
libro, si fa cultura e si fa politica. 
Stando tra voi non si può certo con
dividere II distaccato e gelido atteg
giamento di quegli Intellettuali che 
tutto sanno e che a tutu vogliono In
segnare. Vorrei da uomo di teatro di
re ai miei amici Intellettuali che divi
dono con me la mia parte di storia e 
ci mestiere di scendere dalle loro ga

lassie, dal loro mondi stellari, dì ve- , 
nire con noi a lavorare per le cose 
concrete. 

Vorrei dire ai politici: abbiate me
no diffidenza e arroganza, soprattut
to non abbiate Indifferenza verso la 
cultura. Non guardate ai personaggi, 
ma a quel piccolo mondo che produ
ce arte, cultura, teatro, piccolo mon
do da guardare con attenzione e da 
aiutare, magari anche con leggi giu
ste. Attenti alla falsa Idea della vita 
politica uguale a teatro, dello Stato 
come spettacolo. È un'Immagine 
fuorviante e infantile, n successo a 
teatro non dura mai, non ha sostan
za, e questo Io sanno bene gli uomini 
di spettacolo. Non sono 1 valori tele
visivi quelli capaci di realizzare 1 
cambiamenti necessari alla vita so
dale e civile; non sono le primedonne 
da spettacolo a produrre l mutamen
ti necessari nel nostro Paese; ma so
no uomini quieti e onesti quelli che 

• servono, uomini che facciano in con
creto le cose che dicono. 

Mi sono recato a Parigi per dar vi
ta ad una grande esperienza, la co

struzione del Teatro Europeo. E un 
sogno, un'utopia. Tanti mi dicono 
che non si fa certo così l'Europa, re
stano le divisioni, le frontiere, la di
versità delle lingue, la guerra del vi
no. Ma abbiamo acceso un piccolo 
fuoco nel buio di una piazza di Pari
gi: è un gesto di sogno che tenta di 
farsi realtà. La dura realtà del fatti 
senza la dolcezza dei sogni è arida. 
Lasciateci 11 diritto alla morale. 
Qualcuno ha parlato con una specie 
di tenerezza, ma tristezza, del mora
lismo di Berlinguer. Forse la morale 
è fuori gioco, un'utopia? Lasciateci 
egualmente 11 diritto al fuorigioco 
della morale e dell'onestà, un poco 
tristi se occorre. Lasciateci 11 diritto 
al dubbio e alla dialettica che In que
sto congresso hanno avuto 11 loro 
gioco. Senza di ciò, senza 11 Ubero 
gioco della dialettica, della tolleran
za, del mutamento ogni proposito sa
rà condannato all'immobilità della 
morte. L'altro giorno a Venezia ho 
Ietto una poesia di Brecht: «fi ritratto 
dell'uomo che dubita». Quando l'ho 
Ietta ho pensato al vostro congresso 
e mi è caro teggervela. 

che misura a far superare al 
movimento sindacale, situa
zioni difficili nel suol rappor
ti con una parte degli operai 
e del lavoratori. Quello che ci 
spinge, anche nelle discus
sioni più vivaci sulla demo
crazia nel sindacato, è l'an
sia di contribuire a superare 
le Innegabili difficoltà attua
li del movimento sindacale; è 
la necessità di capire la fase 
nuova che stiamo attraver
sando e che non tollera la ri
petizione di vecchi schemi e 
di vecchie formule. Questo è 
un problema che riguarda 
anche noi. riguarda lo stato 
In cui è oggi la democrazia 
italiana e 11 rapporto più 
complessivo fra sindacati, 
partiti e masse popolari e la
voratrici. Pensiamo a questo 
complesso di problemi quan
do sentiamo il dovere di in
tervenire per contribuire al 
superamento di difficoltà pe
santi per il movimento sin
dacale. 

Ugo 
Pecchioli 

Se oggi — ha detto Ugo 
Pecchioli — ci possiamo 
muovere In avanti sulla stra
da dell'alternativa democra
tica è perché sono state sal
vaguardate, attraverso le 
difficili battaglie di questi 
anni, le condizioni, i presup
posti, per poterci dislocare 
sul nuovi terreni di oggi. Do
ve sarebbe l'Italia, di quale 
alternativa democratica sa
rebbe possibile parlare, se 
grandi mobilitazioni di po
polo (ed un ruolo, certo non 
esclusivo, ma fondamentale 
esercitato dal comunisti) 
non avessero bloccato l'at
tacco terroristico e non fos
sero stati neutralizzati 1 ten
tativi di utilizzare 11 disegno 
eversivo, e 1 suoi effetti di
sgreganti, per operazioni 
reazionarie? 

C'è ancora, anche a sini
stra, una qualche sottovalu
tazione del fatto che non era
no scontati gli esiti comples
sivi dello scontro durante 
quelli che ora si è soliti chia
mare gli «anni di piombo»; e 
che alla crisi del terrorismo, 
certo non ancora irreversibi
le ma profonda, si è giunti 
«nella democrazia», con gli 
strumenti della democrazia, 
malgrado tante agitazioni su 
pretese fascistizzazioni della 
vita italiana. Non solo, ma 
proprio in quegli anni sono 
stati aperti nuovi varchi per 
spingere avanti il processo 
democratico: l'impegno da 
parte di aree importanti del
la magistratura per superare 
i tradizionali ruoli di «corpo 
separato», la riforma della 
polizia, una sensibilità de
mocratica assai più vigile. 

Ecco dunque la necessità 
di uscire da ogni astrattezza, 
di assumere e far vivere le 
grandi novità della politica 
di alternativa democratica 
senza prescindere dalla cor
posa realtà del processi in 
corso. 

L'esigenza dell'alternativa 
democratica alla DC e al suo 
sistema di potere non scatu
risce da schemi ideologici 
ma dall'urgenza di dare ri
sposte ai problemi dramma
tici di una crisi che non può 
durare all'infinito, se voglia
mo salvaguardare le condi
zioni stesse della sicurezza 
democratica. In Italia la cri
si, che pure non è specifica 
del nostro paese, ha assunto 
connotati dirompenti per il 
carattere «bloccato» della de
mocrazia italiana dovuto al- : 

la pregiudiziale anticomuni
sta di questi decenni e alla 
crescita, al riparo di questa 
pregiudiziale, di quell'lnsle- . 
me di fenomeni degenerativi j 
che costituiscono il sistema j 
di potere delia DC. j 

E perciò necessario che l 
vari terreni dello scontro in 
atto si saldino meglio l'uno 
all'altro, Intrecciando la lot
ta per un nuovo tipo di svi
luppo con un profondo pro
cesso di riforma democratica 
dello Stato e di risanamento 
della vita pubblica e del mo
do stesso di concepire la poli
tica. Ma progetti di riforma 
delle Istituzioni di cui si par
la, come la «grande riforma», 
lasciano perplessi non solo 
per la loro fumosità ma per 11 
ritardo di analisi rispetto al
le novità, alle esigenze matu
rate nella coscienza critica 
del Paese. 

Noi comunisti siamo più 
che disponibili ad ogni con
fronto sulle riforme; e tutta
via va detto che esse devono 
essere strumenti di una pre
cisa volontà di sviluppo della 
democrazia e perciò tendere 
ad un profondo risanamen
to. La questione centrale og
gi. in questa fase contrasse
gnata anche dalla sconfitta 
del terrorismo, è quella di 
passare dalla difesa del regi
me democratico a progetti e 
lotte per affermare una con
cezione compiuta della lega
lità democratica, per rigene
rare la politica e la vita pub
blica, e costruire, su queste 
basi, un nuovo tipo di rap
porti tra Istituzioni, partiti, 
società. Domandiamoci allo
ra se è presente, nella intera 
sinistra Italiana, la consape
volezza del nuovo che sta e-
mergendo nel Paese: per e-
sempio l'estensione e l'arti
colazione del movimento 
contro mafia e camorra, per 
spezzare la trama di copertu
ra e complicità che legano 
questa criminalità a settori 
del potere politico. Penso al 

centomila" di Napoli, alle j 
marce nei feudi di grandi fa- } 
mlglle mafiose, all'Impegno . 
in prima fila di tanti giovani . 
e giovanissimi, al ritrovarsi * 
fianco a fianco di comunisti, • 
di socialisti, di cattolici, dt ' 
organizzazioni sindacali, di ' 
magistrati, docenti, espo- ! 
ncntl della gerarchla eccle- ! 
slastlca. " ; 

Vorrei chiedere a certi no- i 
stri petulanti censori quale i 
spiegazione essi danno del ; 

fatto che l'Italia è forse l'uni- '. 
co paese al mondo che vede i 
grandi mobilitazioni di pò- > 
polo contro 11 terrorismo, [ 
contro la mafia, la droga, I • 
torbidi Intrecci di questi traf- : 
flcl. Non dipende forse que- ' 
sto fenomeno anche e prò- \ 
prlo dall'esistenza In Italia di [ 
questo PCI, della sua politi- '• 
ca, dell'impegno culturale e ! 

sociale dei suol militanti? • 
Non ci interessano attestati ' 
di benemerenza: ciò che vo- , 
gllamo è misurarci sulle co- «. 
se, sulle risposte da dare al ' 
problemi drammatici dell' [ 
oggi. O infatti questi nuovi [ 
movimenti trovano sbocchi t 
nell'avvio del risanamento * 
della vita pubblica, e trova
no, dunque, un riscontro in [ 
collocazioni e comportamen- [ 
ti nuovi da parte delle forze ! 
politiche; oppure si andrà ad i 
incrinature ancora più gravi ; 
tra istituzioni democratiche 
e società e, quindi, a esiti di- '. 
sastrosi. ì 

Anche fon. De Mita inco- >• 
mincla, a parole, a ricono- ' 
scere che il problema esiste. | 
Ma nel concreto la sua «nuo- j 
va statualità» resta ancorai 
mera declamazione di fronte | 
ai meccanismi Inesorabili ! 
del sistema di potere de. ' 

Non è sufficiente, pur es-1 
sendo questo un fattore deci-1 
sivo, che 11 PCI sia schierato • 
contro la mafia e 1 poteri oc
culti. Occorre che si esprima \ 
finalmente una scelta nitida, 
dell'insieme delle forze di si- • 
nlstra, di PCI e PSI in primo -
luogo. I giovani, la gente o- • 
nesta che combattono la ma- j 
fia e il sistema che la genera . 
non si pongono il problema • 
del riequillbrio delle forze al- • 
l'interno della sinistra: essl^ 
sono mossi da una grande j 
motivazione politica e ideale, 
per il cambiamento, per li— y 
quidare pratiche di devasta- ! 
zione del regime democrati- ' 
co e affermare nuove conce-{ 
zioni della vita e del costume ; 
politico. Questa è la cosa es-. 
senziale che l'intera sinistra: 
deve comprendere. 

I punti concreti di un un-.' 
pegno unitario sono chiari.» 
Per esempio, va suscitato un, 
grande movimento di opH 
nione pubblica per l'applica-» 
zione, ovunque, dalla legge-
antimafia che porta il nome, 
del compagno La Torre, re-: 
spingendo sabotaggi e mi-' 
stificazioni che già mirano a: 
colpire e svuotare il prowe-J 
dimento. Non solo: questo, 
impegno ne comporta altri i 
che necessitano anch'essi C\ 
intese di grande respiro, per' 
garantire efficienza, coordi-, 
namento, alta professionali-, 
*à delle forze di polizia; per. 
una magistratura in grado; 
davvero di rendere giustizia;' 
per avviare a soluzione la' 
tragedia del sistema peni-; 
tenziario. 

In questo contesto, credo' 
sia necessario dire con forza' 
che non è degno di un paese' 
civile ciò che accade peri 
quanto riguarda la durata-
delia carcerazione preventi-. 
va e i tempi inammissibili [ 
dei procedimenti giudiziari. 
Non solo, ma è giusta la sot-; 
tolineatura di Berlinguer 
dell'esigenza di operare per il ; 
recupero alla vita democra-: 
tica di aree non trascurabili 
di giovani in qualche modo' 
coinvolti nei circuiti della 
violenza eversiva, fermo te-\ 
stando che i veri responsabili 
devono rispondere sino in
fondo del loro crimini. 

Qualificare, sviluppare la" 
nostra capacità di analisi, di 
proposta e di lotta per la ri
forma democratica dello' 
Stato significa, dunque, agi-' 
re su un versante fondamen-; 
tale della battaglia per farei 
avanzare la prospettiva dell** 
alternativa democratica in' 
un rapporto costruttivo e) 
nella convergenza della sini
stra e di tutte le forze del 
cambiamento. Noi abbiamo 
fatto e facciamo la nostra; 
parte: ma l'impegno al quale] 
dobbiamo chiamare tutto il. 
partito è quello di operare 
con più slancio e con grande 
spirito unitario affinché an
che altri facciano la loro*' 
perché si esprimano, scenda-. 
no in campò e si facciano va
lere le grandi potenzialità e 
le immense risorse democra'* 
tiche del nostro popolo. i 

La chiusura anticipata dal 
Stornale per la diffusione do-) 
menicale ci impedisca di dar*' 
conto dell'ultima parta dal di-. 
battito della giornata. Sua"adt-
ztone di domani pobbBchara-' 
mo i resoconti dagli intanfenti' 
di lari sarà. 

I resoconti sono curati da ' 
Bruno Enrìotti, Vanja 
Ferretti, Giorgio Frasca 
Polara, Italo Fulgeri, E* 
doario Gardumì, Ino !• 
selli, Diego Laudi, Alter» 
to Leiss, Bianca Mazzoni* 
Antonio Mereu, Matfldti 
Passa, Mario Passi, Oro 
ste Pi vetta, Marco Sappi* 
no e Bruno Ugolini. . i> 
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Messaggi dei 
partiti esteri 
Pubblichiamo altri messaggi 
di partili esteri, presenti con le 
loro delegazioni al Congresso 

Partito 
FLN 
Algeria 

Nel momento In cui si a-
prono 1 lavori del XVI con
gresso del vostro partito, I 
cui lavori sono dedicati a 
problemi di importanza ca
pitale per l'Italia e per 11 
mondo, il partito FLN, i suol 
militanti e la sua Direzione 
politica vi rivolgono 1 loro sa
luti più calorosi ed esprimo
no il loro augurio di pieno 
successo al vostri lavori. I 
sentimenti di amicizia e soli
darietà tra 11 Partito comu
nista Italiano e il Partito 
FLN sono 11 risultato di molti 
decenni di lotte e cooperazio
ne di cui ci rallegriamo an
che per la loro costante qua
lità e ampliamento. 

I vostri lavori si svolgono 
in un momento in cui l'uma
nità in generale ed il Medi
terraneo in particolare sono 
confrontati ad una situazio
ne complessa quanto molto 
difficile e che porta in sé 1 
germi di gravi pericoli per la 
pace, la sicurezza e l'indipen
denza dei popoli. 

II dramma palestinese; le 
ripetute aggressioni di cui il 
Libano e i paesi arabi sono 
vittime; il nuovo spiegamen
to delle forze Imperialiste nel 
bacino del Mediterraneo; la 
riattivazione delle basi mili
tari; 11 rilancio della corsa a-
gli armamenti, Ivi compreso 
Io sviluppo e l'installazione 
di nuove armi nucleari; il 
mancato rispetto del diritto 
intemazionale; il rifiuto osti
nato opposto al diritto dei 
popoli all'autodeterminazio
ne e all'indipendenza, in par
ticolare per la Namibia, il po
polo sudafricano e il Sahara 
occidentale; le manovre e le 
pressioni esercitate contro i 
popoli sudamericani e dei 
Caraibi; la volontà delle 
grandi potenze industriali di 
far fallire tutte le imprese 
che puntano alla trasforma
zione e alla democratizzazio
ne delle relazioni internazio
nali in vista dell'instaurazio
ne di un nuovo ordine inter
nazionale basato sull'ugua
glianza e sulla giustizia; so
no tutti elementi che illu
strano il deterioramento del
la situazione internazionale, 
e costituiscono una grave 
preoccupazione per il partito 
FLN, il PCI e tutte le forze 
democratiche e progressiste 
del mondo. 

Il partito FLN è convinto 
che il PCI, che ha sempre ri
solutamente militato per I* 
indipendenza dei popoli e il 
rispetto delle loro opzioni po
litiche, economiche, sociali e 
culturali, per l'instaurazione 
di una nuova epoca che con
senta all'umanità di supera
re l'attuale crisi morale e di 
continuare lungo il suo cam
mino verso un'autentica li
berazione, la cooperazione 
feconda tra gli Stati, la con
cordia e l'Intesa tra i popoli, 
non mancherà di rafforzare, 
all'indomani di questi lavori, 
la sua azione militante, in 
particolare al livello del Me
diterraneo e del Terzo mon
do, così come continuerà nel
la sua opera e nei suoi sforzi 
per il consolidamento dei 
rapporti di amicizia tra 1 no
stri due partiti, l'avvicina
mento tra i nostri popoli e lo 
sviluppo della cooperazione 
multiforme nel supremo in
teresse dell'Italia e dell'Alge
ria. 

Partito 
comunista 
cecoslovacco 

Cogliamo l'occasione per 
porgere gli auguri di molti 
successi al XVI Congresso 
del partito comunista italia
no e a tutti i comunisti. Nel 
contempo auguriamo a voi i 
migliori successi nell'attivi
tà del Partito, nella lotta per 
gli interessi e le giuste riven
dicazioni di tutti i lavoratori 
Italiani. 

La Cecoslovacchia e l'Ita
lia non sono troppo distanti 
runa dall'altra. I nostri par-
UU e le nostre nazioni sono 
legaU da sempre da vincoli di 
amicizia e di collaborazione 
reciproca. Ma anche i legami 
più forti possono Indeboli
s c i se non sapremo arric
chirli. 

Noi in Cecoslovacchia ab
biamo intrapreso la via 
dell'edificazione della nuova 
società socialista 35 anni fa. 
Possiamo però constatare 
con fierezza che nonostante 
un periodo di tempo cosi bre
ve abbiamo fatto un enorme 
passo In avanU. Al XVI Con
gresso del nostro Partito te
nuto nel 1981 abbiamo Impo
stato gli obletUvi di un ulte
riore progresso nell'edifi
cazione della società sociali

sta avanzata. Si tratta in 
particolare di estendere, ap
profondire e rafforzare le 
conquiste, che offre ai lavo
ratori la società socialista. 
Non è esagerato constatare 
che molte cose che per gli uo
mini della generazione più 
anziana erano soltanto un 
sogno, sono diventate realtà 
e che la generazione attuale 
le considera normali. Per i 
nostri giovani è naturale non 
conoscere la disoccupazione, 
avere le garanzie reali del di
ritto ai lavoro, del diritto all' 
assistenza sanitaria gratui
ta, del diritto all'istruzione 
gratuita ed alla completa as
sicurazione nella vecchiaia. 
Ognuno di noi ha la sicurez
za sociale, materiale e perso
nale. 

Talvolta sentiamo accuse 
come se nel socialismo esi
stesse meno democrazia, 
meno libertà e diritti. La cri
tica dettata dalla propagan
da borghese non è orientata 
affatto al rafforzamento del
la vera democrazia, dei dirit
ti e delle libertà dell'uomo la
voratore. Si tratta In effetti 
di un evidente tentativo di 
denigrare le istituzioni socia
liste e di creare spazio d'azio
ne per le forze avversarie al 
socialismo. Nel contempo 
noi non affermiamo affatto 
di non saper più che cosa sa
rebbe da perfezionare. I la
voratori promuovono da soli 
in modo attivo la più ampia 
democrazia socialista e deci
dono realmente sul loro Sta
to e sulla sua gestione. 

Accanto alle questioni re
lative allo sviluppo intemo 
della società cecoslovacca 
vediamo di fronte a noi un 
altro compito principale: la 
lotta per il mantenimento 
della pace, per la cessazione 
della sempre più intensa cor
sa agli armamenti e per 
scongiurare lo scoppio di 
una guerra nucleare. Verso 
questo traguardo è orientata 
l'importante iniziativa per 
l'«Accordo sulla non aggres
sione militare reciproca e sul 
mantenimento dei rapporti 
di pace* tra gli Stati del Patto 
di Varsavia e quelli della NA
TO. 

La Cecoslovacchia, che 
non possiede sui propri terri
tori un solo missile con te
stata nucleare, in realtà è 
minacciata dalla politica ag
gressiva degli Stati Uniti e 
dai piani sull'installazione 
dei missili nucleari america
ni nelle vicinanze tfelle no
stre frontiere. La concessio
ne anti-umana della cosìdet-
ta guerra nucleare limitata 
minaccia di distruggere l'in
tera Europa — la culla della 
civiltà antica, ammirevole 
ed insostituibile. Per questo, 
uniti, dobbiamo fare tutto il 
possibile perché l'Europa sia 
un continente di pace e di 
collaborazione tra le nazioni. 

Noi, comunisti cecoslovac
chi, ci appoggiamo all'Unio
ne Sovietica, la forza princi
pale che garantisce la pace e 
la sicurezza del nostro paese 
ed apprezziamo altamente il 
costante impegno dell'URSS 
nella lotta per la pace, contro 
il pericolo di una guerra. L* 
Unione SovieUca con le pro
prie iniziative conferma co
stantemente la fedeltà ed il 
rispetto al socialismo ed al 
uso ulteriore sviluppo. 

Compagni, apprezziamo 
moltissimo le celebri tradi
zioni rivoluzionarie del po
polo italiano e del suo Parti
to comunista. I comunisti I-
taliani condussero dagli inizi 
la resistenza contro il fasci
smo. al fianco del volontari 
provenienti in prevalenza 
dai parUU comunisU, com
batterono nelle interbrigate 
spagnole e presero parte alla 
liberazione dell'Italia dal po
tere del fascismo di Mussoli
ni e del nazismo tedesco. Al 
ricordo di Lidice e di Marza-
botto si fa pressante l'ammo
nimento sempre valido dell' 
eroe nazionale cecoslovacco 
Julisu Fucile, dalla cui morte 
sono passau alcune settima
ne fa, 40 anni. Il suo motto 
«Uomini, vegliate!» — questo 
lascito sempre vivo, va ricor
dato incessantemente e ulte
riormente sviluppato. 

Compagne e compagni, 
ancora una volta vi auspi
chiamo molU success! nella 
realizzazione del compiU del 
XVI Congresso e molta for
tuna e soddisfazione nella vi
ta personale. 

Evviva il Partito comuni
sta italiano ed il suo XVI 
Congresso! 

Evviva la pace in Europa 
ed In tutto il mondo! 

Che si sviluppi l'amicizia 
tra 1 nostri Partiti, tra I popo
li cecoslovacco ed italiano! 

Partito 
congolese 
del lavoro 

Ho 11 piacere e 11 gradito 
onore di rivolgere, a nome 
del Comitato centrale del 
Partito del lavoro del Congo 

e del suo presidente, il com
pagno Denis Sassou Ngiesso, 
1 nostri saluti militanti a tut
ti i partecipanti al congresso, 
e ai rappresentanti di Partiti 
amici che vi sono presenti. 

Noi ringraziamo molto 
sentitamente 11 Comitato 
centrale del Partito comuni
sta italiano per 11 cortese In
vito rivoltoci a partecipare a 
questa grande assise di co
munisti di tutto il mondo, 
cui auguriamo un successo 
totale. Con la loro lotta per li 
progresso dell'umanità e per 
una società Italiana più giu
sta, 1 comunisti italiani han
no sempre dato al movimen
to rivoluzionario mondiale i 
motivi per sperare nel futu
ro. La lotta condotta dal Par
tito comunista italiano e co
ronata da varie vittorie su
scita ammirazione. La no
stra presenza tra voi oggi in
dica anche la nostra solida
rietà e II nostro sostegno alle 
vostre molteplici lotte rivo
luzionarie. 

Cari compagni, il XVI 
Congresso del Partito comu
nista italiano si svolge In un 
momento in cui la situazione 
internazionale è fonte di par
ticolare preoccupazione. È 
infatti inquietante l'aggra
vamento della tensione in
temazionale caratterizzata 
da una corsa agli armamenti 
più micidiale, dal proliferare 
del focolai di tensione nel 
mondo, dal ristagno del dia
logo Nord-Sud, mentre la 
pace e la sicurezza interna
zionale sono gravemente mi
nacciate dall'imperialismo. 
Questa situazione deriva 
dalla politica dell'imperiali
smo tendente ad Imbrigliare 
l'espansione del comunismo 
nel mondo e a destabilizzare 
tutti i regimi progressisti, e 
in particolare quelli del gio
vani stati dell'America Lati
na, del Medio Oriente e dell' 
Africa, così come di alcune 
organizzazioni internaziona
li coerenti. 

E questo il motivo per cui 
In Africa l'Organizzazione 
per l'unità africana versa in 
una profonda crisi, derivata 
dalla politica di destabilizza
zione messa In atto dall'Im
perialismo. E mentre all'in
terno dell'Azania la popola
zione negra continua a subi
re un trattamento da bestie 
da soma, tutto viene tentato 
da parte di Pretoria e dei suoi 
alleati occidentali per esclu
dere la SWAPO dal processo 
di indipendenza della Nami
bia e imporre a questa que
stione una soluzione ai di 
fuori della risoluzione 
435/78 del Consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite, i 
razzisti sud-africani, testa di 
ponte dell'imperialismo in 
Africa, eseguono la politica 
dei loro padroni destabiliz
zando tutti i paesi della linea 
del fronte, in particolare 1' 
Angola, in cui già da vari an
ni l'MPA-PT sì batte corag
giosamente contro le forze 
coalizzate dell'imperialismo 
per salvaguardare le conqui
ste della rivoluzione. In que
sto contesto di lotta, l'unità e 
la solidarietà delle forze rivo
luzionarie del mondo intero 
rappresentano una necessità 
imperativa per fronteggiare 
ii nemico comune. Il vostro 
grande partito, il PCI, è o-
rientato, senza motivo di 
dubbio, verso la pace, la giu
stizia, la libertà e il progresso 
sociale per tutu, risponden
do così agli ImperaUvi più 
urgenti del nostro tempo. 

Cari compagni, la Repub
blica popolare del Congo, do
po la nascita nel 1969 della 
sua avanguardia, il Partito 
del lavoro del Congo, si è 
sempre posta in prima fila 
nella lotta contro l'imperiali
smo e i suoi sottoprodotU: il 
colonialismo, il neo-colonia
lismo, il sionismo e l'apar
theid. Noi lottiamo risoluta
mente al fianco dei movi
menti di liberazione nazio
nale contro i regimi colonia
listi. razzisti e minoritari in 
Africa e nel mondo. Tutu gli 
appelli alla pace che condi
zionano lo sviluppo e quindi 
il progresso sociale, trovano 
eco favorevole in seno al po
polo congolese e alla sua a-
vanguardia, il Partito del la
voro del Congo, le cui reali e 
profonde aspirazioni si fon
dono intimamente con 1 no
bili ideali del socialismo 
scientifico. Quindi malgrado 
la crisi economica mondiale, 
I cui effetti crudeli hanno ri
percussioni sui giovani stati 
africani, tutte le risorse vive 
del nostro paese sono attual
mente mobilitate per realiz
zare Il plano quinquennale di 
sviluppo 1982/1986. Condi
zioni per il successo di tale 
grande impresa sono un di
ma di distensione intema
zionale e il sostegno di tutti I 
nostri amici di lotta. 

Per concludere vorremmo 
auspicare: che l'uomo sia la 
finalità di tutu gli sforzi del 
partiti, del governi e dei pro
gressi della scienza e della 
tecnica; che 11 disarmo ga
rantisca la pace sul nostro 
paese e liberi immense risor
se da porre al servizio dell'u

manità; che infine, Il XVI 
Congresso del Partito comu
nista Italiano contribuisca a 
consolidare il movimento ri
voluzionario mondiale. 

Viva la pace. Viva il Parti
to comunista Italiano. Viva il 
Partito del lavoro del Congo. 

Partito 
BAAS arabo 
socialista 
in Siria 

Compagni della presiden
za, compagni delegati, vorrei 
approfittare dell'invito a 
partecipare al vostro Con
gresso, rivolto al nostro par
tito dall'amico Partito co
munista Italiano, per espri
mere a nome della direzione 
del Partito BAAS arabo so
cialista e del suo segretario 
generale Afez Al Assad, la 
nostra grande soddisfazione 
per questo invito, portandovi 
11 saluto di lotta e la solida
rietà del nostri compagni. 

Attraverso voi salutiamo I 
vostri Iscritti e auguriamo a 
questo vostro XVI Congres
so Il successo pieno del suol 
lavori. 

Cari compagni, il nostro 
partito BAAS, che guida la 
nazione e la società della re
pubblica araba siriana, ap
prezza moltissimo la vostra 
storia di lotta e le vostre po
sizioni positive sulla giusta 
causa e in particolare sulla 
questione palestinese. Il no
stro partito auspica il raffor
zamento dei rapporti di ami
cizia esistenti fra 1 nostri 
partiti e i nostri paesi, al fine 
di realizzare gli obbiettivi co
muni nella lotta contro l'Im
perialismo, 11 sionismo e la 
reazione. 

Cari compagni, questo vo
stro Congresso si riunisce in 
un periodo in cui si intensifi
ca, sotto diverse forme, l'at
tacco dell'imperialismo a-
merlcano e del sionismo con
tro tutta la zona araba; l'im
perialismo sta perseguendo 
10 scopo di stringere rapporti 
bilaterali che rafforzano il 
cammino di Camp David, a-
vendo come bersaglio non 
solo i paesi arabi progressisti 
e il movimento di liberazione 
arabo ma anche nel tentati
vo di chiudere In una morsa 
tutta l'area araba, e dopo di 
ciò circondare ed isolare l 

Paesi socialisti per stroncare 
movimenti di liberazione In 

Africa e in Asia e riportare la 
presenza imperialista ameri
cana in queste zone. 

Queste nuove alleanze 
hanno rafforzato l'accordo 
strategico fra gli USA e Io 
Stato sionista e prodotto co
me primo risultato l'annes
sione del territori arabi e 1' 
invasione israeliana del Li
bano, con le atroci stragi nei 
campi palestinesi di Sat>ra e 
Chatila; ed ecco che Israele 
oggi minaccia la Siria con 1' 
appoggio incondizionato a-
mericano, ciò per piegare r 
opposizione siriana al dise
gno imperialista e sionista. 

Cari compagni, siamo fer
mi nella nostra posizione di 
respingere l'attacco aggres
sivo americano-sionista e ci 
opponiamo duramente ai 
nostri nemici e al rafforza
mento dell'arsenale militare 
nella zona, contando soprat
tutto sulla nostra forza, sulla 
solidarietà del nostri amici 
progressisti nel mondo, sull* 
appoggio della famiglia so
cialista, con alla t^sta l'Unio
ne Sovietica nostra amica. 

Cari compagni e amici, la 
vostra lotta qui contro l'Im
perialismo americano, per il 
progresso e il socialismo nel 
vostro paese, è un appoggio 
alla nostra lotta per una pa
ce duratura e giusta nel Me
dio Oriente; non potrà mai 
essere vera pace se non con il 
ritiro completo delle forze di 
invasione israeliane dal Li
bano e da tutti gli altri terri
tori arabi occupati nel 1967, 
compresa Gerusalemme, e 
con il riconoscimento dei di
ritti nazionali del popolo a-
rabo-palestinese, compreso 
11 suo diritto al ritomo, all' 
autodeterminazione, alla 
creazione di uno stato indi
pendente sulla sua terra, sot
to la guida del suo legittimo 
rappresentante che è l'OLP. 
La stessa lotta ci accomuna 
nell'aifrontare la sfida e i pe
ricoli portati dalla politica 
dell'attuale amministrazio
ne americana, la quale è il 
frutto del potere economico-
militare imperialista; questa 
politica vuole rompere la di
stensione intemazionale in
tervenendo negli affari delle 
altre nazioni e facendo e-
splodere conflitti e divergen
ze In varie parti. Ci accomu
na inoltre lo stesso impegno 
contro tutti I disegni impe
rialisti, reazionari e razzisti e 
la lotta per l'Indipendenza 
nazionale e il progresso so
ciale. 

Vi auguriamo di realizzare 
§li obiettivi del vostro gran-

e partito per lo sviluppo del
ia vostra nazione per assicu
rare una vita migliore ai vo
stri cittadini; nello stesso 
tempo apprezziamo molto la 
vostra solidarietà e il vostro 
appoggio alla nostra giusta 
causa. 

Viva l'amicizia fra i nostri 
due partiti e i nostri due pae
si! * ^ 

Partito 
socialista 
panellenico di 
Grecia (PASOK) 

A nome del Comitato cen
trale del movimento sociali
sta panellenico, del suo pre
sidente e primo Ministro del 

governo socialista Andreas 
Papandreou, rivolgiamo al 
XVI Congresso del Partito 
comunista Italiano i più ca
lorosi saluti e vi auguriamo 
un lavoro buono e creativo. 

Noi come nuovo Partito di 
sinistra, come socialisti gre
ci, come mediterranei ed eu
ropei abbiamo seguito ulti
mamente con molto interes
se 11 dibattito, la vostra ela
borazione culturale, la ricer
ca di una Identità politico-I
deologica nuova, fuori dagli 
schemi della II e III Interna
zionale, di una terza via. Una 
elaborazione che viene ad es
sere aggiunta alle tradizioni 
più ricche del movimento o-
peraio italiano, alle elabora
zioni di Gramsci e Panzleri. 
Diciamo con molto interesse 
perché la elaborazione e for
mazione di una nuova Iden
tità politica ed Ideologica, la 
costruzione di una nuova 1-
dea del socialismo fa parte 
del nostri princìpi e fonda
menti Ideologici e rappre
senta il nostro futuro ed il 
nostro compito di fronte al 
nostro popolo, al lavoratori 
greci, all'unanimità Intera. 

Noi che In pochi anni dopo 
la caduta della giunta neofa
scista abbiamo formato per 
delega della stragrande 
maggioranza del nostro po
polo il primo governo socia
lista nel nostro Paese, sulla 
base di un programma di 
maggiore autonomia, di in
dipendenza nazionale e di 
graduale cambiamento so
ciale, guardiamo con grande 
simpatia alle lotte delle forze 
democratiche e di sinistra l-
taliane e del PCI per il disar
mo, per la pace, per la crea
zione di nuovi rapporti socia
li, per una nuova società e le 
consideriamo parte delle no
stre lotte. Noi crediamo che 
le lotte ed 1 processi per la 
liberazione nazionale e so
ciale dei popoli hanno una 
dimensione regionale. 

Sulla base di questa conce
zione abbiamo elaborato ed 
avanzato la nostra politica di 
cooperazione economica e 
culturale del paesi del Terzo 
Mondo, abbiamo avanzato la 
grande proposta di denu
clearizzazione nei Balcani. 
Oggi nella nostra regione, il 
Mediterraneo, il Sud Europa, 
l'Europa intera, nel Balcani 
crescono le forze del sociali
smo, della democrazia, dell' 
autonomia, del non allinea
mento, della pace, cercando 
di trasformare questa regio
ne da luogo di tensione e di 
confronto delle superpotenze 
in luogo di progresso sociale, 
di distensione e di pace. 

Il nostro paese, 11 nostro 
popolo che unisce le sue for
ze in tutta questa prospettiva 
di progresso e di pace, che è 
impegnato a livello interno 
per la ristrutturazione e la 
trasformazione della nostra 
economia e società, si vede 
ostacolato e minacciato dal
la politica sciovinista ed e-
spanslonistica della Turchia 
del generale fascista Evren. 
La Turchia, quando era un 
impero decadente e adesso 
che è un paese sub-imperia
lista. rappresentava e rap
presenta un gendarme impe
rialista nella zona. Oggi oc
cupa il 40% del territorio del
la democratica, indipenden
te, non allineata Repubblica 
cipriota, costringendo con la 
violenza 200.000 greco-ci
prioti a trasferirsi nel sud 
dell'isola, ad abbandonare le 
loro città, 1 villaggi le loro 
terre. Reprime, assassina, 
tortura lo stesso popolo tur
co negandone 1 più elemen
tari diritti civili e umani. Mi
naccia la integrità territoria
le del nostro paese avanzan
do delle rivendicazioni anti
storiche sulle nostre isole, 
nel mare Egeo. Rappresenta 
un elemento di destabilizza
zione della •esperienza socia
lista greca». Rappresenta 
una minaccia allo sviluppo, 
al progresso, alla pace nella 
regione. 

Noi pensiamo che la lotta 
per la pace nel Mediterraneo 
e In Europa, il compito inter
nazionalista della sinistra 
europea, ma particolarmen
te di quella italiana, deve e-
sprimersl in un Impegno, In 
una solidarietà contro le mi
nacce all'integrità territoria
le e nazionale della Grecia e 
con il cammino del popolo 
greco verso una società nuo
va. . . . 

Quel grande movimento di 
solidarietà per la democrazia 
in Grecia, che sì è sviluppato 
in Europa negli anni della 
dittatura fascista dei colon
nelli. e all'avanguardia del 
quale stava il popolo Italia
no, le forze democratiche e di 
sinistra del vostro paese, può 
trovare la sua continuiti in 
un movimento per una Gre
cia socialista, sovrana, indi
pendente. 

Unione nazionale 
delle forze 
popolari 
del Marocco 

Cari compagni, a nome 
dell'Unione nazionale delle 
forze popolari vi salutiamo 
cordialmente ed esprimiamo 
alla vostra assise t sentimen
ti di solidarietà militante au
gurandovi pieno successo 
nell'interesse della pace 
mondiale, della libertà e del
la cooperazione tra 1 popoli. 

MPLA - Partito 
del Lavoro 
dell'Angola 

Cari compagni ed amici, è 
con grande piacere che, a no
me del Comitato Centrale 
del MPLA-Partito del Lavo
ro e del suo Presidente com
pagno José Eduardo Dos 
Santos, saluto calorosamen
te e fraternamente tutti i mi
litanti del Partito comunista 
italiano, tutti i rappresen
tanti del partiti fratelli pre
senti a questa grande assem
blea che costituisce un avve
nimento storico degno di ri
lievo per la vita del Partito 
comunista italiano e per 11 
movimento comunista ope
ralo Internazionale. Sappia
mo che 11 Partito comunista 
ha realizzato grandi e si
gnificative conquiste nelP 
ambito delle risoluzioni a-
dottatc dal XV Congresso 
del vostro Partito nella lotta 
per la realizzazione degli in
teressi vitali delle masse la
voratrici italiane. 

Conquiste che rappresen
tano Il risultato dell'abnega
zione e dell'Impegno di tutti 1 
militanti del PCI, che costi
tuiscono una fonte inesauri
bile di stimolo per la prose
cuzione della lotta e per la ri
cerca di vittorie sempre più 
significative. 

Il vostro Congresso si svol
ge in una fase particolar
mente difficile della situa
zione internazionale, in cui 
l'imperialismo, incapace di 
far fronte alle conseguenti 
crisi che scuotono i fonda
menti soclo-economlcl del 
suo retrogrado sistema, sta 
compiendo una corsa sfrena
ta agli armaménti in un di
sperato sforzo di recupero 
delle sue posizioni di privile
gio, perse ormai a livello 
mondiale. 

Nell'Africa Australe la si
tuazione diventa sempre più 
tesa ed esplosiva: Il regime 
razzista dell'Africa del Sud, 
forte della complicità e dell' 
appoggio delle potenze occi
dentali, si ostina nel rifiuto 
di applicare le risoluzioni 
delle istanze internazionali 
circa la soluzione della que
stione dell'indipendenza del 
popolo namibiano, soprat
tutto per quanto concerne la 
risoluzione 435/78 delle Na
zioni Unite, e persiste nel 
compiere i più Ignobili atti di 
aggressione e barbarie con
tro i paesi indipendenti della 
regione, in particolare la Re
pubblica Popolare d'Angola 
con il duplice obiettivo di im
pedire il nostro appoggio al 
popoli fratelli In lotta della 
Namibia e dell'Africa del 
Sud. guidati dalle rispettive 
avanguardie, la SWAPO e 
l'ANC, e di distruggere l'im
peto del movimento rivolu
zionario in questa parte del 
nostro continente. 

Recentemente già si pre
vedeva una soluzione per 1* 
indipendenza della Namibia, 
ma l'imperialismo nord-a
mericano ha escogitato un' 
altra manovra per collegare 
la decolonizzazione alla riti
rata delle forze internaziona
liste cubane dall'Angola: po
sizione questa che costitui
sce un'intromissione aperta 
nella politica intema della 
Repubblica Popolare d'An
gola. 

Malgrado questa intro
missione e destabilizzazione 
del nostro processo rivolu
zionario, 11 nostro popolo ha 
realizzato grandi conquiste 
per l'edificazione di una so
cietà socialista. 

A livello politico: la crea
zione dell'avanguardia mar
xista-leninista della classe o-
perala nella Repubblica Po
polare d'Angola, l'MPLA-
Partito del Lavoro; la realiz
zazione del Congresso 
straordinario del partito nel 
1980, in cui è stato fatto il bi
lancio degli orientamenti del 
primo Congresso e sono sta
te tracciate nuove direttive 
per il prossimo quinquennio; 
la creazione delle strutture 
del potere popolare, cioè 1' 
Assemblea del popolo e le 
Assemblee popolari provin
ciali, strumenti gluridico-po-
litici che hanno reso possibi
le le. partecipazione delle 
classi operaia e contadina al
la direzione dei destini della 
nazione. 

Guardiamo al futuro con 
più ottimismo a livello eco
nomico-sociale perché il no
stro popolo ha ottenuto delle 
vittorie significative nono
stante le aggressioni del re
gime di Pretoria. 

In questa occasione, anco
ra una volta, ribadiamo la 
nostra ferma solidarietà In
ternazionalista con tutti i 
popoli che in Africa, Ameri-
ca'Latina, Asia e nelle altre 
parti del mondo lottano per 
la propria libertà, autodeter
minazione e Indipendenza. 

CI auguriamo che questo 
Congresso tracci gli orienta-
menu che 11 momento impo
ne per la soluzione dei tan
tissimi problemi socio-eco
nomici che colpiscono le 
masse lavoratrici italiane, 
scopo fondamentale per cui 
il Partito comunista Italiano 
ha lottato fin dai tempi della 
sua fondazione, avvenuta 
nel 1921, eporgiamo i più 
sentiti auguri al lavori del 
vostro Congresso, certi che 
costituirà un ulteriore passo 
nella lotta di tutte le forre 

firogressiste del mondo, per 
a pace, libertà e progresso 

sociale. 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Abbiamo patito la fame 
e avuto sempre 
una grande paura...» 
Egregio direttore, 

nei giornali si evidenzia il centenario della 
nascita di Benito Mussolini e su questo si seri' 
ve In tutti i modi. 

Per quanto mi riguarda, in quest'anno ri' 
corre ti centenario della nascila di mio padre, 
che non accettò mai il fascismo, mai prese la 
tessera: fu messo in pensione prematuramente 
dal posto che aveva nelle FF. SS. per -scarso 
rendimento; avendo partecipato agli scioperi 
contro il nascente potere fascista negli anni 
1922-1923. Da allora (non era ricco) cominciò 
la sua odissea, da un posto di lavoro all'altro. 
perchè sempre era messo nell'alternativa: o 
prendere la 'tessera» o lasciare il posto. 

Sembrerà strano che un uomo con moglie e 
quattro figli, senza altre rendite personali che 
le proprie braccia, il proprio cervello e la prò-
pria coscienza, dicesse no al fascismo: abbia
mo patito la fame, avuto sempre una grande 
paura, come altri in quell'epoca, ma alla fine 
della guerra abbiamo potuto guardare con 
fierezza chi per convincimento — o peggio — 
per convenienza, era statofascista e si nascon
deva. 

Mio padre e mia madre seppero dare a 
prezzo ai enormi sacrifici una buona prepara
zione culturale ai loro figli nonostante ogni 
ignobile ricatto da parte dei seguaci dell'eroe 
delle purghe e delle manganellate. Se Benito 
Mussolini fu giustiziato, si pensi a quanti mo
rirono lentamente o repentinamente per non 
aver condiviso i suoi -ideali: 

A tanti anni di distanza le cose si possono 
vedere anche diversamente; ma anche se si 
deve perdonare, non si può dimenticare. 

M. F. 
(Roma) 

Retrobottega 
Cara Unità, 

l'espediente anticostituzionale sostenuto 
dall'ori. Pietro Longo per consentire l'imme
diato ritorno in Italia dell'ex re Umberto, è 
stato giudicato da Eugenio Scalfari una -so
nata di mandolino: Ricordando le esibizioni 
canore del segretario socialdemocratico, mi 
diverte immaginarlo accompagnato dal lan
guido strumento. 

In fatto però di sciacalli e di avvoltoi, ra
gionando seriamente, il Longo in ultima ana
lisi può essere meglio compreso: con la dema
gogia e coi calcoli da retrobottega il PSDT ha 
realizzato le sue fortune elettorali: logico 
quindi il comportamento del suo segretario 
mentre si sforza di guadagnare il quotidiano 
panino. 

CRISTINA MUNAR1NI 
(Reggio Emilia) 

«L'alternativa al sistema 
deve nascere e vivere 
in ognuno di noi» 
Cara Unità, 

conosciamo bene i termini della crisi che sta 
vivendo il mondo intero e, credo, ne conoscia
mo anche le cause principali: e non è stato per 
propaganda che a suo tempo il partito lanciò 
te parole d'ordine di una politica di austerità 
finalizzata ad un nuovo tipo di sviluppo e 
della creazione di un nuovo ordine economico 
intemazionale fondato sullo sviluppo econo
mico e sociale di tutti i Paesi del mondo in un 
contesto internazionale di cooperazione e pa
cifica convivenza (quest'ultima è una grande 
battaglia della quale, a me sembra, troppo 
poco si è discusso nei nostri congressi). Credo 
invece che occorrerà chiarire bene quale stra
tegia vogliamo seguire per raggiungere i no
stri obiettivi e quindi indicarne i termini reali: 
cosa fare, come e con chi? 

Comunque, l'alternativa al sistema capita
listico deve nascere e vivere in ognuno dì noi: 
rattemativa airegoismo e alla pigrizia, ovve
ro maggiore attenzione alle vicende del mon
do e della società e maggiore impegno politi
co, perchè per essa (per l'alternativa) si co
minci a lavorare veramente e perchè divenga 
patrimonio di tutti. 

FIORELLO PRIMI 
(Castiglione dei Lago • Perugia) 

Immoralità 
e moralità 
Cara Unità, 

parecchi anni fa, separato da mia moglie, 
mi sono messo in casa una ragazza madre e 
per di più incinta da 4 mesi, in quanto i suoi 
genitori tavevano picchiata e buttata fuori di 
casa. Apriti etelo! Venimmo additati e messi 
al bando dal parroco e da tanti benpensanti 
cristiani e democristiani. 

E questa io la '.Siamo immoralità, 
Anni dopo (intanto ci eravamo sposati e tra

sferiti qui dove ora abitiamo) in una disgrazia 
abbiamo perso un figlio. Il nostro dolore è 
stato enorme. Ebbene, rassistenza e raiuto 
che abbiamo ricevuto dallo Sezione del PCI e 
da tanti cittadini anche a noi sconosciuti, ha 
superalo ogni limite e t ut foggi non sappiamo 
come ringraziarli. 

E questa la chiamo moralità. 
GIUSEPPE LO COCO 

(Giarre-Catania) 

«Quella delle sostanze 
da taglio, è una vecchia 
colossale balla...» 
Cara Unità. 

ti scrivo questo sfogo deiramarezza dì un 
operatore che lavora al Centro Aluto Drogati 
di Milano. 

Mi è capitato ancora di recente di sentire un 
farmacologo dell'Istituto Mario Negri, affer
mare che con l'eroina si può convivere, chi non 
uccide e che tutto sommato se viene controlla
tale preferibile alla situazione attuale di 
mercato clandestino, molto più pericoloso per 
via delle sostanze da taglio mischiate nelle 
dosi e responsabili — quelle sì — delle morti. 

Quella dette sostanze da taglio più dannose 
delia stessa eroina è una vecchia, colossale 
balla di qualche anno fa. per sostenere le ra
gioni di quanti auspicavano un mercato libero 
delle droghe leggere e uno controllato delle 
droghe pesanti. 

A pane quella 'informazione- totalmente 
errata, resa in un'assemblea pubblica, ciò che 
mi sembra grave è che a distanza di anni e di 
esperienze illuminanti sulla dannosità morta
le dell'eroina (e anche dello stesso metadone. 
sostitutivo di sintesi delVcroina). c'è ancora 
chi propone una via d'uscita del tipo 'legale 
distribuzione controllata: 

Basterebbe prendersi la briga di andare a 
leggere I rapporti farmacologici effettuati da 
scienziati al di sopra di ogni -speculazione» 
(es. il prof. M. Lodi deir Istituto Farmacolo
gia di Milano e suoi colleghi anglosassoni) 
per rendersi conto che è proprio l'eroina, atta

mente tossica, la -prima causa di morte: 
Se si lasciano passare -informazioni» cerne 

quella di cui sopra, non si capirà mai abba' 
stanza che cosa lo Stato deve essere chiamato 
a fare: centri aggregazione giovanile, corsi e 
cooperative artigianali e creative, comunità 
agricole e abitative, occasioni e stimoli cultu
rali e socializzanti ecc. 

Li stiamo aspettando dal 1975. anno del 
varo di una legge, la 685. già incompleta e 
insufficiente, rimasta lettera morta. 

MARZIO CAMPANINI 
(Milano) 

La spontanea fiducia 
che scaturisce dall'esempio 
Cara Unità. 

quando trentanni fa feci la scelta di iscri
vermi alla FGCI. chi ispirava fiducia erano i 
militanti anziani del mio paese. Cerri, nel Co
mune di Arcale. Ne ricordo in particolare mo
do uno. si chiamava Fedele, nativo nell'eroica 
antifascista città di Sarzana: faceva il mura
tore a giornata, era un amico per i giovani. 

Noi giovani non sapevamo cosa stava facen
do Stalin e neppure lo sapeva Fedele, sapeva
mo soltanto che Fedele non amava le guerre e 
ogni tipo di \ iolenza, non condivideva neppure 
che i bambini giocassero con armi giocattolo: 
diceva che il gioco più bello è il lavoro nei 
campi con la falce: e col martello nelle offici
ne. Fedele alla domenica andava in ogni casa 
a portare /'Unità; più di una volta offriva in 
omaggio il giornate ai più poveri (in quei tem
pi al mio paese lo eravamo in motti): a noi 
giovani offriva il Pioniere o Avanguardia. 

Alla morte di Fedele in prima fila dietro la 
sua bara c'eravamo noi giovani, ragazze e ra
gazzi. con le bandiere rosse e falce e martello. 
il simbolo che Fedele ci ha aiutalo a capire e 
ad amare senza bisogno di retorica, ma usan
do soltanto la sua naturale semplicità di lavo
ratore e comunista onesto. 

Cara Unità, allora come oggi i giovani han
no bisogno, tra l'altro, di trovare questa spon
tanea fiducia nel PCI. che scaturisca dalla 
buonafede, dall'esempio di compagni anziani 
buoni e generosi, come lo era Fedele. 

MICHELE ÌOZZELLI 
(Lerici - La Spezia) 

«Alla società incaricata 
scriva lui; io semmai 
scrivo all'Unità» 
Cara Unità. 

abito a circa 50 chilometri da Milano, sul 
lago di Como. Pago regolarmente il canone 
TV: bene, il terzo canale non si vede perchè la 
rete non è ancora stata estesa; il secondo sem
bra sempre un grosso rullo che trascina le 
montagne, o anche una gran giostra a seconda 
dei gusti di chi la guarda; il primo è alterno. 
non si capisce se trasmette dal bel mezzo del 
nebbione della Bassa Padana o da qualche 
altro posto dove nevica in continuazione (in
terferenze delle private a parte). 

Ho fatto una piccola indagine nella mia 
zona e persino alla periferia di Como la situa
zione non è migliore. Qualche giorno fa mi 
sono deciso a telefonare alla sede RAI di Mi
lano e dopo vari tentativi sono riuscito a par
lare con un funzionario, il quale mi ha consi
gliato di scrivere una lettera alla società che 
gestisce gli impianti (di cui non ricordo il no
me); al che ho risposto che io il canone lo pago 
alla RAI. che la lettera la scrivesse lui e che io 
semmai la lettera l'avrei scritta atrUnUà. co
me appunto sto facendo. 

Al funzionario di cui sopra ho dato il mio 
nome e indirizzo perchè se vuole può venire di 
persona a rendersi conto del servizio che san
no offrirci. 

Forse il ministro Caspari, impegnato in tut-
t'altre faccende (come ben sanno i lettori 
dell'Unità), non avrà tempo di occuparsi di 
queste misere cose. 

Ma in queste condizioni i lecito (ammesso 
che in Italia ci sia ancora qualcosa di illecito) 
passare ulteriormente da -pirla» e pagare il 
canone televisivo? 

GIORDANO BELLOSI 
(Cokmno • Como) 

Il ricordo che brucia di più 
Cara Unità. 

mi incammino versogli 86 anni ed ho molti 
ricordi e documenti nel cassetto, a partire dal 
1909. quando Bleriot attraversò la Manica 
con un aereo. 

Ma il ricordo che brucia di più è quello 
della Grande Guerra 1915-18. Quando ci 
mandavano di riposo nette retrovie, gli uffi
ciati coglievano foccasione per farci fa mora
le e promettevano che finita la guerra sarebbe 
stata data la terra a chi ta lavora. 

Quando poi ritornammo a casa davvero. 
trovammo 1 fascisti a darci dette legnaie. 

EVARISTO FREGNI 
(Persicelo • Bologna) 

«Per costume ricorrente 
il fornitore ricompensa 
chi determina l'acquisto...» 
Signor direttore, 

pochi lo sanno, ma i più no. che per costume 
ricorrente un fornitore di materiali, di qual
siasi genere e natura, o di mano d'opera (ap
palti) ricompensa, e francamente non com
prendo perché, ehi ha determinato racquisto 
o tappalto, anche se attraverso regolare gara. 

L'omaggio, e non so definirlo altrimenti, de
termina saumento del prezzo. 

I guai, spesso i reati, vengono fuori quando 
chi neltamministrazione pubblica determina. 
ai vari livelli decisionali, l'acquisto, pretende 
di più deir omaggio, per si o per altri (leggi 
partiti). È chiaro che romaggio e quel di più 
(bustarella) non sarà certo a carico del forni
tore. Lascio al lettore dedurre chi,'nel caso di 
spese della amministrazione pubblica, se ne 
aovrà, forzatamente, fare carico. 

I fornitori, fanno presto: aumentano il prez
zo già in fase di offerta, sapendo bene il costu
me corrente. 

Può succedere inoltre una cosa ancora più 
riprovevole. Il fornitore, sollecitato a dare bu
starelle. si ritiene autorizzato a ricaricare in 
partenza o in corso d'opera (caso appalti) un 
di più sul di più. I mezzi legaliopseudo legali 
non mancano, e se mancano si inventano. 

Questo ultimo di più aumenterà ulterior
mente i suoi e gli altrui profìtti (tutti illeciti). 
Ci sarà sempre qualcuno pronto a giustificare 
o a far coprire, non solo economicamente, il 
maggior costo. Se questo poi si riconduce allo 
Stato non sono problemi diffìcili. Ce sempre 
un governo pronto a dare stangate che si ab
batteranno sui contribuenti più facilmente 
raggiungibili. 

Si dicano allora certe cose che pochi sanno, 
qualcuno immagina e molti ignorano. 

È infine necessario, prima di tutto, compor
tarsi e far comportare chi di dovere con onestà 
e rettitudine. 

D.F. 
(Roma) 
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Fumo, cala in Europa 
Ma in Italia invece 

il consumo è aumentato 
ROMA — Mentre in tutti i paesi europei negli ultimi due decen
ni è calato il numero di fumatori, in Italia si è registrata la 
tendenza opposta, incuranti degli avvertimenti lanciati dalle 
campagne antifumo, i fumatori italiani sono passati dal 39% (si 
considera chiaramente solo la popolazione superiore ai 15 anni) 
del 1960, al 13% registrato nel 1980. Nello stesso periodo in Olan-
da i fumatori sono calati del 16%, in Inghilterra e Irlanda 
deH'11%, in Francia del 9% e infine in Germania del 7%. Il 
generico ottimismo che si può ricavare dai dati statistici e ridi
mensionato dalla constatazione che tra il 1960 e il 1980 è notevol
mente aumentato il numero medio di sigarette per fumatore, 
dal +16,9% della Danimarca al +47% della Francia fino ai non 
invidiabili records di Olanda e Germania con +79 e +86%. Va 
osservato però che nel ventennio la sigaretta è diventata più 
leggera, munita di filtro e che si è verificato un generale sposta
mento dagli altri prodotti del tabacco verso le sigarette, tanto 
che il confronto fra il 1975 e il 1980 un periodo di tempo in cui si 
6 verosimilmente consolidato il cambiamento di abitudini, l'au
mento del numero di sigarette è stato in genere, per tutti i paesi, 
suU'1-2% e in qualche caso (Belgio, Inghilterra) si registra una 
diminuzione. Le donne hanno ormai ottenuto la parità anche 
nel fumo, il 40% dei fumatori è di sesso femminile. Per quanto 
riguarda i giovani è stato osservato che le grandezze statistiche 
relative riflettono quelle dei fumatori adulti; la percentuale di 
giovani diminuisce o aumenta a seconda che diminuiscano o 
aumentino i fumatori adulti. Analogamente il consumo indivi
duale dei giovani segue la stessa tendenza degli adulti. 

Carlo A lber to Dalla Chiesa e Emanuela Set t i Carraro 

«Ricordi, Emanuela» 
un libro della Carrara 

suscita polemiche 
ROMA — Al libro hanno dato questo titolo: •Ricordi, Emanuela» 
e assicurano che martedì prossimo, al palazzo Barberini di Ro
ma, in occasione della presentazione ufficiale saranno presenti 
addirittura alcune tra le più alte autorità dello Stato, come i 
presidenti delle Camere, il presidente del Consiglio e numerosi 
esponenti politici. Almeno questo è l'annuncio che ne da il setti
manale «L'Espresso» a proposito dell'uscita in libreria di una 
disinvolta «opera prima» di Antonia Setti Carraro, madre di 
Emanuela, che perse la vita nell'agguato mafioso teso al marito 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, prefetto di Palermo. Il libro \iene 
presentato come il racconto dell'amore esemplare tra la donna 
ed il maturo generale, ma a quanto pare esso si presenta piutto
sto sotto le vesti di un racconto da rotocalco nel quale, senza 
titubanze né rispetto per le vicende private di una coppia, si 
mettono in piazza le lettere intime spedite da Emanuela Setti 
Carraro a Carlo Alberto Della Chiesa, si rendono pubbliche le 
trascrizioni delle telefonate, registrate, dei coniugi e, persino, 
alcuni brani del diario della donna. Il settimanale Ha chiesto un 
giudizio sulla iniziativa della signora Antonia Setti Carraro, a 
Nando Dalla Chiesa, il figlio del generale. «Siamo del tutto estra
nei — ha detto — all'iniziativa. La linea di condotta che la nostra 
famiglia sta seguendo e diversa da quella scelta dalla signora: 
svolgere un'opera di sensibilizzazione culturale e politica per 
rimuovere le condizioni in cui è potuta avvenire la strage di via 
Carini». Ma come giudica il libro* «La stessa educazione ricevuta 
dai nostri genitori ci porta a separare il privato dal pubblico. 
Posso dire che per quello che riguarda la corrispondenza perso
nale di mio padre, to non mi sono mai permesso di leggerla, né 
penso lo faro mai». Leonardo Di Donna 

Il «Globo» in edicola 
per l'ultima volta 

Non esce «Paese Sera» 
ROMA — «Questo numero de "Il Globo" rischia di essere l'ulti-
ino. Vogliamo però assicurare i lettori che ciò non dipende da 
noi»: con queste parole si apre l'editoriale di oggi del giornale, 
scritto dal comitato di redazione. La redazione non ce la farà ad 
andare oltre oggi — si legge nell'editoriale — perché una pro
prietà irresponsabile, e irreperibile «ha tagliato via via tutti i 
canali che consentono normalmente ad un giornale di uscire». 
Vn segno ulteriore che questa proprietà-fantasma vuole chiude
re la partita è rappresentato dalla richiesta avanzata dall'ulti
mo, in ordine di tempo, amministratore delegato (del resto an-
ch'cgli dimissionario) di mettere da domani in cassa integrazio
ne la gran parte dei poligrafici bloccando servizi essenziali ai 
fini dell'uscita del giornale. Il posto di lavoro — avvertono i 
giornalisti — non sarà comunque abbandonato «in attesa che 
qualche rappresentante credibile della proprietà si faccia vivo 
per adempiere ai propri obblighi contrattuali e di legge». Sulle 
vicende del «Globo» — il cui ritorno in edicola un anno fa fu 
patrocinato da Leonardo Di Donna — è intervenuto anche l'uffi
cio del garante della riforma dell'editoria, la cui attenzione era 
stata richiamata dal sindacato dei giornalisti. Il professor Sino-
poli afferma di aver chiesto fin dal novembre scorso al servizio 
dell'editoria della presidenza del consiglio di compiere accerta
menti sul passaggio della quota di controllo del pacchetto azio
nario del «Globo» dalla Edifin alla Finbroker, società che ora 
negano entrambe di avere a che fare con il giornale. 

Oggi non sarà nelle edicole «Paese Sera». I tipografi dello 
stabilimento che stampa il giornale hanno scioperato ieri per 
protestare contro la decisione della società editrice di affidare a 
una diversa tipografia la confezione di «Paese domani» la cui 
uscita è prevista per le prossime settimane. 

Il nuovo agguato della camorra davanti al penitenziario di S. Maria Capua Vetere 

Assassinato un agente di custodia 
L'ordine dall'interno del carcere? 

Il maresciallo Pasquale Mandato era responsabile dei trasferimenti e dei colloqui - Lo hanno crivellato di colpi 
Perché il PCI chiede la rimozione del prefetto di Caserta - Mercoledì sciopero generale e manifestazione 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA — La camorra è 
tornata a colpire con ferocia. 
Il vlcecomandante degli a-
genti di custodia del carcere 
di S. Maria Capua Vetere, 
Pasquale Mandato, è stato 
barbaramente assassinato, 
Ieri mattina, da un "com
mando" formato da un nu
mero ancora ìmpreclsato di 
killer. Cinquantatre anni, 
sposato e padre di tre figli, 11 
maresciallo è stato imme
diatamente soccorso dopo 1* 
agguato ma ogni intervento, 
purtroppo, è risultato inuti
le: è morto prima ancora di 
giungere In ospedale. 

Ancora confusa, nella sua 
ferocia, la dinamica dell'ese
cuzione. Pasquale Mandato è 
stato assassinato nella cen

tralissima Piazza S. France
sco — a S. Maria Capua Ve
tere — a non più di 30 metri, 
in linea d'aria, dall'edificio 
carcerarlo. Era appena usci
to da una tabaccheria, quan
do i killer sono entrati In a-
zione. Hanno sparato a lupa
ra, pistola e mitraglietta da 
due o tre auto. Tra le vetture, 
sicuramente due «Renault 
5». delle quali si conoscereb
bero anche i numeri di targa. 
Il fuoco concentrico, una ve
ra e propria valanga di 
proiettili, ha raggiunto In 
pieno 11 maresciallo ucciden
dolo praticamente sul colpo. 
Inutile, come detto, sono ri
sultali l tentativi di prestar
gli soccorso. 

Il maresciallo Pasquale 

Mandato era responsabile 
dell'ufficio matricola. A lui 
competevano quindi, l collo
qui, l trasferimenti e le cer
tificazioni per l ricoveri nelP 
Infermeria o in ospedale. Un 
ufficio delicato, di alta re
sponsabilità, certamente 
sottoposto alle pressioni del
le varie famiglie camorristi
che che dettano legge all'in
terno del carcere. 

Numerosi, tra l'altro, sono 
gli elementi di spicco della 
camorra detenuti proprio a 
S. Maria Capua Vetere. L'o
micidio, quindi, potrebbe es
sere stato commissionato 
addirittura dall'interno del 
carcere: per un permesso 
non concesso, per un trasfe
rimento non favorevole o 

chissà per quale altra ragio
ne. 

Ora questo ennesimo as
sassinio rende ancora più pe
sante 11 clima di una zona 
sotto pressione — In manie
ra crescente — da due o tre 
mesi. L'intera provincia di 
Caserta è stata investita da 
una nuova ondata di violen
za: attentati a numerosi sin
daci e ad esponenti politici, 
faide spietate tra le diverse 
•famiglie» in lotta tra loro. 
Un episodio, quello dell'omi
cidio del maresciallo, che 
conferma la gravità della si
tuazione dell'ordine pubbli
co in questa provincia e l'in
capacità di chi dirige la Pre
fettura (il PCI ha chiesto da 
tempo 11 trasferimento del 

Prefetto), a farvi fronte. 
In questo quadro, s' prepa

ra — non senza difficoltà per 
le minacce ricorrenti — la 
giornata di lotta di mercole
dì prossimo, quando ogni at
tività si fermerà in segno di 
protesta contro la camorra: 
negozi e botteghe artigianali 
attueranno la serrata, tutta 
la provincia di Caserta sarà 
bloccata da uno sciopero ge
nerale. L'iniziativa — sulla 
scia di quelle prese a Napoli 
— è indetta da un Comitato 
unitario del quale, fanno 
parte le organizzazioni del 
commercianti e degli arti
giani, dei coltivatori diretti e 
delle organizzazioni sindaca
li. 

Silvestro Montanaro 

La clamorosa scoperta dopo mesi di indagini a Palermo 

Spia mafiosa nell'antidroga Usa 
Trovato in una maglieria un documento scottante della DEA non ancora trasmesso dagli americani all'Italia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I poliziotti di Palermo 
già la chiamano l'inchiesta sulla «gola 
profonda» americana. C'è un informato
re della mafia dentro la DEA, la .Drag 
Enforcement Agency», uno degli organi 
di polizia statunitensi che si occupa spe
cificamente dei traffici di droga? Questo 
sospetto e la relativa inchiesta sono 
scattati giorni fa a Palermo per effetto 
del ritrovamento, nel corso di una per
quisizione, di un rapporto «top secret» 
delia DEA tra le carte di un mafioso 
palermitano, uno dei nove catturati nel
la grande retata contro mafia, 'ndran
gheta e camorra effettuata nella notte di 
San Valentino. 

Tra gli arrestati a Palermo due cugini, 
Francesco De Matteo e Giuseppe Salo
mone: per i due giovani tutto si sarebbe 
limitato ad una accusa marginale: «favo
reggiamento»; ma i risultati di indagini 

successive, condensati in un nuovo rap
porto della Squadra Mobile, hanno fat
to saltare sulla sedia gli inquirenti. I 
due, infatti, risultano soci di una ma
glieria. E proprio nei locali della ditta è 
saltato fuori un documento scottante: 
un rapporto della DEA, ovviamente re
datto in inglese, ma con una accurata 
traduzione in italiano a fronte, che parla 
dettagliatamente dei risultati di alcuni 
pedinamenti effettuati a Zurigo da a-
genti e funzionari americani. 

Perché Zurigo? Il paradiso bancario 
svizzero è, non a caso, una delle tappe 
obbligate dei frequenti viaggi che uno 
zio dei due giovani, Antonino Salomone. 
sessanta anni, già coinvolto negli Anni 
Settanta nel processo antimafia dei 114, 
effettua in Europa. Salomone è proprie
tario di numerose ed opulente aziende 
agricole in Brasile. E fa parte della hol
ding finanziaria più importante costrui

ta dalle cosche mafiose fuori d'Italia: 
quella capeggiata dai cugini Greco, ca-
pimafia Clelia borgata dei Ciaculli, lati
tanti da sempre, grandi pilota dei traffi
ci internazionali di droghe pesanti. Sa
lomone è sposato con una sorella di Sal
vatore Greco, detto <u ciaschiteddu». La 
famiglia dei Greco figura al punto nord 
di una «Rosa dei venti» mafiosi che rico
struisce la più aggiornata mappa delle 
cosche, e che venne trovata in tasca ad 
un insospettabile, il funzionario dell' 
Ente di sviluppo agricolo (ESA). Leo
nardo Galante, ucciso a novembre a Pa
lermo. Indagava sulla «Rosa dei venti» il 
sostituto procuratore della Repubblica 
di Trapani. Giangiacomo Ciaccio Mon-
talto. trucidato dalla mafia il 25 gennaio 
scorso. 

Proprio per conto dei Greco. Antoni
no Salomone da \ent'anni emigrato in 
Brasile, si reca sovente a Ginevra e a 

Zurigo per curare i suoi ed i loro affari. 
Nel rapporto la DEA ricostruisce tutti 
gli spostamenti e gli incontri avuti a Zu
rigo dall'emissario dei boss nell'ambien
te delle banche e dell'alta finanza ed al
cuni summit di mafia. Il documento do
veva rimanere segreto. E con ogni pro
babilità sarebbe stato trasmesso tra 
qualche tempo in Italia, dove da un po' 
è ripreso — dopo qualche interuzione — 
Io scambio di informazioni tra polizie 
dell'una e dell'altra sponda dell'Oceano, 
che ha già fruttato numerosi risultati. 

Ma alla Squadra Mobile di Palermo il 
dossier è arrivato, come abbiamo visto, 
per altre vie, molto sospette. E prima 
della polizia ci ha messo gli occhi — evi
dentemente avvalendosi di infiltrati al
l'interno degli organi investigativi ame
ricani — la stessa mafia. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
S. LORENZO IN CAMPO 
(Pesaro) — A prima vista la 
storia delle mogli fedifraghe 
di S. Lorenzo in Campo, 
smascherata di fronte all'o-
plnlone pubblica nazionale 
da inattendibili lettere ano
nime spedite alle interessate 
e, *per conoscenza; trasmes
se a mezzo paese, sembra 
partorita più dalla fertile 
fantasia degli autori di >A-
mici miei' che un frutto di 
una seria indagine conosciti
va di Improbabili aspiranti 
sociologi. 

Il fatto risale ad una deci
na di giorni fa. È diventato di 
dominio pubblico nel giro di 
poche ore. Quel mattino 11 
portalettere ha avuto un 
gran da fare, còme inai gli 
era capltatoiha dovuto reca
pitare circa duecento buste 
gialle Imbucate a Cesano di 
Senigallia. Le lettere (un fo
glio a grana ruvida con la 
parte In basso tagliata longi
tudinalmente, evidentemen
te per non rivelarne l'origi
narla Intestazione) sono bat
tute a macchina e portano la 
firma di un sedlcen te 'occhio 
vigile laurentino: Vi si nar
rano le avventure extraco
niugali di una decina di don
ne del paese, un racconto 
condito di mille dettagli: da
te, luoghi degli Incontri, par-
tners. «I veri omini — Inizia 
la "lettera-denuncia" — a 
San Lorenzo sono due per
ché non sopportano le cor
na: E giù 11 famigerato elen
co (a fianco di ciascun nome 
degli asterischi, dove uno, 
dove due, dove tre. Un modo 
originale per Indicare 11 nu
mero del •tradimenti'?). 

S. Lorenzo in Campo è pic
cola: 3.500 abitanti, quattro 
bar e un cinema parrocchia
le. Tutto questo fa provincia, 
periferia, nota, le solite facce, 
la solita passeggiata dome
nicale, un po' di discoteca 
per l più giovani. Per gli a-
dultl Io scopone e la briscola, 

Ed ora a 
San Lorenzo 

si gioca 
alla moglie 

infedele 
il biliardo ed l piccoli rancori 
tipici di ogni paese. E poi: 
'Hai visto la moglie di quel
lo?; «Afa dove va ogni volta 
quella tizia con quella mac
china nuova?; 'Quell'altra 
l'ho incontrata a Senigallia 
nel primo pomeriggio. Chi sa 
cosa ci faceva lì a quell'ora?*, 
•Lo sai che con l'altra ci ho 
sbattuto 11 muso ad Ancona 
ed ha fatto finta di non ve
dermi?: Insomma letteratu
ra strapaelana, dove la fan
tasia, un po' ingobbita dalla 
pratica quotidiana ed antica 
del pettegolezzo, si fa sospet
to greve e allusione mordace. 

La moralità delle donne di 
S. Lorenzo In Campo non e' 
entra. Gli studiosi del costu
me non sono Interessati, pe
raltro, al «sarà vero?» quanto 
piuttosto a questa recrude
scenza di fscacclapensieri' 
che si sviluppa con nuovo vi
gore nelle periferie marchi
giane. Mesi fa un commer
ciante di Macerata si trovò la 
porta del negozio murata 
nottetempo da anonimi 
buontemponi ripreso pari 
pari dal 'Marchese del Gril
lo: Da anni in un altro picco
lo paese marchigiano, AC-
quavlva Picena, si ripete nel 

LOTTO 
DEL S MARZO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma ti 

72 58 53 78 20 
5 9 7 6 1 9 5 1 7 7 
25 66 3 0 6 2 3 5 

3 1 8 2 1 7 0 8 4 
5 2 1 1 8 1 2 5 2 

1 1 5 9 2 7 2 2 4 1 
3 2 3 8 8 3 5 7 2 7 
66 27 57 6 0 3 3 
55 8 1 7 7 1884 
8 9 1 4 1 3 9 4 2 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 U 19.238.00C 
11 U 591.300 
10 L. 58.200 

2 
X 
1 
1 
1 
1 
X 
2 
X 
2 
X 
1 

Il futuro 
del Pinot 

erosa, 

JinoUiosa 

MASCHIO 
f&H* D« VK77CXA (TV 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nelle gabbiette 
ci sono circa duecento gatti. 
Gatti* La definizione abitua
le ci sembra di colpo inade
guata agli esemplari adagia
ti sui cuscini, fra cortine di 
seta che isolano le gabbiette. 
Sono dei piumini, delle capi
gliature -punk» o delle in
quietanti maschere. Si capi
sce benissimo perché il crea
tore di -ET- si sia ispirato al 
proprio gatto, probabilmen
te un -sacro ai Birmania; 
per costruire il famoso pu
pazzo extraterrestre. 

La mostra intemazionale 
felina apertasi ieri e che si 
concluderà quest'oggi alla 
Fiera del mare, allinea circa 
duecento esemplari prove
nienti, oltre che dal nostro, 
da gran parte dei paesi euro
pei. I gatti, ami i -signori 
gatti-, sono suddivisi in tre 
grandi categorìe: a pelo lun
go, di cui fanno parte i per
siani, a pelo semilungo (i 
•sacri di Birmania -)eda pe
lo corto. Nell'ambito di que
sta tripartizione le varietà 
sono pressoché infinite, di 
colore, struttura, pelame, at
teggiamento. 

Ipiù ammirati dal pubbli
co sono stati un gruppo di 
campioni intemazionali — 
due persiani rossi, una per
siana blu crema ed una per
siana bianca — ma anche in
soliti incroci fra siamese e 
persiano, un gruppo di 
splendidi gotti abissini, l'e
semplare di gatto che veniva 
adorato e divinizzato dagli 

Mostra internazionale con 200 campioni 

Gatti «mundial» 
a Genova, antica 

repubblica 
amica dei felini 

antichi egizi e quando mon
ta era debitamente mum
mificato e sepolto in raffina
ti sarcofaghi. Una mostra 
con due -novità*: un gatto 
delle foreste norvegesi a pelo 
corto ed un -gatto civetta-
delia savana eentroafneana. 
Immaginatevi un leopardo 
di venti centimetri, tutto 
baffi e soffiate. 

•L'ha esposto il console 
del Gabon — ci hanno spie
gato gli organizzatori — che 
era riuscito ad ottenere il fe
lino da una tribù di pigmei. 
Per farlo stare buono bisogna 
mettergli vicino una mangu
sta-. Per quanto disponibili 
ad avere un gatto attorno 
cancelliamo subito Videa del 
•civetta' e chiediamo un po' 
di prezzi. 

•Bisogna intendersi su co
sa si vuole — proseguono gli 
organizzatori —. / gatti pos
sono essere di compagnia o 

da competizione. Un persia
no di razza da compagnia 
può costare dalle300 alle 400 
mila lire. Se lo si vuole da 
competizione il prezzo rad
doppia Per un campione in
temazionale si parla di mol
ti, molti milioni-. Qualche 
suggerimento? •// persiano 
blu è un delizioso amico, 
molto calmo, affettuoso, sta 
benissimo in casa. Guai inve
ce a tenersi in un apparta
mento un gatto abissino: in 
pochi giorni è in grado di di
struggerlo...-. 

E i gatti soriani, che cion
dolano nelle nostre cucine e 
circolano sui tetti delle no
stre città? -Sono gatti bellis
simi e per loro c'è sempre po
sto, oltre che nel cuore dei 
loro padroni anche nelle 
classifiche dei concorsi in
ternazionali. Lo scorso anno 
il primo premio, il "best cat 
in the show" (migliore gatto 

G E N O V A — U n esempla re delle resse «c ive t te» (del le famigl ia 
de i gat topard i p roven iente deB'AfHce) che convive con une 
manguste 

della mostra), venne asse
gnato ad un soriano a pelo 
corto maculato "lavanda 
spolled". Nonostante la de
finizione inglese è un gatto 
analogo a quelli maculati 
che corrono per i vicoli geno
vesi o prendono il sole sulle 
barche in secca a Camogli; 

All'esposizione felina c'è 
anche una rappresentanza 
dei •randagi-. Euna rappre
sentanza, per così dire, -le
gale; non solo per via dei 

cartelli e delle petizioni che 
hanno portato i rappresen
tanti della -Lega amici del 
gatto-, ma per la puntiglio
sità giuridica con cui l'avvo
cato Jacopo Virgilio, che ne 
è presidente, lavora a miglio
rare la loro vita. -Il Comune, 
sino a qualche tempo fa, eli
minava un buon numero di 
5atti randagi l'anno, in me

la duecento. Nei invece 
pensiamo che il problema si 
possa risolvere da un lato 

con la "pillola" alle gattine e 
dall'altro affidando un "ran
dagio" ad un anziano solo-. 

G'enoia ha un rapporto 
del tutto particolare con i 
gatti, non solo per ti grande 
numero di felini che fanno 
lita beata in famiglia, ma 
per antica tradizione. Nelle 
norme del -consolato del 
mare-, che risalgono al 1300, 
il Comune stabiliva che il co
mandante della nave fosse 
responsabile personalmente 
dei danni provocati dai topi 
alla merce trasportata qua
lora non avesse provveduto a 
mantenere un numero ade
guato di gatti a bordo. In 
vecchi contratti di noleggio 
si specificavano anche il nu
mero dei gatti necessari ed il 
loro trattamento. Se poi ca
pitava che i gatti finissero in 
tegame — quando il veliero 
rimaneva per settimane im
mobilizzato dalle calme di 
vento equatoriali — il co
mandante era tenuto a rim
piazzarli al primo scalo.' 

Alla mostra felina erano 
presenti anche alcuni veteri
nari per rispondere alle do
mande dei visitatori su ma
lattie e diete. -Per fare stare 
bene il vostro gatto — spie
gano — dovete dargli un po' 
di fegato fresco, muscolo e 
pesce sempre freschi, poco 
pane, riso o pasta. L'impor
tante è che il sapore aei cibs 
sia fresco e invitante*. Vita 
da gatti. 

Paolo Saletti 

mese di novembre un rituale 
che consiste nell'affissione 
clandestina dì manifesti con 
l'elenco del nomi (un po' ci
frati ma abbastanza intelle-
gibili) dei soliti 'cornuti: Ma 
qui la ritualità stessa ha tol
to alla singolare iniziativa 
molto mordente e affa atipi
cità di essa II sapore dello 
•scoop: Qualche anno addie
tro a Torrette (Ancona) alcu
ni burloni (più utili e diver
tenti, questa volta) prende
vano d'assalto 1 treni, annaf
fiando con potenti secchiate 
d'acqua gli Increduli viag
gia tori affaccia ti ai finestrini 
(uno scherzo, riveduto e cor
retto, da -Amici miei'). 

La 'denunciai epistolare 
delle 'infedeli' di S. Lorenzo 
in Campo è appetitosa per 11 
volume delle missive inviate 
e per quel 'per conoscenza' 
che può essere forse una pi
sta per gli inquirenti che so
no stati sollecitati (con de
nunce di parte) a trovarelre-
sponsabili della 'calunnia* e 
ad la 'diffamazione: Ed an
che perché non è stata ri
sparmiata neppure la moglie 
tedesca del primo cittadino 
la quale, però, per la sua ap
partenenza ad altre Iatltudi-

Ma è possibile 
che le «corna» 
facciano 
ancora notizia? 
Sembra di sì, 
stando alle 
denunce partite 
da un comune 
marchigiano 

ni... culturali ride di cuore di 
questi curiosi ed a lei Incom
prensibili passatempi stra
paesani. 

L'estensore (o sono in mol
ti?) avrebbe una cultura me
dia (anche se volutamente si 
abbandona a plateali stra
falcioni), dimestichezza con 
il linguaggio burocratico (lo 
tradisce quel 'per conoscen
za'), sa usare la macchina da 
scrivere. Che sia un Impiega
to d'ordine? Mahl La magi
stratura Indaga. 

Ad ogni modo gli storici 
pilastri della civiltà paesana 
(gramscianamente 11 prete, 11 
maresciallo ed 11 farmacista) 
anche questa volta dovreb
bero avere la chiave del mi
stero e probabilmente l'auto
revolezza per entrare nel me
rito dell'attendibilità delle a-. 
nontme accuse. 

•Il prete; solitamente be
ne Informato (anche se la 
confessione sta attraversan
do una crisi di credibilità) 
nega tutto ovviamente e tira 
in ballo 'la cattiveria degli 
uomini: 

•Il mai-esclallo' Indaga. Fa 
Usuo mestiere. È muto: si 
aggrappa al segreto d'uffi
cio. Ma se li mondo a S. Lo
renzo In Campo non è cam
biato, dovrebbe sapere molte 
cose. 

•Il farmacista' non è stato 
consultato. Come 'mediato
re di consensi' in questi tem
pi di ticket a raffica non ci 
sembra più tanto di moda. 

Molti mariti 'interessati' 
se la sono presa con una risa
ta. Altri, invece, si sono ar
rabbiati di brutto. 'Se pren
dono Il responsabile — dice 
uno che confida molto nel 
buon esito delle Indagini — 
non gliela faranno passare 
sicuramente liscia: 

È proprio vero, parafra
sando quel vecchio prover
bio, scherza con... I fogli, ma 
lascia stare le mogli. 

Franco Oe Felice 

Il tempo 
LE TEMPE

RATURE 
Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pr*a 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
napoli 
Potenza 
S. M . t ruca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catarua 
Alghero 
Cagfiari 

- 3 15 
O 12 
3 9 

- 1 10 
O 12 
0 13 
2 11 
7 1 * I 
1 12 

- 2 16 
1 15 

- 3 10 
3 11 

- 1 11 
0 14 
1 15 ' 
3 14 i 

- 1 8 
5 11 
2 14 
0 8 
4 11 
8 14 

10 14 
11 14 

1 15 
1 15 
2 15 

fascina 

variabile fi coperte 

pemporaai nebbia 

9 
WWajajO 

A 
agnato 

SITUAZIONE: Una vasta ara* « alta pressione che ha H suo meaaiMii.i 
valore localizzato tuffa Francia «stenda la sua influenza erteti* aBa nostre 
penisole. Sui bordi orientali di questa alta pressione corra un fluaoo di 
aria fredda che interessa i Balcani e marginalmente la fascia orientale 
data nostra penisole. 
H TEMPO m ITALIA: SuBe ragioni aettentrionaH condizioni di tempo 
buono caratterizzato da scarse attrvtte nuvoloea ed empi* torte di eera
no, SuBe ragioni centrali tempo buono con acaraa nuvolosità sulla taacas 
tirrenica, condizioni di vartabOta suBe faada adriatica dove durante • 
corso deBa giornata si potranno evere addensamenti nuvotoal e caratte
re temporaneo. Tempo variabile anche auBe regioni mettdieneB con 
aftarnanze di annuvolamenti e echiarite. Foschia persistenti e durame la 
nona locaB banchi al nebbia euBa pianure Pedana e suBe venata appanni 
niche. Temperatura senza notevoli vtriextoni o In leggere eTmioutiono 
sulla fsacte orientale. 
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Sortita del presidente de 

Piccoli attacca 
mezzi e modi 

d'indagine della 
commissione P2 

Accuse di scorrettezza a pochi giorni dal
l'interrogatorio del faccendiere Carboni 

ROMA — Flaminio Piccoli, 
presidente della DC, non gradi-
sce il lavoro che sta svolgendo 
la Commissione P2, sotto la 
guida dell'on. Tina Anselmi. In 
un articolo pubblicato oggi dal 
quotidiano romano ili Tempot, 
Piccoli lamenta come il lavoro 
della Commissione, «pure affi
data all'impegno serio, organi
co e paziente della sua presi
dente, on. Anselmi, dimostra 
come al valore, decisivo, dell'a
zione di controllo parlamentare 
non sempre corrisponda chia
rezza di obiettivi e rigore e cor
rettezza nei mezzi e nei modi 
d'indagine». 

Il presidente della DC de
nuncia la «abnorme pubblicità» 
dei lavori, che finirebbe per 
presentare all'opinione pubbli
ca «anticipate liste di proscri
zione», in un clima che «spesso 
tracima dalla necessaria auste
ra severità per divenire a tratti 
terroristico, spesso propagan
distico. Tante piccole cose — 
continua Piccoli — che altera
no l'equilibrio del lavoro d'in
dagine e creano l'impressione 
che il Parlamento ami ballare 
attorno ai cadaveri». 

Da tutto ciò Piccoli trae b 
convinzione che sia necessaria 
una regolamentazione per legge 
dei lavori delle commissioni d' 
inchiesta, per tener fuori 

Flaminio Piccoli 

dall'attività parlamentare «fi
nalità paragiudiziaric, per evi
tare intralci con le indagini pa
rallele dei giudici e per dissipa
re il sospetto che in tal modo si 
voglia postulare un controllo 
politico sulla funzione giurisdi
zionale». Tanta preoccupazio
ne, da parte del presidente del
la DC, nasce proprio nel mo
mento in cui la Commissione 
P2 sta per interrogare Flavio 
Carboni, depo aver sentito il 
suo ex braccio destro Emilio 
Pellicani. Com'è noto, uno dei 
nomi sui quali la Commissione 
cerca di far chiarezza è quello 
di Clelio Derida, notabile de, 
attuale ministro di Grazia e 
Giustizia. 

Nostro servizio 
GENOVA — *Userò la dieta e 
le cure fisiche a vantaggio 
del mala ti secondo la mia ca
pacità e II mio giudizio, aste
nendomi dal far loro danno o 
Ingiustizia': quanti ricorda
no questo passo del giura
mento di Ippocrate, V secolo 
a.C? Non molti, stando al 
convegno nazionale conclu
sosi Ieri a Genova sulla «Tu
tela del consumatore nell'u
so del farmaci: 

Il tema non è nuovo. Fabio 
Mazza, consigliere della Cor
te d'Appello di Roma, ha par-
lato di consumatori compie-'* 
tamente Indifesi: •! soli In
terventi significativi, peral
tro limitati e settoriali, sono 
dovuti quasi esclusivamente 
alle pressioni della CEE: Il 
dott. Elio Cappelli ha ricor
dato che «la disciplina giuri
dica del farmaci risale anco
ra, In gran parte, al regola
mento del 2027»; 11 dott. Mas
simo Mongardlnl (Tribunale 
peri diritti del malato) ha os
servato che In commercio e-
slstono oltre IO mila speciali
tà farmaceutiche: un para
dosso, se si pensa che l'Orga
nizzazione Mondiale della 
Sanità ha raccomandato di 
limitare a 600 11 numero del 
farmaci, eliminando quelli I-
nutlll o dannosi. 

Il fatto è che 'Viviamo, per 
vari motivi, in una società 
"over medicated" (super me
dicata): facile prescrizione 
del medici, abitudine del ma
lati (e del sani, n.d.r.) ad as
sumere farmaci, imposizio
ne psicologica attraverso la 
pubblicità: 

Chi sono l principali Impu
tati? Anzitutto l'aspirina, ti 
fenllbutazone, 1 corticoste
roidi. gli anticoagulanti, gli 
antibiotici profusi a volontà 
(negli Stati Uniti perP.no nel 
bambini l batteri sono già 
antibiotico-resistenti); e poi 
gli Inutili epatoprotettorl, gli 
estratti d'organo. 

Che alcune specialità me
dicinali abbiano proprietà 

Completamente 
indifeso il 

consumatore 
anche nel campo 

dei medicinali 
Uso selvaggio con 

effetti dannosi 
Pesante denuncia 

al convegno 
nazionale 

conclusosi a 
Genova 

Farmaci, ne bastano 
seicento. Sono diecimila 

e la metà fa male 
gastrolesive è ormai accerta
to. Nel 1969 Levrat e Martin 
hanno riferito la comparsa 
di lesioni gastriche dopo la 
somministrazione di suppo
ste a base di acido acetilsali
cilico. Hassel e Bruno (1956), 
West (1953) segnalarono l'In
sorgenza di ulcere acute pro
vocate dalla reserplna (un 
antlpertenslvo) eccetera. 

Poi compare la versione 
moderna del miracolo del 
pane e del pesci. Sarebbero 
sufficienti So 4 benzodlaze-
plne, psicofarmaci Ipnotlco-
anslolitlcl, e Invece 1 tipi esi
stenti in commercio sono 70, 
quasi tutti con le stesse pro
prietà terapeutiche e farma

cologiche. Infine (ma la casi
stica è molto più ampia) tra 
le specialità più fatturate fi
gurano gli immunostimo-
lantl. Dovrebbero potenziare 
le difese naturali dell'organi
smo senonché la maggior 
parie degli immunologi so
stiene che nessun laborato
rio ha ancora messo a punto 
una sostanza capace di sti
molare davvero 11 sistema 
Immunitario. 

È a questo punto che 11 go
verno Interviene con un de
creto legge — 1 cui termini 
stanno per decadere ma del 
quale è già stata annunciata 
la ripresentazlone — per 
proporre un nuovo prontua

rio terapeutico. Vengono 
previsti tre elenchi di farma
ci: Il primo, esente da ticket, 
comprende le specialità 'de
stinate alla terapia degli sta
ti di emergenza e ad assicu
rare la sopravvivenza per 
trattamenti di lunga dura
ta». Il secondo riguarda gli 
antibiotici e i chemioterapi
ci, gravati da un ticket del 
5%; come se l malati di can
cro ricorressero alla chemio
terapia per capriccio. 

Il terzo elenco comprende 
ben 4500 farmaci che, secon
do molti studiosi, sarebbero 
Inutili se non dannosi. Sono 
specialità a totale carico del
l'assistito, e tuttavia Incluse 

In quel prontuario che per 
legge dovrebbe comprendere 
soltanto t medicinali 'dlslru-
ra efficacia terapeutica e di 
maggiore economicità: È 
previsto Infine un elenco di 
farmaci non Inclusi nel 
prontuario, eppure soggetti 
a un ticket del 20%, ridotto 
poi al 15% dall'accordo go
verno-sindacati. Non è chia
ro che cosa ci sia in questo 
elenco. L'opinione di Rober
to di Rosa, presidente della 
USL che comprende l'ospe
dale San Martino, è che 'Sia
mo dinanzi (se il governo 
non emenderà 11 decreto, co
me sembra Intenzionato a 
fare, n.d.r.) a un ennesimo 
tentativo di scardinare la 
legge di riforma, di cancella
re Il confine fra prontuario 
terapeutico e mercato del 
farmaco: 

DI fronte a questa realtà II 
convegno ha tentato di met
tere a punto delle proposte: 
Interventi di educazione sa
nitaria, brevettabilità. Intro
duzione di royaltles sulle In
numerevoli copiature già e-
slstentl, aggiornamento 
scientifico del medici ('pla
giati dalle multinazionali del 
farmaco; secondo lo stesso 
rappresentante del ministe
ro di Grazia e Giustizia, Vin
cenzo Maccarone), informa
zione corretta del pubblico. 
Ma nel nostro Paese l'auto
difesa del consumatore è u-
n'idea ancora troppo giova
ne perché possa dare frutti a 
breve scadenza. E se ricor
ressimo alle erbe? 'Sarebbe 
anche peggio — ha sostenu
to Il dott. Ernesto Basile, del
l'Ufficio tutela del consuma
tore: quello dell'erboristeria 
è un settore più soggetto alle 
mode che al controlli. Nessu
no è In grado di garantire 
che una confezione di erbe 
medicinali non contenga, In 
realtà, le erbacce disseccate 
di un cortile: 

Flavio Michelini 

Per facilitare l'accesso alla proprietà dell'abitazione a migliaia di famiglie 

Prima casa, le Coop hanno un piano 
Forze economiche, imprenditoriali e sociali dovrebbero essere coinvolte nel programma - Una formula originale 
Una via di mezzo tra affìtto e riscatto, insopportabili anticipi - Come rispondere alla domanda d'alloggi 

ROMA — Un «piano nazio
nale prima-casa» sta per es
sere lanciato dall'Associa
zione delle cooperative d'abi
tazione, che — per la messa a 
punto del progetto — ha pro
posto alle forze economiche, 
imprenditoriali e sociali In
teressate al settore edilizio, 
un incontro sull'impiego del
le risorse, la destinatine del 
finanziamenti, i programmi. 
Sull'iniziativa, che potrebbe 
interessare milioni di italia
ni, parliamo con l'architetto 
Paolo DI Biagio vicepresi
dente dell'ANCAb, l'associa
zione dell'abitazione aderen
te alla Lega. 

L'Associazione delle coo
perative — ci dice Di Biagio 
— ha già elaborato alcune 
proposte concrete che sotto
porrà al suo prossimo con
gresso, fissato per la fine di 
marzo. Tra queste, l'iniziati
va che si sta definendo con 
l'UNIPOL. per ampliare gli 
investimenti delle compa
gnie d'assicurazione per la 
casa. Si sta studiando fa pos
sibilità di un progetto che fa
ciliti l'accesso alla proprietà 
della prima abitazione. Si 
tratta di un meccanismo che 
dovrebbe collegare il canone 
dell'alloggio ed il suo riscat

to ad una specie di assicura
zione-vita. Una formula che 
non è né un semplice affitto, 
né un riscatto tradizionale. 
Ma una via di mezzo che 
consenta all'affittuario di di
ventare proprietario dell'a
bitazione in cui vive dopo un 
certo numero di anni, a costi 
accesibill e senza alcun anti
cipo. Naturalmente, l'inqui
lino può rinunciare alla pro
prietà della casa, continuan
do a pagare l'affitto. 

Questo sistema di accesso 
alla prima casa può essere 
una delle vie per affrontare 
la crisi abitativa e la stasi del 
mercato edilizio. Vi sono sul 
tappeto temi Importanti: 
credito, finanziamento, equo 
canone, nuove tasse e addi
zionali sugli immobili, edili
zia pubblica, regime dei suo
li. Su questi argomenti è a-
perto un confronto tra go
verno, partiti, sindacati, for
ze sociali. Che ne pensa l'As
sociazione delle cooperative 
che esprime gli interessi di 
400.000 famiglie che aspira
no ad avere una casa? 

Il movimento cooperativo 
— risponde Di Biagio — è 
molto preoccupato per le dif
ficoltà che aumentano per la 
contrazione globale della do

manda di abitazione deter
minata dalla politica mone
taria e recessiva che colpisce 
la produzione di case, pena
lizzando soprattutto le fasce 
di lavoratori a reddito me
dio-basso, sempre più co
strette a rinunciare all'aspi
razione ad un alloggio In 
proprietà. Basti pensare che 
11 costo medio di un apparta
mento è arrivato a 80 milio
ni. Non solo. Occorrono un 
anticipo di 30-40 milioni e 
rate che superano le 700.000 
lire al mese. Sul pochissimi 
alloggi in cui Interviene l'a
gevolazione dello Stato, an
che se la quota mensile si ri
duce a 300-500 mila al mese, 
l'anticipo resta immutato, 
30-40 milioni. 

Se così stanno le cose, si 
restringe sempre più 11 nu
mero di coloro che possono 
accedere alla casa, seppure 
in cooperativa. Come fron
teggiare la situazione? Il mo
vimento cooperativo ha a-
vanzato unitariamente al 
governo una piattaforma 
contenente questi punti es
senziali. 

Innanzitutto, va definito 
un nuovo sistema di calcolo 
degli Indennizzi delle aree e-
dlflcabili. A oltre tre anni 

dalla sentenza della Corte 
costituzionale, che ha di
chiarato Illegittimi i criteri 
di indennizzo, tutto è ancora 
fermo. Il governo è ricorso 
ad una quarta proroga-tam
pone. Il problema non è più 
rinviabile se si vuole evitare 
che 1 costi arrivino alle stelle. 
La questione, del resto, non 
riguarda solo I futuri pro
grammi edilizi, ma investe 
quelli in corso o già definiti. 
Interessa oltre mezzo milio
ne di famiglie, .legate alla 
clausola del pagamento delle 
aree espropriate, salvo con
guaglio. 

Vanno modificati I mecca
nismi procedurali, finanziari 
e creditizi per sveltire la rea
lizzazione del programmi a-
bltativi. Intoppi che, special
mente per le cooperative, 
comportano tempi lunghi e 
oneri aggiuntivi di spesa. 

Si sollecita un flusso fi
nanziario doppio di quello 
attualmente erogato per l'e
dilizia agevolata e conven
zionata. Per l'agevolata sono 
a disposizione contributi per 
380 miliardi capaci di atti
varne quasi 3.000 e realizzare 
oltre 65.000 alloggi. Inoltre. 
occorre ridurre il costo del 

denaro per le esgenze sociali 
prioritarie. Il credito fondia
rio ha superato il 21% di in
teressi. 

È indispensabile avviare 
un sistema di raccolta del ri
sparmio finalizzato all'ac
cesso alla casa. Tenendo 
conto che negli ultimi anni 
la Coop ha aggregato risorse 
di risparmio che hanno con
sentito di costruire circa 
50.000 alloggi l'anno, una 
legge di risparmio-casa per
metterebbe di mantenere al
meno i livelli raggiunti. 

Il movimento cooperativo 
si propone di favorire la rea
lizzazione di programmi in
tegrati attraverso accordi 
con le imprese. L'intesa tra 
cooperative, Fiat e Italstat 
ne è una conferma. Si stanno 
già realizzando 13.281 allog
gi. Nel solo Mezzogiorno so
no stati presentati piani per 
5.370 appartamenti con i 
fondi BEI (Banca europea 
investimenti). Questi ri sul-
tati indicano che non è sem
pre necessario reinventare 
nuove strade per fare case. Si 
possono anche migliorare 
quelle già sperimentate. 

Claudio Notar. 

Era stato costretto a dimettersi 

La DC ripropone il 
discusso Martellucci 
a sindaco di Palermo 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Per la DC palermitana non è successo nulla: ripro
porrà l'avvocato Nello Martellucci come sindaco della città. Tutte 
le correnti scudocrociate accettano questa candidatura. La scon
certante notizia verrà resa nota domani, data di convocazione della 
direzione provinciale che nominerà una delegazione (ne faranno 
parte il segretario del partito, tre membri della direzione, due 
consiglieri comunali e proviniciali, i capigruppo de al Comune e 
alla Provincia) che avrà il compito di designare sindaco e presiden
te della Provincia. Poi, con votazione a scrutinio segreto, i due 
gruppi consiliari ratificheranno le proposte. Se il partito ha già 
deciso di far quadrato attorno a Martellucci, per la Provincia i 
giochi restano ancora aperti: i fanfaniani (è fanfaniano l'ex presi
dente della Provincia Emesto Di Fresco, che finì alTUcciardone 
per una storia di gare truccate e bustarelle) scioglieranno la loro 
riserva soltanto domani. I nuovi assetti degli enti locali vengono 
discussi in queste ore — almeno apparentemente — insieme ai 
programmi di governo che dovrebbero caratterizzare l'iniziativa 
delle nuove giunte. La De si è infatti impegnata con gli altri partiti 
della vecchia maggioranza a convocare la sua direzione provinciale 
mentre per mercoledì prossimo è in calendario l'incontro a cinque 
per la definizione degli accordi programmatici. 

Ancora una \olta. dunque, la Democrazia Cristiana del capuluo-
go siciliano fa marcia indietro rispetto alla tanto procalamata vo
lontà di rinnovamento. Sembra dimenticarsi che Martellucci si 
presentò dimissionano anche (ma non solo) per la levata di scudi 
dei consiglieri del suo stesso partito. Martellucci aveva gettato la 
spugna qualche settimana fa, dopo mesi e mesi di paralisi ammini
strativa, dopo le violentissime polemiche seguite all'uccisione di 
Dalla Chiesa. A più riprese il PCI ne aveva chiesto la sostituzione 
per mettere l'amministrazione in condizione di funzionare. 

Patrizio Peci a San Benedetto 
sulla tomba del fratello Roberto 

MILANO — Assente al tribunale di Ancona, dove avrebbe 
dovuto presentarsi al processo contro alcuni suol ex compa
gni, Il «super pentito» Patrizio Peci si è recato sotto scorta nel 
cimitero di San Benedetto del Tronto per rendere omaggio 
alla tomba del fratello Roberto, assassinato nell'agosto 1981 
dalle «Br» che lo avevano accusato di tradimento. Peci è arri
vato nel cimitero accompagnato da alcuni carabinieri. Qui 
l'obiettivo di un fotografo di «Oggi» lo ha colto all'insaputa 
sua e degli accompagnatori. Subito dopo Peci si è allontanato 
con 1 militari per Ignota destinazione. 

Duplice omicidio di Guardavalle 
Quattro fermi ieri a Catanzaro 

CATANZARO — Un Imprenditore edile di Guardavalle Mari
na, un centro a li 0 chilometri da Catanzaro, Giovanni Marzia
no, di 34 anni, è stato sottoposto a fermo di polizia giudiziaria, 
accusato di essere uno degli assassini di Alfredo Pasquale di 
Masi, di 27 anni, e del suocero Mario Dorla, di 52 anni, uccisi 
a colpi di fucile nella notte tra 11 28 febbraio ed 11 primo 
marzo. Marziano è stato bloccato da polizia e carabinieri che 
hanno operato congiuntamente. Altre tre persone sono state 
denunciate per 11 duplice assassinio. SI tratta di Cosimo Ru
ga, di 32 anni, di Monasterace (considerato il capo di una 
cosca mafiosa di Monasterace, latitante dal 1974 e accusato 
di omicidi, rapine e sequestri di persona), del fratello Andrea. 
di 36 anni (ricercato per il sequestro dell'industriale Romano 
Maurizio Gelllni, rilasciato in Calabria) e Remo Sorglovannl, 
di 30 anni (ricercato per associazione per delinquere e per 
concorso In sequestro di persona). 

Desaparecidos: il giudice trasmette 
gli atti al Parlamento 

ROMA — Il Pubblico ministero Antonio Marini, che venerdì 
ha formalizzato l'inchiesta giudiziaria sui «desaparecidos», 
ha Inviato alla Commissione parlamentare Inquirente una 
parte degli atti del procedimento. Si tratta di alcune denunce 
presentate dal familiari di italiani scomparsi in Argentina, 
denunce nelle quali si parla, tra l'altro, di scarso interesse 
delle nostre autorità ministeriali alla sorte dei nostri conna
zionali, nonostante un intervento fosse stato sollecitato In 
più occasioni. Sarà ora la Commissione parlamentare a dover 
stabilire se possano ipotizzarsi eventuali illeciti penali nel 
riguardi di ministri che hanno diretto il dicastero degli Esteri 
dal 1976 In poi. 

Per i pestaggi a Sollicciano 
scarcerati gli agenti di custodia 

FIRENZE — I sostituti procuratori Michele Polvanl e Giu
seppe Cariti, titolari dell'inchiesta su presunti «pestaggi» av
venuti nel nuovo carcere di Sollicciano, hanno concesso Ieri 
la libertà provvisoria al brigadiere Aurelio Meloni e agli a-
gentl di custodia Sante Fermili e Salvatore Mocci, arrestati 11 
21 febbraio scorso per lesioni pluriaggravate nei confronti di 
alcuni detenuti. Il sottufficiale e il Mocci erano reclusi nel 
carcere di Pistoia, l'altro agente a Firenze. Il provvedimento 
è stato motivato con la mancanza di ulteriori esigenze istrut
torie che ne richiedessero la detenzione. I due magistrati ave
vano emesso anche comunicazioni giudiziarie nei riguardi di 
cinque altri agenti di custodia in cui si ipotizzava il reato di 
concorso In lesioni gravi. 

Lo sciopero nelle scuole 
. confermato dai sindacati 

ROMA — Le tre giornate di sciopero nella scuola proclamate 
dal sindacati confederali CGIL-CISL-UIL, a sostegno del rin
novo del contratto, sono state confermate. Lo sciopero è stato 
indetto per regioni. L'8 marzo sarà effettuato nelle regioni del 
Nord, il 14 nell'Italia centrale e il 16 nel Mezzogiorno. 

Gravissimo lutto della 
compagna Barbara Preto 

Un gravissimo lutto ha colpito la compagna Barbara Preto, 
Impiegata dell'amministrazione dell'Unità, con la scomparsa 
del padre, Giuseppe Preto, militante comunista, iscritto alla 
sezione «S. Carré» di Milano. Alla cara Barbara e alla su» 
famiglia le condoglianze dei compagni dell'Unità. 

Il Partito 
Gli amministratori comunisti dell'azienda municipalizzata gas 

e acqua sono convocati presso la Direziona dal partito martedì 8 
marzo alle ore 2 1 . 

Il killer nero fu assoldato dalla P2? 

Pecoroni, si fa la perizia 
sulla pistola di Fioravanti 

Entro due mesi la risposta • Confermato: Gelli e Viezzer indiziari 
per l'assassinio - Restano un «giallo» le accuse per Mattarella 

ROMA — E davvero il killer 
nero «giusva» Fioravanti 1* 
assassino del giornalista di 
OP Mino Pecorelli? Davvero 
11 neonazista agì per conto 
della P2 e di Lido Gelli? Al
meno al primo del due quesi
ti una risposta precisa po
trebbe essere data entro un 
paio di mesi: t giudici roma
ni, Infatti, respingendo alcu
ne istanze del legali del neo
fascista, hanno finalmente 
ordinato la perizia per accer
tare se l'arma che servì al kil
ler nero per uccidere tre a-
genti di polizia e boss della 
malavita fu usata anche per 
assassinare Mino Pecorelli. 

L'affidamento della peri
zia sembra confermare che I 
giudici romani credono nella 
pista Imboccata dopo le rive
lazioni di due •pentiti» neofa
scisti. Risulta confermato, 
Infatti, che per il delitto Pe
corelli, uno dei capitoli più 
oscuri della guerra per ban
de scatenata dal poteri oc
culti, le persone indiziate so
no tre: «Giusva» Fioravanti, 
appunto. Lido Gelli, capo 
della P2, e Antonio Viezzer, 
ex funzionarlo del Sld, pidui
sta, accusato anche di spio
naggio. 

Il capitolo Fioravanti per 
l'assassino di Mino Pecorelli, 
direttore della rivista scan

dalistica, prima creatura di 
Gelli. poi suo nemico, è mol
to recente. Improvvisamente 
dopo anni di stasi delle Inda
gini (Pecorelli fu ucciso nel 
marzo del *79) nel dicembre 
scorso si venne a sapere che 
ai killer neofascista era stato 
contestato anche l'assassinio 
e che per la prima volta alcu
ni detenuti per terrorismo 
parlavano esplicitamente di 
Lido Geli! e della P2 come 
mandanti di quell'assassi
nio. Ma a quella notizia, di 
per sé clamorosa, se ne ag
giunge subito un'altra: lo 
stesso Fioravanti era Indica
to come possibile killer di 
Piersanti Mattarella, 11 presi
dente della Regione siciliana 
i cciso nel gennaio dell'i» a 
Palermo; lo stesso Gelli veni
va indicato come mandante 
anche di quell'omicidio. Ma 
questo secondo capitolo di
venne rapidamente un mi
stero. I giudici romani smen
tirono seccamente di aver 
mai inviato comunicazione 
giudiziaria per l'assassinio 
Mattarella a Fioravanti, al* 
trettanto fecero 1 giudici sici
liani, mentre l'Interessato 
confermò le notizie riportate 
dai giornali. Questo strano 
•giallo* non è stato, a tutt'og-
gl, risolto. Naturalmente 
«Giusva» Fioravanti, ascolta

to dai giudici, ha sempre ne
gato ogni responsabilità per 
entrambi gli omicidi. 

In effetU llntrectìo tra gli 
intrighi della P2 e il delitto 
Mattarella era assolutamen
te inedito. Meno sorprenden
te invece è la pista P2-Fiora-
vanti che riguarda il delitto 
Pecorelli. 

Gelli e l'ufficiale del Sld 
Viezzer erano già stati Indi
ziati a suo tempo per quest'o
micidio e anzi, l'ingresso del
la P2 nell'oscuro delitto ebbe 
il potere di risolvere a favore 
della Procura di Roma il 
conflitto di competenza con 
Milano e Brescia per la con
duzione di tutte le varie in
chieste sulla Loggia. Solo do
po molti mesi stè avuta que
sta imprevista svolta dovuta, 
come detto, alle rivelazioni 
di due «pentiti» neri (Marco 
Mario Massimi e Walter Sor
di). 

Del delitto Pecorelli si è 
occupata anche la commis
sione parlamentare sulla P2. 
Nell'agenda del giornalista 
fu trovato un appunto: «?.l 
marzo. Hotel Excelslor, Gei-
II». Un appuntamento stra
no. dato che 1 rapporti tra I 
due erano diventati pessimi, 
e a cui Pecorelli non andò 
mal perché fu ucciso due 
giorni prima. 

RACE E AHflaua 
questa settimana 

•Ri****,, 

Dal centraferrodefrocratico al federalismo comunista 
Facxfe a taccia tra Massirro 

Que^\jorr»odicecr>el,lfigrMltefra 
Luciana Castellina intervista Tony Beno 

Se?*-* 

1050 ce, 4 porte. Sposti, brillante su strada e scattante 
in città, confortevole sullo sterrato, robusta e affidabile 
in ogni sua parte, contenuta nei consumi, I . 4.800.000 
Iva inclusa franco concessionario. Questa è SKODA, 
un'auto che vale molto di più del suo prezzo, per
ché a Praga le auto le fanno mettendoci dentro delle 
cose concrete. I materiali adottati durano una vita, non 
sono attaccabili dalla ruggine; curati sono l'abitabilità 
e il confort.'Le rifiniture, l'affidabilità e la sicurezza so
no cose, oggi, riscontrabili solo su pochissime altre 
auto. Una SKODA non si sceglie guindi con l'emozio
ne, ma sulla base di fatti concreti. Una SKODA si sce
glie perché è un autojutta auto,niente altro che auto. 

SKODA.TUTTAAUTC ® 
NIENTE ALTRO CHE AUTO. 
Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 
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STATI UNITI-SALVADOR 

Cresce il dissenso in USA 
sulle decisioni di Reagan 

Contestato da numerosi parlamentari rinvio di nuovi consiglieri militari - Improvviso 
vertice a tre in California -1 guerriglieri temono manovre della destra all'arrivo del Papa 

Salvador: misterioso 
complotto per 

assassinare il Papa 
SAN SALVADOR - Il ministero della Difesa del Salvador ha 
affermato di aver scoperto un possibile complotto per uccidere 11 
papa Giovanni Paolo II durante la sua visita di oggi In Salvador. 

Il capo dell'ufficio stampa del ministero della Difesa, colonnel
lo Eusebio Cotto, ha subito dato una versione del fatti piuttosto 
singolare. Ha affermato che un uomo non Identificato che si com-
portava in maniera sospetta è rimasto ucciso durante II tentativo 
di sfuggire ad agenti dei servizi di sicurezza in un centro commer
ciale presso il luogo dove II Papa celebrerà oggi una messa, di 
fronte ad una folla che si ritiene si aggirerà sul mezzo milione di 
persone. Il colonnello Cotto ha precisato che mentre fuggiva l'uo
mo è stato Investito da una automobile ed è morto poco dopo per 
le ferite riportate, e «con le ultime parole, prima di morire», ha 
rivelato I nomi di dlclotto persone coinvolte in questo possibile 
complotto. In merito a questo ultimo, il colonnello Cotto non ha 
detto se lo considerasse una reale minaccia. 

Una successlv a dichiarazione del ministero della Difesa diffusa 
alla stampa afferma che dlclotto passaporti salvadoregni rilascia
ti o in Costarica o in Messico sono stati trovati all'interno di una 
scatola dì cui l'uomo non identificato era in possesso Tutti e 
diciotto questi nomi, secondo la dichiarazione, sono falsi e. «se
condo informazioni di fonte internazionale degli ultimi momen
ti». uno di questi presunti terroristi, a quanto sembra identificato 
attraverso la fotografia del passaporto, è «una persona chiamata 
Mahmoud Shelck Oly, prov eniente dal Nicaragua, fratello di Hus
sein Sheick Oly responsabile di un dirottamento aeree. 

Una persona con un nome simile e attualmente agli arresti nel 
Messico per avere dirottato 11 mese scorso sul Texas un aereo 
v erso il Messico, si tratta di un ex pilota dell'aviazione iraniana. II 
ministero della Difesa ha fatto preparare alcuni Ingrandimenti di 
fotografie di questi documenti per distribuirli alla stampa 

WASHINGTON — Sembra 
destinata ad estendersi 1' 
opposizione a Reagan tra i 
parlamentari americani 
dopo l'annuncio, dato dal 
Dipartimento di Stato, del
l'invio di nuovi consiglieri 
militari in Salvador. L'ini
ziativa del deputato repub
blicano dello Jowa, Jim 
Liach e del senatore dell'O
regon, Mark Hatfield (1 due 
parlamentari hanno pre
sentato una proposta di 
legge che chiede il blocco 
degli aluti al governo salva
doregno In mancanza di 
concreti Impegni per l'av
vio di una trattativa con I 
guerriglieri) sembra desti
nata a raccogliere nuovi e 
qualificati consensi. Molti 
altri deputati stanno, infat
ti, pensando di concretizza
re la loro opposizione alle 
Iniziative della Casa Bianca 
mettendo In guardia Rea
gan dalla tentazione di agi
re di testa propria nella vi
cenda centramericana. 

Probabilmente preoccu
pato per le reazioni ostili 
registrate dalla sua inizia
tiva, il presidente america
no ha riunito a San Franci
sco, in California, il segre
tario di Stato Shultz e i lse-
gretario alla Difesa Caspar 
welnberger per una con
sultazione urgente sulla si
tuazione militare in territo
rio salvadoregno. Parlando 
successivamente ad un 
gruppo di uomini d'affari 
californiani. Reagan, non 
ha tuttavia modificato il to
no delle sue dichiarazioni 

BRUXELLES 

Donne da tutto 
il mondo per un 
corteo di pace 

A migliaia chiederanno la non installazio
ne e Io smantellamento degli euromissili 

BRUXELLES — L'-aereo 
della pace, un volo speciale 
proveniente dagli Stati U-
niti, è atteso oggi all'aero
porto di Zaventem, lo scalo 
internazionale della capita
le belga, per portare a Bru
xelles cento donne ameri
cane militanti per la pace. 
Con alcune migliata di altre 
donne provenienti da tutta 
l'Europa, l'Oceania, l'Asia, 
le cento pacifiste america
ne parteciperanno a Bru
xelles, domani e martedì a 
una serie di manifestazioni 
sui temi del decennio della 
donna, delle Nazioni Unite, 
dell'uguaglianza, dello svi
luppo e soprattutto della 
pace, in quello che viene de
finito l'anno degli euromis

sili. Il «meeting» di Bruxel
les è indirizzato contro le 
armi nucleari di ogni cam
po, a favore «di un disarmo 
su scala mondiale». La pa
rola d'ordine è: «I nuovi eu
romìssili non devono essere 
installati, né in Europa né 
altrove. Quelli già esistenti 
devono essere smantellati». 

Una delle organizzatrici 
della manifestazione. Irene 
Eckert. un'insegnante tede
sca, spiega: -L'appunta
mento di Bruxelles segna il 
culmine di una campagna 

! per la pace detta "start". 
; cioè "stop the arms pace" 
i (alt alla corsa agli arma-
• menti). In parallelo all'm-
i contro di Bruxelles, mani

festazioni analoghe sono 
previste a Washington e ai 
"campi della pace" di 
Greenham Common in 
Gran Bretagna e di Comiso 
in Sicilia, località prescelte 
per ospitare gli euromissili 
NATO». 

Organizzato dalla «Lega 
internazionale delle donne 
per la pace e la libertà», e 
dal «Consiglio nazionale 
delle donne belghe», il pro
gramma prevede riunioni 
di lavoro e un festival della 
cultura per la pace (presso 
l'università laica fiammin
ga di Bruxelles, la «VUB») e 
martedì un corteo per il di
sarmo attraverso il centro 
della capitale belga. Gruppi 
di donne chiederanno in
contri al «Quartier genera
le» dell'Alleanza Atlantica, 
alle ambasciate a Bruxelles 
dei paesi del patto di Varsa
via e delle cinque potenze 
nucleari (Stati Uniti, Unio
ne So%*ictica, Gran Breta
gna, Francia, Cina). 

In preparazione alla ma
nifestazione delle donne, e 
in margine ad essa, è da re
gistrare un incontro di 
coordinamento tra rappre
sentanti dei Comitati per la 
pace di Comiso, in Sicilia, e 
di Florenne. località del 
Belgio nei pressi di Namur 
che potrebbe essere anch' 
essa scelta per ospitare gli 
euromissili per concordare 
eventuali future iniziative. 

LIBIA 

E ancora un «caso» 
l'aereo intercettato 

TRIPOLI — La Libia non 
ccnsidera chiuso l'incidente 
del 27 febbraio scorso, quan
do un aereo di linea della Ja-
mahirta è stato intercettato 
— con «azioni di disturbo-. 
dice l'agenzia JANA — da 
due caccia F-104 dell'avia
zione italiana Va ricordato 
che è il secondo incidente del 
genere dopo quello del 28 set
tembre 1981. quando la Libia 
accusò i caccia italiani di a-
vere tntercettato un aereo 
sul quale si credeva viag

giasse il colonnello Ghedda-
fi. Lo stesso Gheddafi aveva 
due giorni prima pronuncia
to un acceso discorso contro 
la installazione dei missili a 
Comiso 

L'Incidente del 27 febbraio 
scorso è stato'definito dalle 
autorità militari italiane 
•una normale intercettazio
ne». dovuta al fatto che il pi
lota libico si era identificate 
come «volo LN-102-I» mentre 
rautor.zzazionc ad attraver
sare lo spazio italiano era 

stata concessa ai volo 
•LN-102». Ieri fonti vicine al
le linee aeree libiche hanno 
confutato la versione italia
na. rilevando — come riferi
sce la JANA — che gli aerei 
civili della Jamahiria com
piono voli regolari lungo la 
rotta in questione quotidia
namente da dirci anni a que
sta parte; che il comandante 
aveva ricevuto il permesso di 
attraversare Io spazio italia
no. che il caccia F-104 ha 
compiuto «azioni di distur
bo» 45 minuti dopo l'ingresso 
dell'aereo di linea nello spa
zio italiano; che infine il co
mandante dell'aereo si era 
messo in contatto con le torri 
di controllo preposte allo 
soazio aereo italiano prima 
di lasciare lo spazio aereo di 
Malta 

Un appello contro 
guerra e repressione 

ROMA — Un appello alla so
lidarietà con il popolo ira
niano contro la repressione 
tuttora In atto è stato lancia
to dallo scultore Reza Olia a 
nome del «Centro di infor
mazione degli Intellettuali e 
artisti progressisti iraniani 
In Italia». L'appello ricorda 
che a quattro anni dalla rivo
luzione. l'Iran vive ancora 
una drammatica condizione 
di repressione «contro tutte 
le forze democratiche e pro
gressiste di opposizione», che 
fiurc avevano dato «un con-
ributo ineliminabile alla 

cacciata dello scià», e che a 
ciò si aggiungono «le tragi
che conseguenze della guer
ra con l'Irak entrata ormai 
nel suo terzo anno», situazio
ne — aggiunge l'appello — 
non sostanzialmente modifi
cata dalla campagna «contro 
gli eccessi e l soprusi degli 
organi rivoluzionari islami
ci» annunciata di recente 
dallo stesso Khomelm Di 
qui il richiamo a tutte le for
ze democratiche e popolari 1-
tallane ad essere «solida!! 

con il popolo iraniano» e a far 
sentire «la loro ferma prote
sta contro la repressione e la 
guerra». 

Hanno firmato l'appello* 
Bruno Andreozzi, Ennio Ca
labria. Guido Calvi. Maria 
Carta, Paolo Clof fi, Costanzo 
Costantini, Teodoro Cutolo, 
Giuseppe De Santis, Anto
nello Falomi. Pericle Fazzi-
ni. Franco Giraldi. Renato 
Guttuso. Roberto Lovan. 
Leopoldo Lucchi. Mano Lu
netta, Giuliano Manacorda. 
Angelo Marroni. Enzo Modi
ca. Giuliano Montaldo. Al
berto Moravia, Stefano Pala
dini. Adriano Petrocchi. Ni-
kos Pietas D-ieans, Gillo 
Pontecorvo. Mario Quat-
trucci. Onorino Santarelli. 
Mario Socrate. Paolo Spna-
no. Alberto Sughi. Michele 
Variante. Ugo Vctere. Zeno 
Zaffagnini. Renato Zan-
ghen 

affermando che una even
tuale «caduta del governo 
salvadoregno ad opera del 
guerriglieri» scatenerebbe 
soluzioni slmili nei paesi vi
cini. Egli ha categorica
mente smentito l'idea di un 
parallelo tra l'impegno a-
merlcano nel Salvador e gli 
inizi della guerra nel Viet
nam. Ha però confermato 
che 11 suo governo esamina 
l'eventualità di aumentare 
il numero del consiglieri 
militari americani nel Sal
vador oltre il loro limite at
tuale di 55, ma ha aggiunto 
che «In nessun modo parlia
mo di una partecipazione di 
forze americane ai combat
timenti». 

Frattanto, le autorità sal
vadoregne hanno annun
ciato la convocazione delle 
elezioni politiche anticipate 
chieste ripetutamente da 
Washington per accredita
re l'idea di una normalizza
zione della situazione. Le 
consultazioni si terranno in 
dicembre (tre mesi prima 
del previsto) e non in otto
bre come chiedeva 11 gover
no USA. La situazione nel 
Salvador si mantiene molto 
tesa. Ieri, la guerriglia ha 
lanciato una nuova offensi
va. A San Salvador un com
mando del Fronte Fara-
bundo Marti ha occupato i 
locali di una radio privata 
nell'ora di massimo ascol
to. trasmettendo un nastro 
registrato in cui si sottoli
nea il timore di un boicot
taggio della visita del Papa 
da parte delle forze di de
stra. 

RFT Tredici partiti, 2699 candidati, 500 seggi 

Alle urne 43 milioni 
La Germania federale 

decide il suo futuro 
Sono quasi due milioni e mezzo i nuovi elettori - Incerto l'accesso 
dei liberali e dei verdi al Bundestag - CDU-CSU sono in vantaggio 

«lo volo con Vogel», sembra proclamare questo uccello, portan
do cosi il suo contributo alla campagna elettorale della SPD. Una 
scelta di campo — si potrebbo dire — del tutto conseguente: in 
tedesco «vogel» vuol dire appunto uccello. 

Brevi 

Cina: Accettate le dimissioni di Ye Jianying 
PECHINO — Il comitato perm3~ente dell Assemblea popolare cinese ha accet 
tato la rinuncia di Ye Jianymg a ricandidarsi alla presidenza La decisione 
dell ottantaciquenna maresciallo è stata comunicata con una lettera inviata il 25 
febbraio 

Egitto-URSS: Verso la normalizzazione 
dei rapporti 
IL CAIRO — L Egitto e I Unione Souenca sono d accordo per procedere alla 
nomina dei rispettivi ambasciatori a Mosca e al Caio, normalizzando lo relazioni 
d plomatiche tra • due paesi che sono praticamente congelate dal settembre 
1981 Lo ha annunciato ieri la stampa del Cairo 

Disordini a La Paz, due morti 
LA PAZ — È sfociato in disordini che hanno provocato due morti, entrambi 
ragazzi, lo sciopero proclamato I altro ieri in Bolivia dai dipendenti del settore 
pubblico contrari ai provvedimenti di austerità decisi dal governo del presidente 
Hernan Silez Zuazo 

Conferenza nazionale del PC portoghese 
LISBONA — Si è aperta ieri al Pa'azzo dello sport di Lisbona alla presenza di 
mille delegati la conferenza nazionale del partito comunista portoghese I lavori 
saranno introdotti da una relaziono del segretario generale Alvaro Cunhal 

Jugoslavia: Forti rincari decisi dal governo 
BELGRADO — Drastici nrca'i nel settore ""lergetico e per a'cuni artico'i di 
prima necessita sono stati decretati I altro ieri sera dal governo iugoslavo 

BONN — Sono 43,4 milioni i 
cittadini tedeschi chiamati 
oggi alle urne per eleggere l 
496 deputati del decimo 
Bundestag della storia della 
Germania federale. Di essi 
23,3 milioni sono donne e 
20,1 milioni uomini, in totale 
200.000 elettori in più rispet
to alle elezioni precedenti del 
5 ottobre 1080.1 nuovi eletto
ri sono 2,3 milioni, nati negli 
anni del boom demografico 
tedesco 1062-65. La maggior 
parte degli elettori, 19,1 mi
lioni, ha un'età tra 21 e 45 
anni. 

Quelle di oggi sono elezio
ni anticipate, le seconde di 
questa natura che avvengo
no nella Germania di Bonn. 
Esse si sono rese necessarie 
dopo la rottura della coali
zione social-liberale, a con
clusione di 13 anni di gover
no, e dopo che la nuova mag
gioranza formata dai partiti 
dell'Unione, cristiano demo
cratici (CDU) e Cristiano so
ciali (CSU), e dai liberali 
(FDP), eleggendo Helmut 
Kohl a sostituire Helmut 
Schmidt il primo ottobre 
scorso, hanno deciso di chie
dere una conferma popolare 
al cambio del potere centra
le. Il 7 gennaio scorso il pre
sidente della Repubblica 
Karl Carstens ha sciolto il 
parlamento e indetto le nuo-
\e elezioni su richiesta del 
cancelliere che aveva preso 
atto della volontà della mag

gioranza di respingere un 
voto di fiducia richiesto con 
il preciso obiettivo di avviare 
la procedura costituzionale 
per indire nuove elezioni. 11 
16 febbraio, Infine, la Corte 
costituzionale ha respinto 
u n ricorso contro questo pro
cedimento presentato da 
quattro deputati. 

L'unico precedente di ele
zioni anticipate risale al 
1072, quando l'allora cancel
liere Willy Brandt chiese il 
responso degli elettori per 
consolidare una maggioran
za intorno alla nuova politi
ca estera tedesca (Ostpoli
tik). Allora si recò alle urne il 
91,1 per cenio degli elettori, 
record di partecipazione nel
la storia delle elezioni tede
sche. Nel 1980 votò solo l'88,6 
per cento. Per domani tutti i 
partiti si attendono una 
grande mobilitazione dell'e
lettorato sull'onda emotiva 
della crisi di governo dell'au
tunno scorso. 

Tredici partiti, 2699 candi
dati tra cui 518 donne, si con
tendono i mandati nelle 248 
circoscrizioni elettorali. 

Gli ultimi sondaggi affer
mano che entrambi i partiti 
minori, liberali e «Verdi», riu
sciranno ad entrare nel Bun
destag e che la CDU-CSU è 
in sensibile vantaggio rispet
to alla SPD. Dall'Ingresso dei 
liberali e dei «Verdi» dipende 
se dopo il 6 marzo la Germa
nia sarà ancora governata 

da Kohl o se si verrà a deter
minare una maggioranza di 
sinistra (SPD e «Verdi») a so
stegno del candidato social
democratico alla cancelleria 
Hans-Jochen Vogel. La FDP 
ha dichiarato che essa ap
poggerà la coalizione attuale 
se sarà confermata nel Bun
destag di cui ha fatto sempre 
parte e se l'alleato cristiano 
democratico non otterrà la 
maggioranza assoluta. I 
•Verdi», che non sono mal 
stati rappresentati nel parla
mento federale, sono dispo
nibili ad appoggiare Vogel a 
condizione però che la SPD 
aderisca al rifiuto dell'ener
gia atomica e del nuovi mis
sili della NATO. 

Secondo un sondaggio re
so noto giovedì dalla televi
sione, il tema prevalente del
la campagna elettorale è sta
to la disoccupazione (56 per 
cento degli intervistati 1' 
hanno messa al primo posto 
del loro lnteresse),mentre la 
questione degli euromissili è 
al quarto posto (32 per cen
to). Lo stesso sondaggio ha 
indicato che a tre giorni dal
le elezioni gli incerti erano 
1*11 percento. 

Alle elezioni del 1980 la 
CDU-CSU ottenne il 44,5 per 
cento (226 seggi), la SPD il 
42,9 per cento (218), la FDP II 
10,6 per cento (53), i «Verdi» 
P1.5 per cento. 

Piero Meucci 
dell'ANSA 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiaie nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 



12 l 'Un i tà - DAL MONDO DOMENICA 
6 MARZO 1983 

GRAN BRETAGNA 

Attacco atomico su Londra? 
Morte certa per 9 milioni 

Le sconvolgenti conseguenze di un eventuale conflitto nucleare nel rapporto dell'Asso
ciazione medica britannica - Contestate le rassicurazioni dei governi occidentali 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — C e da dubitare 
seriamente che si riesca a 
mantenere un confronto nu
cleare entro proporzioni limi
tate: si allargherà inevitabil
mente ad una vera e propria 
guerra atomica su larga scala 
senza esclusione di colpi. Le 
rassicurazioni ufficiali circa la 
possibilità di contenere le per
dite fra la popolazione civile e 
di portare valido soccorso ai 
superstiti sono prive di fonda
mento. L'olocausto sarà quello 
che sarà e vani sono i tentativi 
di minimizzarlo o di coprirlo 
con pietosi eufemismi. Sarà 
una strage di massa, un'eca
tombe, un futuro senza storia. 
Cosi afferma un rapporto uffi
ciale dell'Associazione Medica 
Britannica, il massimo organo 
rappresentativo nel campo 
della salute pubblica. Il docu
mento è frutto di una appro
fondita ricerca di quasi due 
anni, cui hanno collaborato 
autorevoli scienziati e clinici 
illustri. 

La propaganda dei governi 
occidentali cerca di attenuare 
la paura: ci si aspetta che i cit
tadini obbediscano all'ordine 
di rimanere fermi al loro po
sto, mettendosi al riparo nelle 
case o nei rifugi. Ciò è del tutto 
inutile — afferma il rapporto 
della AMB — poiché il raggio 
di distruzione è tale da rende
re impossibile ogni efficace 
tentativo di assistenza. I servi
zi medici e ospedalieri verreb
bero a loro volta sopraffatti. 
Ad esempio: tre bombe di un 
megatone l'una sulle città di 
Birmingham Wolverhampton 
e Coventry produrrebbero i-
stantaneamente un milione e 
settecentomila morti e feriti 
gravi. Un attacco di 11 mega
foni sulla periferìa di Londra 
(basi militari della Nato) signi
ficherebbe oltre 9 milioni di 
vittime nella grande area me

tropolitana. Anche nel caso. 
improbabile, che l'assalto nu
cleare si lìmiti entro queste di
mensioni definite «accettabi
li». l'entità del disastro, come 
si vede, sarebbe tale da non 
permettere alcun riparo effet
tivo. I posti letto negli ospedali 
britannici sono 136.000. cia
scun dottore può aspettarsi di 
venir chiamato a sommini
strare le sue cure a più di 900 
pazienti. 

La maggior parte delle vit
time sarebbe immediatamen
te incenerita, molti altri mori
rebbero per lo spostamento d' 
aria, altri ancora subirebbero 
bruciature di terzo grado: e se 
la superficie del corpo investi
ta è più del 30%. non c'è altro 
da fare che aspettare l'agonia 
e la morte. Inoltre ci sono gli 

effetti della radiazione, che 
potrebbero ritardare ogni pia
no di soccorso per dieci o venti 
giorni nelle zone colpite. Alla 
periferia dell'esplosione, chi 
sarà riuscito a sopravvivere e-
mergerà dai rifugi con scarse 
probabilità di cavarsela- tre
mendo sarà infatti il rischio di 
epidemie di tifo, colera, mala
ria. tubercolosi: i bambini si 
troveranno esposti al pericolo 
della poliomielite e della di
fterite; la maggioranza verrà 
insidiata dal cancro della ti
roide e dalla leucemia 

Un mondo di rovine imma
ni infestato da ratti e parassiti 
Ecco l'immagine sconvolgente 
proiettata da questo rapporto. 
che ha voluto indagare con 
scrupolo professionale sulle 

conseguenze di una possìbile 
guerra atomica, astenendosi 
correttamente da qualunque 
considerazione politica. «Vo
gliamo che la gente legga il 
nostro documento e si formi 
una sua opinione indipenden
te», ha detto il capo della com
missione di studio, dottor 
John Dawson. «I risultati della 
nostra inchiesta — ha aggiun
to — possono essere usati sia 
da chi propone una massiccia 
dose di riarmo sia da chi inten
de battersi con sempre mag
gior convinzione per il disar
mo. Noi ci limitiamo ad espor
re i fatti». 

Non c'è possibilità alcuna 
che un serio programma di di
fesa civile su scala nazionale 
possa avere successo: la popo
lazione inerme, impaurita ed 
impotente non riuscirebbe 
neppure a spegnere le fiamme 
degli incendi o a recuperare i 
servizi essenziali. Il fatto è che 
un probabile impiego da 15 fi
no a 200 megatoni è destinato 
a triplicarsi con l'inevitabile 
intervento dei missili. La di
slocazione dei «Cruise» e la ne
cessità di colpirne le basi di 
lancio estenderebbero in pra
tica l'attacco a quasi tutto il 
territorio nazionale. Questa e-
scalation obbligata farebbe sa
lire il potenziale d'urto fino al
la quota impensabile di 600 
megatoni. In quel caso, i morti 
in Gran Bretagna salirebbero 
— secondo il rapporto — alla 
cifra di 38 milioni e 600 mila, 
ossia il 75% della popolazione 
complessiva, mentre rimar
rebbero gravemente ferite al
tre 4 milioni e 300 mila perso
ne. Potrebbe salvarsi solo chi 
sta in aperta campagna, nelle 
zone più remote del Galles e 
della Scozia. Ma con quali pro
spettive è difficile immagina
re. 

Antonio Bronda 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — .1 / robot è 
nato nel 1942, come la Vol
kswagen. Se la vettura tede
sca si fosse sviluppata con i 
tempi del robot, oggi porte
rebbe mille persone, viagge
rebbe a 10 mila chilometri al
l'ora e costerebbe 50 mila lire. 
Ma basterebbe molto meno, 
per esempio che avesse il co
sto di un salario medio ope
raio. Il problema è che nelle 
ultime società industriali — 
come quella svedese — i mec-
canismi di sviluppo stanno 
producendo anarchia. Cosi, la 
robotizzazione invece di esse
re fattore di benessere e pieno 
impiego provoca disoccupa
zione e malessere crescenti: 
Chi parla è Ame Gadd, presi
dente della commissione Fi
nanze del Parlamen to svedese 
ed esponente di punta del 
club Palme. 

Ame Gadd è un sensibilis
simo terminale del complesso 
politico che decide sulla poli
tica finanziaria del governo. 
Un groviglio di problemi, so
prattutto nuovi, alcuni futuri
bili, da cui parte la nuova cul
tura politica del socialismo 
nordico. Al centro, il segno — 
anche fisico — di un assetto 
industriale che viaggia rapi
damente \-erso il post-moder
no: il robot. 

La S\-ezia è il paese che ha il 
maggior numero di robot, ri
spetto alla forza lavoro. Su 10 
mila addetti all'industria, in
fatti, ci sono in Svezia 30 ro
bot, mentre ce ne sono 13 in 
Giappone, 5 in Germania, 4 in 
USA, 1 in Gran Bretagna e in 
Francia. Siamo in presenza, 
quindi, di un sistema produt
tivo estremamente avanzato; 
ma questa potenzialità è la
tente più che reale, viaggia ad 
un numero bassissimo di giri o 
addirittura riposa, rischiando 
l'invecchiamento precoce per 
i rapidi salti tecnologici che 
caratterizzano l'universo dei 
robot. Perché? Perché, dice in 
sostanza Ame Gadd, la socie
tà occidentale non ha ancora 
inventato un tipo di gonmo 
politico capace di dominare i 
processi produttivi, le grandi 
correnti del capitale, il prota
gonismo dei soggetti economi
ci. 

I processi di impoverimen
to —presenti soprattutto nel
le metropoli industriali e nelle 
aree suburbane del Terzo e 
Quarto Mondo — sono dovuti 
da una parte a una distribu
zione delle risorse iniqua e au
todistruttiva, e dall altra al 
non uso sociale di quote cre
scenti di ricchezza. Ecco il ro
bot in magazzino: fermo, inu
tile monumento di una storia 
post-moderna che produce i-
doli più che strumenti di pro
duzione. *A cosa ci serve il 
computer — si chiede Gadd 
— se non riusciamo a disegna
re un sistema solidale di paesi 
e di popoli che usano la ric
chezza che esso producs?» 

Si pone qui il problema del 
con frollo politico delle società 

SVEZIA 

I robot sono 
fra noi. Come 
governare il 

nuovo modello? 
Nel paese col più alto tasso di automazione 
il problema è come servirsi della scienza 
senza arrivare alla distruzione dell'uomo 

computerizzate finalizzato al 
pieno impiego, che non è, cer
tamente, questione soltanto 
nazionale e che implica — 
proprio per questo — una 
consapevolezza politica e 
pubblica del tutto nuove ri
spetto al passato, anche re
cente. 'Un lavoratore dell'in
dustria del legno costa media
mente 120 mila corone all'an
no — spiega Gadd — ed un 
robot dalle 300 alle 500 mila 
corone. Ma un robot sostitui
sce dai cinque ai dieci lavora
tori. Il problema è quello di 
una riconversione industriale 
— intema ed internazionale 
— che usi la scienza senza di
struggere gli uomini: 

Sfa in una società interna
zionale caratterizzata da al
tissimi tassi di competitività, 
dai blocchi militari contrap
posti, da conflitti locali e da 
ipotesi di guerre nucleari pos
sibili, il robot può diventare 
strumento di nuovi, terrifi
canti poteri, Non si trat'% ov
viamente, di tornare al luddi
smo, all'odio per le macchine. 
Il problema e di capire dove 
comincia e dove finisce il ruo
lo delle classi subalterne e dei 
movimenti di massa negli as
setti economici e politici in 

cui i grandi poteri sono sem
pre più spesso al di fuori delle 
istituzioni pubbliche ed anche 
al di fuori degli stessi confini 
nazionali. D'altra parte, un 
robot — mi si faceva notare 
nella sede della Confindustria 
svedese (SAF) — oltre a non 
andare in cassa mutua, non fa 
neppure sciopero; e questa os
servazione ~— confortante sul 
terreno della cultura confin
dustriale — non va sottovalu-
tata, aldilà dello stesso calco
lo dei costi- È l'elemento ideo
logico di un nuovo concetto di 
dominio che si fa strada. 

ili socialismo svedese, e più 
in generale la sinistra europea 
— osserva Gadd — è di fronte 
proprio a questi dilemma: co
me governare il salto verso la 
computerizzazione già in atto, 
ma utilizzata solo in parte 
proprio perché non si riesce 
ad individuare nuovi modelli 
di sviluppo. Noi siamo un pic
colo paese cresciuto sulla atti
vità delle grandi imprese mul
tinazionali: basta pensare alla 
Volvo, aWASEA. alla LM-E-
riksson, alla SAAB. Certa
mente il nostro mercato inter
no è troppo ristretto per la lo
ro capacità produttiva. In 
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concreto, dobbiamo risponde
re già oggi a due domande: co
me mantenerne il controllo; 
come finanziare e reinvestire 
il surplus di manodopera: 

Il Partito socialdemocrati
co in generale — e, più in par
ticolare, il cosiddetto piano 
Palme anti-crisi — ha già co
minciato a fornire le prime ri
sposte. La più significativa è 
la re-industrializzazione dei 
settori strategici: meccanica, 
tecnologia, scienza, informa
tica. «Afa senza sopravvaluta
re i vecchi dispositivi delle e-
conomie in crisi — aggiunge 
Gadd — come quello classico 
di diminuire l'importazione e 
aumentare l'esportazione. 
Tentano di farlo tutti, ed il 
cerchio è stretto. Per me, par
lando d'Europa, o si riesce ad 
adottare una politica econo
mica comune — e quindi la 
presenza di governi di sinistra 
è determinante — o la crisi 
agirà da moltiplicatore di al
tre crisi ben più devastanti: 

Un occhio sulla accelerata 
trasformazione delle classi so
ciali avvenuta in Svezia in 
quindici anni aiuta a capire il 
senso della critica socialde
mocratica ed il terreno sociale 
dove l'intervento anticrisi po
trà agire più efficacemente. 
Rispetto al 1965, assunto con 
l'indice 100. nel 1979 risulta 
un calo degli addetti all'indu
stria del -13% e di quelli al 
settore agricolo de! -44%. 
Nel terziario privato, invece, 
c'è stato un aumento del 
+15%, in quello pubblico un 
aumentodel +140%. Il conse
guente contributo degli stessi 
settori alla formazione del 
prodotto nazionale lordo nel
l'anno 1982 (sempre rispetto 
al 1965) è il seguente: indu
stria 26% (-3%), agricoltura 
6% (-1%), terziario privato 
37% (+5%), terziario pubbli
co 22% (+5%). Dal quadro e-
znergono tendenze oggettive, 
come l'impetuoso sviluppo 
del terziario ed il regresso de! 
settore industriale. Ma pro
prio dalla prevista riqualifica
zione dell'industria strategica 
e dalla riconversione della 
forza lavoro sul terziario, 
muove il grande interrogativo 
di Gadd «come finanziare il 
surplus di manodopera: 

•Se vogliamo salvaguarda
re, nelle nuove condizioni, le 
riforme strategiche — spiega 
Gadd — dobbiamo anche sa
pere che nell'anno duemila, 
per fare solo un esempio, a-
vremo bisogno di 250 mila ad
detti in più soltanto nei servi
zi sociali: Ecco: il post-mo
derno può rientrare in una 
concezione positiva e garante 
della qualità della vita, solo 
che si abbia l'intelligenza e la 
forza di farlo. Ancora una \-ol-
ta, a spostarsi in avanti è l'i
dea stessa di democrazia poli
tica, intesa come democrazia 
diffusa e sistema di controllo 
sociale. 

Sergio Talenti 
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12 mesi 
Le vetture più selezionare, con 
un'età mai supcriore ai 5 anni e at
tentamente controllate da 49 severi 
esami, sono coperte per le parti 
meccaniche dalla Garanzia Oro che 
vale 1 anno anche a'.'estcro, e senza 
limiti di chilometraggio. 
Fiiij» ad un massimo di 5 milioni. 

6 mesi 
Le autoccasioni tra 6 e 8 anni di vita 
sono sottoposte anch'esse ai mede
simi accurati controlli e sono garan
tire per le stesse parti, e senza limiti 
di chilometraggio, sia in Italia che 
all'estero, per f» mesi. 
t la Garanzia Argento Autoexpcrt 
con un massimale ih L. 2.500.000. 

TY<ftiò gratuito 
L'usato Auraeapcrt.. e capetto an
che da una speciale rcsscra clic assi
cura, per 1 anno, il traino gratuito in 
caso di guasto e una vettura in sosti
tuzione *JC il fermo macchina supera 
le 24 ore. 
Il servìzio "Pronto 
Autoexpcrt" e 
apeno 24 ore su 
24, tutti i giorni 
drH'anno, tu 
tutta Europa. 
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Krrftìdate' 
E per chi cerca una "occasiouisst-
ma" Ì Concessionari Autoexpert of
frono, granutamentc. una confezio
ne completa e funzionale che con
sente a chi acquista di realizzare un 
efficace ricondizionametito estcti-

io della vettura. 

Autoexpert: tutta l'esperienza 
dei Concessionari Alta Romeo sull'usato 

di tutte le marche 

BELLUNO - BERGAMO - BOLOGNA - BRESCIA - CERESE - CONEGLIANO - MESTRE - MILANO - PADOVA 
PIACENZA -PORDENONE - ROZZANO -SCHIO - TORINO - TREVISO -TRIESTE - U D I N E - V E R O N A - VICENZA 

OPERAZIONE 

PAGHI 2 PRENDI 3 - UNO E GRATIS 
SCONTO 35% su: ghiotta.» otlfHiwio r »• - elio mais onta n • - confitton i m l lasstr •> m - Wscottl felce mt t lM nttumr m 
latte sole intero ti iow n»« t»««r»»nw - ttnlKcMo coni »n •« « n • caffi paratSso «antimi r w - tonno fcespttMis BTM inni v. «• • 2t f i t t i 
biscottate barilla v n> - carne UwonHUr su - 6 dadi brado liceo m n . Kp Rapido •>. m 
capitano r.r.it. miur. - cadmia eitra limone «»•»• v «u — e altri prodotti 
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DOMENICA 
6 MARZO 1983 r - ECONOMIA E LAVORO 13 

Così Goria dice 
«no» al PSI sul 
costo del denaro 
I tassi d'interesse potranno solo «seguire» 
la discesa dell'inflazione, non favorirla 

PRIME RATE 
(Situazione a fine periodo) 

P A E S E 

USA 
Giappone 
Germania R F. 
Francia 
Regno Unito 
Italia 

1982 1983 

1 II III IV Ila) 

NOMINALE 
16.5 16.5 13.0 11.5 11.0 
6.4 6.3 6.3 6.0 6.0 

12.0 11.5 10.5 9.0 9.0 
14.0 14.0 13.3 12.8 12.3 
13.0 12.5 11.0 11.0 12.0 
21.8 21.8 20.8 20.8 20.0 

1 

9.2 
3.5 
6.4 
0.1 
2.4 
4.6 

1382 

Il III 

tREALE» 
8.8 7.6 
4.2 3.0 
5.4 5.2 

-0.4 2.9 
3.0 3.4 
5.7 3.1 

IV 

Ibi 
7.3 
4.1 
4,2 
2.8 
5.3 
3.7 

1983 

Ila) 

6.9 
4.2 
4.9 
2.4 
6.7 
3.4 

(a! Gennaio 1933 (b) Deflationalo con l'indice dei prezzi al consumo 
Konle 1SCO 

ROMA — Il Tesoro ha deciso 
di pagare il 18,80% d'interes
se composto sul buoni ordì-
nari a tre mesi (BOT) che of
frirà il 15 marzo. È la rispo
sta negativa alla richiesta di 
alcuni ministri socialisti di 
riunire il Comitato intermi
nisteriale per il credito ed il 
risparmio per una manovra 
diretta a far scendere in mo
do sostanzioso I tassi d'Inte
resse. 

La prossima mossa sarà 
fatta martedì dal comitato 
dell'Associazione bancaria 
che ha stabilito un tasso d' 
Interesse base, chiamato 
•prime rate» ed applicabile a 
tutta la clientela solida, del 
20%. SI prevede che verrà 
decisa la riduzione al 
19,50%. Il tasso base del 
19,50% è già stato adottato 
dalla Banca del Lavoro e dal 
Banco di Sardegna; inoltre 
tassi inferiori al 20% sono 
applicati in alcuni istituti di 
credito minori come le casse 
rurali ed artigiane. Poiché la 
maggior marte delle grandi 
banche non si è pronunciata, 
la riduzione da parte dell'A
BI appare Incerta. 

Mercoledì si riunirà 11 co
mitato della Confindustria 
che ha chiesto una «riduzio
ne proporzionale all'inflazio
ne». Questa è una imposta
zione che sostiene anche il 
ministro del Tesoro Giovan
ni Goria. La sua debolezza è 
evidente: si chiede alle ban
che di «contribuire» a ridurre 
l'Inflazione, non di adeguarsi 
dopo che hanno Incassato il 
massimo. Persino un espo
nente del PLI, Perrone Capa
no, giudica questa politica di 
•aggancio» alla Inflazione da 
proporre una imposta 
straordinaria sulla rendita 
che viene guadagnata In tal 
modo dalle banche. 

I motivi addotti per rifiu
tare la riduzione fanno leva 
proprio sull'inflazione: il fat
to che in febbraio vi sia stato 
ancora un aumento elevato 
del prezzi e che la differenza 
con paesi come la Germania 
sia molto forte, riduce l'inci
denza «reale» del tassi Italia
ni (vedi tabella) e accresce le 
pressioni per svalutare la li
ra. In pratica, ridurre oggi 
sostanzialmente l'interesse 
significa svalutare la lira a 
brevissima scadenza. E, di 
conseguenza, cercano di ad
dossare a qualcuno la re
sponsabilità della ventilata 
svalutazione. 

La riduzione dei tassi sen
za sollecitare fughe di capi
tali e, quindi, rendere più 
probabile la svalutazione è 
possibile. Indichiamo di se
guito una serie di misure che 
potrebbero contribuirvi. 

Brevi 

Calano ordini e fatturato dell'industria 
ROMA — Un nvovo S'Qia'e negativo p c i andamento de«e aiimtA .rx*j',ma' 
itafcar-.*/ A novembre d«l 1982 secondo • dati comunicati peri <UM ISTAT SJ «-
registrata una $e;ca contrazione s»a deq-1! ordr». so dd fartisaro Qi.f .: I Ì M I 
voce è a-jroentata solo del 6.1% reperto a"o stesso mese dcB anno t* «-roder te 
otra che rappresenta il va'ore cwj basso defi'81 se s» eccettua il p r - c t i pativo 
Stesso andamento per gfc orccrotivi +4 2% a noverrore L av-rrnvnto ( V 
'attirato nei pnm« i n d o mesi de3*82 è stato del 10 3% e s> contro-ira con un 
«elemento dei pretti «S'ingrosso del 14 2% <m term«r» rca^ <r**w* non r *> 
stato alcun aumento di fatturato! e con una rinwurone deca produzione 
«Tdustna'e del 2.2% 

Peseta svalutata, più investimenti in Spagna 
MADRID — Durante I'82 gb anvestirrenti straveri m Spagna sono aumentati 
del 23 2%. raggwgendo un valore di 275.15 ras-re» r> pesetas Tale mcre-
rrento è *Ttr*x-to sa afta Svalutinone deJa peseta, sia a r r tUrane . in doBan. 
infarti, f aumento di »nvest«nenti stranieri è solo del 3% 

Cala l'import petrolifero negli USA 
WASHINGTON — l'import petroWero USA continua a catare 24.2 % *n oeno 
nearrttero "82 • adesso 32% m meno rei mese t» febea-ao rispetto a*o stesso 
periodo de*" anno scorso. G» Stati Unti hanno accostato air estero 2.7 tnAcn 
di bar* al f o r r a di gregge e derivati 

Inchiesta in Spagna sulla Rumasa 
MAOfliO — Dopo •• nanonanTianone ótr» Rumasa. te maysrraftra spagnola 
ha ordinato un inchiesta sulla società faanr-ana per statere *e esistono , 
presupposti per avviar* un'azione tega.'* nei controrti orfa hottng le cu attività 
hanno corvtrtxMo « misura del" 1.8% »"e formatone del prodotto nazionale 
lordo spagnolo ranno scorso. 

Mercoledì trattativa per ì metalmeccanici 
ROMA — Da mercoledì, a Roma, cxi.a * negoziato contrattuale dei metatmec-
carao l* i lotito. de*a F lM . ha dcNarato che sa o* industnak del settore non 
abbandoneranno i «riv«nr>carion<srno esasperato» che contradice nei fatti 
I accordo Scorti, *->ch* • sfidatati <* categoria si sentiranno autorizzati a dare à 
via afa contrattatone aziende* «congelata* per 18 mesi nei accordo del 22 
gennao In questo caso si accrebbe una conflittualità diffusa d * V conseguente 
pesanti par l'attivili produttive del settore Per Quanto riguarda i sindacati ha 
precisato Lotrto. «• blocco del* contrattarone arendj'e pane dal 1* g-w.a-o 
83. • non. coma vorrebbe 4. padronato da>a f«ma dei contrarli nazionali * crn 

avvio, d altronde s> è COM*XI»:O a p'ccrastnare 

IVA: 24 mila miliardi rastrellati nel 1982 
ROMA — Nat corso dei 1982 io S i r o h i incassato 24 nula 300 m+arr*r> IVA 
Ci ultimi versamenti dell'anno saranno fatti domani mirwi i , a ch'usura OH ut, 
mo trimastra n maggior gettito rispetto aa ttv anno i stato r> 3 700 m.var* 
dovuto m gran parta ad effetri monetari a aumento del gettito m aualche misura 
da P'u efficaci misure contro l evasiore cr-e resta pero cosp'Cua 

DA PARTE DEL GOVER
NO: 1) eliminare 11 massima
le, o «tetto», del credito per le 
Imprese manifatturiere e a-
gro-allmentarl, in modo da 
redistribuire la ùomanda 
nell'ambito dell'attuale di
sponibilità complessiva di 
credito; 2) consolidare, to
gliendoli dal mercato, alcuni 
tipi di indebitamento, come 
quello sorto dalle gestioni E-
NEL ante-1981: l'eccessiva 
domanda di credito ENEL 
basta da sola a far salire i 
tassi (anche sui crediti otte
nuti all'estero); 3) cessare l'e
missione di nuovi BOT, rim
borsarne una parte, propo
nendo in alternativa ai ri
sparmiatori titoli garantiti 
dall'inflazione ma con rendi
mento a media-lunga sca
denza; 4) ridurre la pressione 
delle imprese a partecipazio
ne statale sul credito, ele
vando la quota di capitale 
proprio, versato dagli azioni
sti (ad esempio, dal 20% at
tuale al 35-40% del capitale 
fisso investito) con un pro
gramma da realizzare in 
due-tre anni. 

Lo strumento più delicato 
da toccare è il tasso di sconto 
della Banca d'Italia, oggi al 
18%, e la percentuale di ri
serva obbligatoria: si potreb
bero fare riduzioni stretta
mente selettive, aprendo 
«sportelli speciali» per inve
stimenti assolutamente 
prioritari, finanziati con an
ticipazioni a tasso molto 
basso. 

DA PARTE DELLE BAN
CHE: si tratta di ridurre le 
forme di concorrenzialità 
nell'acquisizione del rispar
mi e, allo stesso tempo, ri
durre la differenza fra inte
ressi pagati e incassati. E-
sempl: i certificati di credito 
emessi in questi giorni al 
17,5-18% d'interesse sono 
chiaramente lanciati per sot
trarre denaro al BOT. facen
do concorrenza al Tesoro. Al
lo stesso tempo, il libretto del 
piccolo risparmiatore resta 
maltrattato, con tassi sotto il 
10% nella generalità dei casi. 
Si paga 11 denaro in media il 
13% e si rivende al 24-25%. 

DA FARTE DELLE IM
PRESE: occorre elevare la 
quota di capitale proprio, at
traendo direttamente rispar
mio. in modo da ridurre la 
dipendenza dal credito ed il 
costo del capitale. La Confin
dustria non ha però un «pac
chetto» di proposte per la ri
capitalizzazione, sul piano 
delle politiche d'impresa, di 
incentivazione, di legislazio
ne societaria. Si limita a far 
prediche alle banche con i ri
sultati che vediamo. 

Renzo Stefanelli 

Inflazione a febbraio 16,4% 
Il caro-vita è stazionario 
Il dato nazionale Istat - Beni e servizi vari cresciuti del 2 per cento in un mese 
Tra una settimana nuove tariffe aeree: +10 per cento - Pochi punti in busta paga? 

ROMA — Il caro vita non demorde. Anche a febbraio (sono i 
dati nazionali delPISTAT) l'inflazione ha registrato un incre
mento dell'1,3% su mese, del 16,4% annuo. E la stessa per
centuale registrata nazionalmente a gennaio, quasi mezzo 
punto In più del «tetto. 1982 del 16%. L'incremento del costo 
della vita a febbraio ha riservato sorprese anche rispetto alle 
prime rilevazioni nelle grandi città, in cui il dato mensile 
sfiorava appena l'l% (+1.1% a Milano, +0,9% a Torino): ef
fetto forse della crisi che ha colpito più duramente 1 consumi 
nelle grandi aree industrializzate. Vi è, infine, appena un 
lieve decremento su mese: a gennaio l'aumento del prezzi fu, 
nazionalmente, dell'1,4% rispetto a dicembre. 

A febbraio il capitolo che ha più influito sull'andamento 
del costo della vita è stato «beni e servizi vari», che, come già 
a gennaio, ha avuto un aumento del 2%. Sarebbe spiegabile, 
secondo gli esperti, come più evidente «effetto di trascina
mento» del trend inflazionistico elevato dell'anno scorso. An
cora nessun effetto positivo, invece (e non era possibile altri

menti), dell'accordo governo-sindacati del 22 gennaio scorso. 
Vediamo gli incrementi percentuali del singoli capitoli: l'ali
mentazione ha registrato un +0,8%, l'abbigliamento lo 0,5%, 
l'abitazione lo 0,3% e, novità, l'elettricità e combustibili «nes
suna variazione». 

Questo quadro gioca a favore di uno scatto modesto della. 
contingenza prossima, a maggio: nonostante il trend soste
nuto dei prezzi, infatti, sono cresciuti di più I capitoli che 
meno influiscono sull'Indice della scala mobile, come beni e 
servizi vari, e poco o niente le voci molto rappresentate nell* 
Ìndice: elettricità, etc. Perciò il prossimo scatto porterebbe 
meno di 4 nuovi punti nelle buste paga. 

Nessuna conferma, invece, delle voci circolate nei giorni 
scorsi su decisioni di rincari — smentite dal ministri — che 
sarebbero decise domani a palazzo Chigi. Quel che è certo, 
perchè già deciso da tempo, e un nuovo aumento delle tariffe 
aeree nazionali, a partire dal prossimo 14 marzo. Si tratta di 
un 10% tn più, mentre un altro 7% scatterà dal 14 giugno 
prossimo. 

L'auto si scontra con il fisco 
122 lire di tasse al chilometro 
ROMA — E proprio vero, il 
fisco si abbatte ormai sull" 
automobilista come una 
mannaia. E guarda caso, in 
particolare, sull'automobili
sta -medio», quello cioè che 
usa autovetture di piccola ci
lindrata. Le grosse cilindra
te, proporzionalmente, dan
no all'erario un gettito mino
re. I calcoli, in merito, li ha 
fatto l'ufficio studi dell'Aci e 
li ha resi pubblici proprio in 
questi giorni-

Dunque, per ogni chilome
tro percorso da un'autovet
tura fino a mille centimetri 
cubi di cilindrata l'automo
bilista paga, facendo natu

ralmente il conto di tutte le 
voci relative, la bellezza di 
122 lire. Insomma, pur senza 
esserne consapevole, per an
dare da Roma a Milano, è co
stretto a versare all'erario 
qualcosa come 67.200 lire. 
Per le auto di maggiore cilin
drata, quelle fino a 2000 ce, il 
«costo-fisco» chilometrico è 
di 146 lire. 

La torchiatura maggiore 
la si è avuta, rileva l'Aci, pro
prio negli ultimi sette mesi. 
Il «chilometro-fiscale» è au
mentato per le medie cilin
drate (1000 ce) del 57 per cen
to (da 71,60 a 112,05), mentre 
per le classi fino a 2000 ce r 

Borsa 

incremento percentuale è 
stato del 29 per cento (da 
113,25 a 145,93 lire). Non so
no state risparmiate, natu
ralmente, nemmeno le auto 
diesel dove nella fascia fino a 
1500 ce (in pratica la sola 
Fiat 127) si è passati da una 
«tassa-chilometrica» di 62,52 
a 86,33 lire), nella gamma da 
1500 a 2500, si è passati da 
83.96 a 114.42 lire e oltre i 
2500 ce si è passati da 132 a 
170,69 lire. 

Negli ultimi sette mesi so
no aumentati, e non per ef
fetto delle sole imposizioni 
fiscali, anche 1 costi di ge
stione dell'auto. Questi diffe

riscono da modello a model
lo. Mediamente però l'Incre
mento percentuale è stato 
del 12-14 per cento. Nel corso 
dell'ultimo anno però il 
maggiore costo è stato del 30 
per cento, circa il doppio del 
tasso di inflazione. 

Quali sono le voci che se
condo l'ufficio studi dell'Aci 
hanno determinato questo 
incremento? Manutenzione 
e riparazione: +36 per cento 
(14 per cento pezzi di ricam
bio, 22 per cento manodope
ra); carburanti +20 per cen
to; assicurazione: +16 per 
cento; pneumatici e prezzi di 
listino: +6 per cento. 

MILANO — Alle prime avvi
saglie di un ribasso del costo 
del denaro, la Borsa, da tem
po in attesa di questo evento 
(per tei decisivo), al centro di 
polemiche nella stessa mag
gioranza di governo, ha rea
gito con grande vivacità (sul
l'esempio di Wall Street) e 
con un rialzo anche sensibi
le, specie nell'ultima seduta 
(oltre il 2 per cento) rove
sciando la tendenza al ribas
so e alla diminuzione negli 
affari che si era affacciata 
nelle prime sedute della 
scorsa settimana. 

Il mercato ha dunque po
tuto smaltire (secondo le 
previsioni della vigilia), solo 
in parte i sovraccarichi spe
culativi accumulati nelle 
scorse settimane di galoppo. 
Sebbene dunque si sia in par
te «bruciata» l'attesa per gli 
ormai noli provvedimenti 
(Visentini bis e fondi comuni 
di investimento) che stanno 
per esere esaminati dal Se
nato in via definitiva, c'è ora 
questo ritorno di fiamma do
vuto al fattore più sensibile 
di ogni impresa speculativa: 
il costo del denaro. 

La Borsa non aspetta, pe
raltro. soltanto una discesa 
dei tassi di interesse: scom
mette anche su una presunta 
s-.a!uta7;cne della lira, in re
lazione a i-iò che dovrebbe 
accadere cJopo le elezioni te
desche. quando M porrà quel-

Borsa scatenata 
(+2%) per il minore 
rendimento dei hot 

corsi dei principali titoli azionari 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
ftalmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli spa 
Centrale 

Venerdì 
26 /2 

2.400 
357 

67.490 
139.475 
77.450 

123.900 
140 

2.722 
1.592 
2.700 

Venerdì 
4 /3 
2.570 

368 
67.200 

137.425 
73.900 

126.100 
139 

2.740 
1.595 
2.690 

Variazioni 

+ 170 
+ 11 
-290 

-2.050 
-3.550 
+2.200 

- 1 
+ 18 
+3 

- 1 0 

I corsi riguardano solo valori ordmari 

lo che ad alcuni sembra un 
problema inevitabile: il rial
lineamento delle monete nel
lo SME, squilibrato dal raf
forzamento del marco e dal
la caduta del franco france
se. L'iniziativa della Banca 
nazionale del lavoro di ridur
re il «prime rate* di mezzo 
punto, ha del resto innescato 

una reazione a catena nei 
tassi primari (di cui si avrà 
una probabile eco nella riu
nione dell'ABI di martedì), 
mentre si registra una ulte
riore riduzione, sia pur fra
zionale nei rendimenti dei 
BOT a tre e a sei mesi, decisa 
dal Tesoro con Pasta di metà 
marzo. 

Questo ritorno di vivacità, 
dopo alcuni giorni di stanca, 
dovuto al deus ex machina, 
al denaro, rimane pur sem
pre. nell'ambito puramente 
speculativo, ossia ha per at
tori i soli professionisti della 
speculazione. Si nota infatti 
un aumento dei contratti sul 
mercato dei premi, segno più 
che evidente che non si può 
parlare di acquisti dovuti al
l'afflusso in Borsa di rincalzi 
o di seconde mani. 

Compere marginali, ma 
solo marginali, ce ne sono, 
da parte di alcune banche e 
di finanziarie, forse anche 
per esigenze di sistemazione 
dei pacchetti in portafoglio a 
certi clienti in vista delle 
prossime assemblee societa
rie, mentre fra i titoli in rial
zo merita una menzione par
ticolare quello della Fiat, sul 
quale arrivano ordini di ac
quisto anche da banche sviz
zere. 

La corsa del titolo Fiat — 
che caratterizza l'attuale ri
sveglio della Borsa — ha a-
vuto diverse motivazioni, fra 
cui quella di presunte opera
zioni sul capitale. Pare certo 
che la Fiat — secondo quan
to ha scritto Adukronos — si 
appresta, tra l'altro, a cam
biare materialmene i suol 
certificati azionari, forse per 
effettuare un censimento fra 
i suoi azionisti. 

r.g. 

«Concerto» stonato del governo 
e § porti dovranno aspettare 
Il Consiglio dei ministri si spacca e non approva la legge sull'esodo - Si vuol 
ridurre ulteriormente il salario garantito - Tre giorni di sciopero, il primo martedì 

ROMA — Ci rimane sempre 
più dif ficilc capire a che cesa 
servano i «concerti' fra i mi
nistri se poi, alla resa dei 
conti, ognuno suona ciò che 
-.uole e come vuole. Fuor di 
metafora: che senso ha an
nunciare, come ha fatto nei 
giorni «corsi il ministro Di 
d e s i a proposito del disegno 
di ìegge sulla riorganizzazio
ne dei porti e sull'esodo age
volato. che ormai si è rag
giunto l'accordo fra i titolari 
dei dicasteri interessati e poi 
scoprire che l'accordo non e* 
era e bisogna ripartire da ca
po? 

A sei mesi dall'intesa rag
giunta con i sindacati e con 
gli operatori portuali, ieri 1' 
altro Di Giosi è andato in 
Consiglio dei ministri per 
chiedere l'approvazione del 
tii-N*gno di legge da lui elabo
rato e che aveva già avuto. 
non dimentichiamolo, il 
•placet» di massima delle or
ganizzazioni dei lavoratori. 
Quel che ha ottenuto è stato 
un rifiuto. Se ne riparlerà in 
una pro«ima riunione dopo 
le modifiche richieste da al
cuni ministri. Modifiche non 
a caso peggiorative per i la
voratori. 

Quali? E stato lo stesso Di 
Giosi a riferirne ai giornali
sti Ci sono — ha detto — -al
cuni ministri che vogliono 
che il salario garantito per i 

portuali venga ridotto all'è© 
per cento, includendo tutti 
gli elementi della retribuzio
ne, compresa anche la scala 
mobile* (nel disegno di legge 
la contingenza viene corret
tamente salvaguardata inte
ramente). Su questa richie
sta — ha aggiunto il mini
stro — «non sono d'accordo». 
Ma c'è anche un'altra richie
sta (e questa trova d'accordo 
anche Di Giesi). L'ha avan
zata il ministro delle PP.SS. 
De Mlchelis e cioè — come 
egli ha detto ai giornalisti — 
l'esodo «deve essere obbliga
torio» e non «volontario* e 
•pilotato», come chiedono i 
sindacati. Ma De Michells a-
vanza anche appunti, e non 
di poco conto, all'impianto 
complessivo del provvedi

mento. Per essere approvato J 
— dice — esso deve «real
mente» attuare «la riforma 
del settore, rendendolo effi
ciente e competitivo», con
sentendo «il recupero di pro
duttività». 

Non c'è dubbio. Una pro
fonda riorganizzazione del 
lavoro portuale è la condizio
ne prima per consentire la ri
presa dell'economia maritti
ma. Si tratta quindi di razio
nalizzare tutta l'attività fa
cendo leva sul massimo uso 
possibile di nuove tecniche e 
tecnologie, di tutti gli stru
menti che consentono di in
crementare la produttività. 
C'è bisogno per questo della 
collaborazione fra tutti gli o-
peratori portuali, consorzi, 
enti, compagnie, sindacati, 

La UIL chiede l'intervento 
del governo per i contratti 
ROMA — Dopo la CISL. anche la UIL chiede l'intervento del 
governo per strappare dalie secche in cui sono finiti i contratti di 
ratepona. In una dichiarazione, Giorgio Benvenuto afferma che la 
Federazione sindacale unitaria ha fatto l'accordo «per fare i con
traili «valorizzar* un rapporto negoziale devitalizzato dall'intran
sigenza della Confindustria e dall'atteggiamento di attesa della 
controparte pubblica. Oggi questa linea attende risposte responsa
bili e celeri da imprenditori e governo, tenia più delusioni e «can-
tonamenti*. 

utenti, ecc. E c'è bisogno di 
programmazione. 

Il raggiungimento di que
sti obiettivi, nessuno Io nega, 
impone purtroppo anche l'e
sodo di alcune migliaia di la
voratori (cinquemila in tut
to, ha detto il ministro Di 
Giesi), così come si Impone 
anche una riforma del sala
rio garantito, tale da elimi
nare ogni aspetto e sospetto 
di parassitismo. Ma va anche 
detto, con chiarezza, che l'e
sodo va «contrattato e orga
nizzato*, non deve trasfor
marsi in mobilità selvaggia e 
che i tagli lndlscrlmlr.au ai 
salari sono inaccettabili e 
che in ogni caso devono esse
re rispettati i diritti e gii inte
ressi dei lavoratori. 

Il nuovo slittamento dei 
provvedimenti sul porti non 
può non aumentare la preoc
cupazione sull'aggravarsl 
della crisi dei nostri scali 
marittimi, sul futuro della 
nostra economia del mare. 
Ne sono. Innanzitutto, con
sapevoli I portuali. Per que
sto hanno deciso un Inaspri
mento della lotta. Tre giorni 
di sciopero: martedì prossi
mo, lunedì 14, giovedì 17. Fi
no al 20 marzo sospensione 
di tutto il lavoro straordina
rio e delle attività del sabato 
pomeriggio e festive. 

Ilio Gioffredi 

Col ribasso del greggio 
potremo risparmiare 
fino a 5 mila miliardi 
Domani a Londra la conferenza dcll'OPEC - L'impatto sulla 
bilancia dei pagamenti italiana - Le conseguenze sui prezzi interni 

ROMA — Domani a Londra 
si riunisce la conferenza del-
l'OPEC per decidere la ridu
zione del prezzo ufficiale del 
greggio e nuove quote pro
duttive. Non sarà certo facile 
arrivare ad un accordo, so
prattutto sul prezzo, ma a 
questo punto sia 1 paesi pro
duttori sia l paesi consuma
tori sperano che 11 «cartello» 
non si polverizzi e non si a-
pra una vera e propria guer
ra dei prezzi al ribasso, che 
sarebbe fonte di instabilità 
economica e finanziaria. Si 
parla, comunque, di una ri
duzione del prezzo ufficiale 
di circa 5 dollari al barile, dai 
34 attuali a 29. Quanto ri
sparmeremo noi? Quali sa
ranno gli effetti sulla bilan
cia del pagamenti e sull'eco
nomia? 

Per capire ciò occorre non 
solo considerare la quotazio
ne del greggio, ma anche il 
valore del dollaro (la moneta 
con la quale acquistiamo 11 
petrolio). Inoltre occorre 
considerare non il prezzo uf
ficiale, ma quello effettivo 
che si stabilisce sul mercato. 
Il settimanale «/{ Mondo» ha 
pubblicato una interessante 
mappa tenendo conto della 
quotazione del dollaro del 23 
febbraio (1.399 lire) in rap
porto a quella dell'I 1 novem
bre dello scorso anno (1.488 
lire). Tenendo conto dei con
sumi dello scorso anno (ab
biamo importato 64 milioni 
di tonnellate di greggio) e 
prendendo come punto di ri
ferimento il petrolio arabo 
(arablan llght), si può stima
re che 11 risparmio ammonta 

a 5 mila miliardi. La bilancia 
dei pagamenti, dunque, ne 
trarrà un diretto vantaggio. 

Ma un impatto ci sarà an
che sull'inflazione, perché il 
prezzo del petrolio entra co
me componente di costo in 
quasi tutti I prezzi (quelli in
dustriali e anche quelli del 
servizi dato l'impatto dei tra
sporti). Usando le tavole del
le interdipendenze settoriali 
pubblicate dall'Istat, si po
trebbe fare un calcolo sulla 
decelerazione possibile del 
prezzi. Occorre tenere conto, 
però, che se 11 governo fisca-

ACI: diminuire 
il prezzo 
della benzina 
ROMA — Il prezzo della benzi
na viene artificiosamente man
tenuto allo stesso livello anche 
in presenza di riduzioni del co
sto del gregeio. Questa situazio
ne farà sì che, alla fine dell'an
no, allorché molti esperti pre
vedono un rialzo del prezzo del 
petrolio, il costo della benzina 
salirà in modo non più soppor
tabile per gli automobilisti. Lo 
afferma TACI in una nota mol
to critica con il governo al quale 
si chiede il rispetto del metodo 
che fissa il prezzo della benzi
na. 

Tale richiesta — aggiunge I' 
ACI — sarebbe superflua se già 
non si fossero levate in seno al 
governo autorevoli voci a pro
spettare per la quarta volta la 
fiscalizzazione della prevista ri
duzione del prezzo al consumo. 

lizzerà le riduzioni della ben
zina (lasciando Inalterato il 
prezzo al consumo) l'Impatto 
positivo sarà più forte sul bi
lancio dello stato che non sul 
costo della vita. 

Per quel che riguarda l'In
dustria, «Prometela» ha cal
colato che 11 costo del prodot
ti energetici ha un impatto 
abbastanza limitato sul costi 
finali e sui prezzi: l'I,9% per 1 
beni di consumo, 1*1,8% nel 
settore che produce beni ca
pitali. Nel settore del beni In
termedi, invece, Il peso è 
maggiore: 1*11,2% data la 
presenza dell'Industria chi
mica, di quella siderurgica, 
del vetro, del cemento, forti 
consumatrici di energia. 
Qui, 11 ribasso del petrolio 
potrebbe comportare un ri
sparmio del 2-3% che, data 
anche la situazione del mer
cati, dovrebbe ripercuotersi 
sul prezzi. Tuttavia, è anche 
possibile che il crollo del pe
trolio metta In moto un pro
cesso a catena che ridimen
sionerebbe i prezzi di tutte le 
altre materie prime (che da 
tempo, peraltro, si stanno ri-
ducendo), allora il vantaggio 
sarebbe molto più forte. 

La chimica è senza dubbio 
l'industria più favorita data 
la quantità di prodotti petro
liferi che consuma (tra chi
mica e petrolchimica nel 
1981 ne ha usato ben 4 milio
ni di tonnellate), seguita im
mediatamente dal cemento 
(oltre 3 milioni di tonnella
te). Per la siderurgia, Invece, 
davvero decisivo è il costo 
dell'energia elettrica. 

Wtoi tad lg lo i -^ 

Un'isola da scoprire 
Tornio cambia volto • si fa m quattro 
quattro giorni diversi pensali e dedicali a le. 
a> tuoi raglit i e a tutti coloro eh* vogliono 
vivere da vicino un momento felice insieme agii 
altri, dentro una citta 

SPETTACOLI 
V Festa Iniemazionaie di teatro per ragazzi 
12 compagnie italiane e straniere 
L Isola della danza. - Concerto RAI 
Teatro tatto dai ragazzi 
Pastelli, pupain e siparietti 
maratona del cinema di animazione 
Le T V. dei ragazzi - Baracca e burattini. 
Gb alieni, le avventure e • nuovi emaci 
nel cinema ragazzi 
I bambini dietro la cinepresa 
Endngo canta Rodati e altn 
Incontro con i poeti. Debussy. Beno*. Rosami. 
Voci e cori di bambini. Bazar deflarnmanone. 

POCHI 
l laboratori nefrtsouj: pittura, lettura, teatro. 
fotografi», ceramica, tessitura, arte bianca. 
coeziuzione dì giocatioii. 

m. 

Un'isola da scegliere 
Troverai cento eoa* da far*, da veder*. 
da provare. 
Se credi, potrai lasciarci per qualcn* ora 
I tuoi ragazzi, staranno nell'isola con noi. 

L isola di Robinson 19»S. 80 i colori deli* I 
Arredamenti scolastici. 
Ahmentazion* e consumi • Giocattoli oggi. 
Biscotti, stona per immagina 
di una dolce tradizione. 
Mercato dell'Editoria per l'infanzia. 
Uova di Pasqua, car amen*, btscottj. cioccolata. 
Fumetti d'auto<> .".« -̂ani dal dopoguerra ad < 

Giostra d'altri tempi.. Macerane gioco. 
Tatti a cavale. 
Sport ragazzi. Le uova nei parer». Cxocni d ana. 
Video Game*. - Disegnano per vo«- l u n a t i . 
Frato. fs t rego - Testa. Dona (Topolino). 

MOSTR| 
Crateri* TiypftMna: un tesoro nascosto 
di 2.000 armi fa. 
•ambo»*, gtteano*. automa 1U0-1»30. 
-A misura d'uovo*: atto zoo finalmente 
n a n m u * • * nato prima l'uovo o la gaDina 
l » W a periodici dei ragazzi d'oggi. 
rrschieW artigianali • d'autor*. 
Gioieaì dafa^v-rtanzi*. le vecchie eutoiT)ob»t»f.e. 

CORSI 
"Oti quanti aemanan. Madama Por*!"; 
corsi » Intontii di «^g-ornetnento t * 
per insegnanti • operatori cultura* 
organizzati daflETl ragazzi. d*na PimlrXK 
« dal Teatro Steb**«> Torino. 

T*nt». a non fm»r». Tante... 

Dai. vieni «na vorrà rieV'csoia dì Pasaju*. 
Se vuo. saperne di pmi scrino, teletenaci • 
nvotgrti aa Agenzia da viaggi defla t e * crttax 
r i aspettano prezzi sp«)Ci*»rss»rni • «fi " 
ogni do* adulti, sarà nostro espit*. 

( TmiXOJ V miK-a J 
Comune da Tonno, l ' isola da Pasqua*. 
A i^essorato ai Tiiri*mo 
Via San Francesco da Paola. 3-10133 Torino 
t e t . ( O T t ) U 9 m i i M . M 

MtOftSI StNIA PMATO 
Super teccere 10 ANNI 0» GARANZIA patì at*>> 
trenta ir fcz«* Partali o compier*. Esogurt* * 
accecate «n g-smata TraTtar-iento irootor* 

L. 1 . 4 0 0 . 0 0 0 
Cor-«r*ncì* viaggio Milano . Re«~*rcWm andata 
ntcro con aereo, persone compieta. ìr.t»r-
pret* età tunsKa con bus. 4 g«mi m Olanda 

P e r informazioni e a p p u n t a m e n t o c o l Or. B O E N rivolgersi o r e 9 - 1 7 
M E O N I L E O N E L L O - M A R I N A D I P I S A - V i a Q . S a l v m ? 0 • T E L . ( 0 5 0 ) 3 5 . 4 4 6 
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Marzo '43: guarani'anni fa gli scioperi che scossero il regime 
Il segnale, dopo ventanni di silenzio, doveva essere dato dalle sirene d'allarme. 

Ma quella mattina i fascisti impedirono che suonassero, come sempre, alle 10. Gli operai 
si fermarono lo stesso, a cominciare dalla Fiat Mirafiori. Mussolini capì cosa stava davvero succedendo 

V. ^4% e s* infuriò coi suoi gerarchi: «Credevate di fermarli con questi trucchi?» 

Qui sopra la pagina interna de l'Unità del 15 
marzo 1943 con le notizie di una settimana di 

lotta; la parola d'ordine è: alle ore 10. scioperot 
In basso, a destra: Leo Lanfranco, eroe della 

resistenza operaia, che lavorava all'Officina 19 
della Fiat Mirafiori dove cominciarono gli 

scioperi. Sotto, Benito Mussolini 

Officina 
A ripensarci ora, l'idea 

era molto cinematografica: 
lo sciopero, quello che reste
rà nella storia complessiva 
della seconda guerra mon
diale come uno degli episodi 
più rari, di rottura del «fron
te interno» — vale a dire, 1' 
unico caso di sciopero politi
co di massa in un paese fa
scista impegnato in guerra 
— doveva scoppiare alla 
Fiat Mirafiori di Torino alle 
dieci di mattina, allorquan
do, come ogni giorno, si met
tevano in azione le sirene d' 
allarme. Quelle sirene delle 
dieci suonavano a prova del 
loro buon funzionamento e 
spesso risuonavano ben più 
sinistramente nella notte ad 
avvertire i cittadini che do
vevano precipitarsi nei rifu
gi antiaerei. 

In quella fine inverno di 
quartant'anni fa i bombar
damenti notturni avevano 
già colpito profondamente 
molte città italiane, da Tori
no a Milano, da Genova a 
Cagliari a Napoli, con mi
gliaia di vittime, decine e 
decine di migliaia di case re
se inabitabili. In certi casi e 
momenti a Torino, ma an
che a Genova, quasi metà 
della popolazione scappava 
atterrita per qualche ora o 
qualche giorno, per tornare 
ben presto nelle case diroc
cate, nel freddo, con i prezzi 
alle stelle dei generi di pri
ma necessità. Scriveva in un 
suo rapporto il questore di 
Milano: 

«Il continuo terrore dei 
bombardamenti aerei e 
le notizie dei gravi danni 
subiti dalle città di Tori
no e di Genova hanno 
scosso i nervi delle popo
lazioni e hanno fatto deci
dere decine di migliaia di 
persone a sfollare con o-
gni mezzo più o meno 
precipitosamente, verso 
luoghi ritenuti più sicuri. 
I treni affollati oltre il 
credibile; i tran vai e i 
servizi automobilistici 
interurbani presi d'assaì-
to; autocarri e autofur
goncini, carri a trazione 
animale e financo fur
goncini spinti a mano, 
carri carichi di mobili e 
masserizie, danno, spe
cialmente nelle vie peri
feriche della città e bulle 
strade di comunicazione 
con le province limitrofe. 
il segno della preoccupa
zione della cittadinan
za.. ». 

Lo sciopero — si diceva 
— doveva scoppiare alle 
dieci di mattina, al segnale 
offerto dalle stesse autorità. 
E doveva scoppiare — Io ha 
ricordato anni fa Vito Dami-
co, allora giovane operaio 
immigrato (di origine pu
gliese, se non erro) alla Mi
rafiori — il primo di marzo. 
Ma la polizia ne era infor
mata: quella mattina, alle 
8-8,30, nelle officine della 
Fiat Mirafiori cominciava
no gli arresti, le rappresa
glie. Io sciopero falliva. Le 
sirene non suonarono alle 
dieci. Eppure il 5 marzo 

1943. nonostante che anche 
allora le sirene tacessero, lo 
sciopero partiva davvero, 
dall'officina 19. quella dove 
lavorava Leo Lanfranco, e-
roe della resistenza operaia 
e patriottica. Dirà Mussolini 
infuriato ai gerarchi fasci
sti, nel suo rapporto-cicchet
to al Direttorio del 17 aprile: 
«Quando si è saputo che que
sta gente voleva fare sciope
ro alle ore 10, si è pensato di 
non fare suonare la sirena: 
come se questa gente non a-
vesse l'orologio in tasca o al 
polso. Questi sono i piccoli 
accorgimenti (così si chia
mano in linguaggio delicato) 
ma io li chiamerò trucchi, 
coi quali si pensa di bordeg
giare e di evitare le difficol
tà che esistono». 

Lo sciopero scoppia come 
un colpo di tuono invano 
trattenuto e temuto: un urlo 
della classe operaia di Tori
no (la cui eco giungerà a Ro
ma e a Berlino, a Londra e a 
Mosca): le macchine si fer
mano, i lavoratori corrono 
di reparto in reparto, im
provvisano cortei interni, i 
più dubbiosi (si ricordi che 
buona parte degli operai e-
rano mobilitati, considerati 
cioè soldati, con l'esonero 
dal servizio perché addetti 
alla produzione bellica e. 
quindi, lo sciopero equivale
va a una diserzione in guer
ra. roba da Tribunale milita
re). sono trascinati da giova
ni ardimentosi. 

Alle ore 13 si tiene alla 
Mirafiori una improvvisata 
assemblea; intanto la noti
zia è corsa nella mattinata. 
si fermano alla Grandi Mo
tori e alla Rasetti, alle Fer
riere e alla Westinghouse. 
alla Lingotto e alla Micro-
tecnica. alla Savigliano. Ed 
è solo l'inizio. Il 5 marzo era 
un venerdì. Il lunedi succes
sivo lo sciopero — si tratta 
spesso di brevi fermate, a 
«gatto selvaggio- — dilaga 
coi ìe una macchia d'olio: si 
fermano gli operai dell'Ae
ronautica. della Fiat mate
riale ferroviario, della Fiat 
ricambi, della Tubi metalli
ci. di altre fabbriche. Le die
ci di mattina restano lYxa 
X. Riparte Io sciopero alla 
Microtecnica. Ha ricordato 
un altro giovane operaio 
dell'epoca. Luciano Rossi. 
-Cìanin»: 

"Tutti gli operai sapeva
no. come per incanto, co
sa stava per succedere. 
Le macchine sembrava
no girare a vuoto. Il loro 
rumore pareva un eserci
to in marcia. Alle 10 
chiusi il cassetto e mi di
ressi verso il pianterre
no. Dietro di me il silen
zio. Tutti avevano ferma
to e nessuno parlava. 
Chiudevano silenziosa
mente i cassetti dei ferri 
e si avviavano all'appun
tamento Il capo-reparto 
della manutenzione, Gal-
vagno. fece il comizio 
contro la guerra. Tra gli 
assenti alcuni esonerati 
che per fifa si erano na
scosti nei cessi, ma non 

Così il fascismo cominciò a perdere 
un crumiro». 

Sono quasi centomila i la
voratori torinesi che parte
cipano agli scioperi dell'ini
zio di marzo del 1943: una 
cifra enorme e non solo per 
le condizioni di guerra cui si 
accennava: si tratta di due 
terzi degli operai dell'indu
stria. della grande maggio
ranza di quelli della Fiat. Il 
silenzio della classe operaia 
torinese durava dal 1925; 
anche questo Mussolini Io 
metterà subito in rilievo, 
pur paragonando lo sciopero 
a un tradimento verso la pa
tria fascista impegnata sui 
vari fronti di battaglia: in un 
giorno i lavoratori hanno 
fatto una esperienza rivolu
zionaria. hanno visto poi che 
soltanto con la lotta erano 
riusciti ad ottenere qualco
sa. «Ci si trova dinanzi — af
ferma il Duce — a queste 
ingrate e criminose sorpre
se. le quali hanno messo nel 
cervello di molti operai la 
convinzione che ritornando 
ai vecchi metodi si ottiene 
quanto si vuole ottenere». 

Infatti, uno degli aspetti 
più importanti dello sciope
ro. è che le rivendicazioni o-
peraie sono in buona parte 
accolte da governo e padro
nato: anzitutto la concessio
ne straordinaria di una men
silità di salario (per 192 ore 
di lavoro), una «tredicesi
ma». e non soltanto, come 
era stato stabilito dal mini
stro delle Corporazioni agli 
operai sfollati ma a tutti: si 
danno i primi acconti nei 
giorni degli scioperi, poi 
verranno anche indennità di 
carovita in vari» misura. 

Ma prima di vedere come 
fermate di lavoro e manife
stazioni si succedano sia nel
la provincia di Torino sia nel 
.Biellese, poi a Milano, dal 23 
marzo, e a Porto Marghera. 
conviene chiarire come sia 
potuto avvenire questo mi
racolo. o scandalo, per il 
quale Hitler, subito infor
mato dall'ambasciatore te
desco in Italia, esplode in un 
commento sdegnato: -Per 
me è impossibile — urla ti 
Fuhrcr — che un popolo 
possa scioperare... Sono con
vinto che in questi casi chi 
mostra la minima debolezza 
è perduto». L'«impossibiIe» è 
avvenuto perché e stato pre
parato. da mesi, attraverso 
un'azione di agitazione clan
destina degli organizzatori 
comunisti guidati da Um
berto Massola. da Americo 
Clocchiatti. da Angelo Loris. 
da Rina Piccolato e da Nella 
Marcellino. E il dato nuovo. 
presto dominante, è questo 
effetto della semina cospi
rativa: che le parole d'ordi
ne dell'agitazione si sono 
fatte, nel suo corso stesso. 
da economiche politiche. I 
lavoratori gridano gli slo
gane diffusi dai volantini del 
PCI: «Per il pane e la liber
tà!»; «Via Mussolini dal go
verno!»: «Contro la guerra 
maledetta!». 

Alla Riv di Vilar Perosa. 
la fabbrica proprietà perso
nale di Giovanni Agnelli, il 
14 marzo gli operai fermano 
il lavoro al canto di «Bandie
ra rossa», le donne sono in 
testa a un corteo improvvi
sato. e quando il senatore A 
gnelli interviene prometten

do 600 lire a ogni dipendente 
purché si torni al lavoro si 
sente replicare: «Adesso che 
abbiamo risolto la questione 
economica dobbiamo risol
vere quella politica». Qual
che operaio arriva persino a 
dire che rinuncia volentieri 
alle somme promesse pur di 
potere continuare a intona
re «Bandiera rossa!»; 

Si è scritto molto sugli 
scioperi del marzo 1943 ma 
la ricerca d'archivio, cosi 
come la riflessione storio
grafica non hanno fatto al
tro che confermare quei 
tratti decisivi, quelle cause 
trascinanti che elenchiamo 
in un ordine di crescenza im
portanza e successione: alla 
base c'è certamente la con
dizione durissima di vita; i 
lavoratori non soltanto han
no le case sinistrate: hanno 
fame. La maggior parte de
gli operai Fiat ha perso in 
un anno da dieci a quindici 
chili di peso: la razione di 
pane di 150 grammi al gior
no è insufficiente; a borsa 
nera pane, zucchero, riso, 
per non dire della carne, 
spesso introvabile, costano 
tre, quattro volte il prezzo 
ufficiale delle derrate razio
nate, il latte arriva a 6 lire 
al litro, un paio di scarpe a 
800 lire. Il sapone è diventa
to un genere di lusso. Gli o-
rari di lavoro sono massa
cranti: fino a dodici ore al 
giorno, senza contare il tem
po. ore e ore. passate nel 
tragitto tra la casa e la fab
brica. 

Ma l'intollerabilità della 
situazione non è di per sé 
sufficiente a scatenare la 

protesta (tant'è vero che a 
Genova, dove gli operai non 
stanno meglio di quelli di 
Torino Io sciopero non rie
sce a decollare). È la presen
za. è il coraggio, è anche V 
intelligenza politica dell'or
ganizzazione clandestina del 
PCI a divenire il fattore che 
consente il salto di qualità. 
Si è osservato che gli operai 
comunisti collegati organi
camente con i pochissimi 
«rivoluzionari di professio
ne» del partito operanti a 
Torino (e tra Torino e Mila
no) erano pochissimi: un'ot
tantina. ad esempio, su 
15.000 operai alla Mirafiori. 
I simpatizzanti, però, erano 
molti di più: -l'Unità» clan
destina circolava di mano in 
mano, ogni copia aveva 25 
lettori almeno: tutto lo sfor
zo degli organizzatori si in
dirizzava inoltre a imposta
re parole d'ordine concrete, 
rivendicazioni sentite pro
fondamente. per saldare ad 
esse quelle pia politiche, sul
la pace e la libertà. 

Ma forse, in quella situa
zione nella quale anche la 
pressione poliziesca si è al
lentata, la macchina repres
siva è piuttosto inceppata 
(anche se gli arresti a Torino 
raggiungeranno la cifra di 
qualche centinaio nelle set
timane successive), più im
portante ancora è quanto la 
propaganda comunista rie
sce a fare penetrare nella 
conoscenza e nella coscien
za operaia: cioè che ora si 
può lottare, che una grande 
spallata è possibile, viste le 
sorti della guerra. In altri 
termini, è la vittoria di Sta

lingrado, che appare in quei 
giorni in tutta la sua folgo
rante misura di svolta della 
guerra, ad animare la resi
stenza operaia. Senza di es
sa, senza che "l'Unità» potes
se additare a sprone e ad e-
sempio quella vittoria, mol
to probabilmente gli sciope
ri non avrebbero avuto quel 
successo di massa, quel va
lore di sveglia. Ci sono an
che le sconfitte fasciste in 
Africa, i bombardamenti, 
ma è Stalingrado la miccia 
che fa divampare il fuoco. 

Esso si estende, come si è 
detto, a Milano: qui c'è Cele
ste Negarville, e con lui Gio
vanni Roveda, Antonio Roa-
sio, Giuseppe Gaeta, Attilio 
Bietolini, Giosuè Casati, 
Giovanni Grilli e altri. L'e
sempio del successo dello 
sciopero a Torino ha suscita
to entusiasmo, «l'Unità» è 
riuscita ad uscire con una 
diffusione straordinaria il 
14 marzo, anche se la polizia 
si fa più attenta. Si decide di 
iniziare la lotta il 23 marzo. 
Racconterà Giovanni Bram
billa, per quanto riguarda la 
Falck: 

«Il lavoro preparatorio fu 
fatto così bene che tutti 
furono entusiasti e si de
cise di iniziare lo sciope
ro il 23 marzo alle ore 14. 
Ma era tale lo slancio 
della massa che non si a-
spettò l'orario stabilito. 
Alle 13 i reparti della bul
loneria tubi e lamiere 
cessano il lavoro. Alle 14 
una squadraccia fascista 
entra nello stabilimento 
minacciando con manga
nelli e pistole, ma gli ope
rai non si lasciano intimi
dire e alle violenze di 
qualche fascista reagi
scono immediatamente 
con lanci di bulloni e ma-

« teriale vario; la reazione 
è così decisa che la squa
draccia è costretta a fug
gire verso la portineria.» 
Lo sciopero, sulla stessa 

base rivendicativa di quello 
di Torino, prende vigore il 
giorno 23 e dura sino al 29. 
nonostante che gli arresti si 
facciano massicci: la fiam
mata delle fermate del lavo
ro lambisce tutte le grandi 
fabbriche milanesi e di Se
sto San Giovanni: dalla 
Falck, appunto, alla Pirelli. 
dall'Ercole Marelli alla Bor-
letti (dove ancora una volta 
sono le donne a improvvisa
re una grande manifestazio
ne che costringerà il gerar
ca fascista Malusarti a dar-

. sela a gambe), dalla Caproni 
alla Brown Boveri alla 
Bianchi, alla Breda, al Coto
nificio di Abbiategrasso. 

In seguito allo sciopero to
rinese si è lottato anche a 
Porto Marghera e alla fine 
di marzo si sciopera nel 
Biellese e in Valsessera, do
ve l'organizzazione comuni
sta è animata da Benvenuto 
Santus e da Guido Sola. Il 
governo fascista è costretto 
ai primi di aprile ad annun
ciare revisioni salariali, 
nuove indennità giornaliere. 
Il contraccolpo per il regi
me è così notevole che Mus
solini sostituisce il capo del
la polizia Senise con il pre-

• fetto Chierici e cambia an
che il segretario del PNF; 
caccia Vidussoni e assume 
Scorza. 

La grande spallata del 
marzo 1943 non sarà suffi
ciente a trasformare le 
masse popolari in soggetto 
operante al momento della 
disgregazione finale del re
gime mussoliniano; passivi
tà, attesa, timori, divisioni, 
ritardi dell'antifascismo mi
litante che solo ora comin
cia a tentare una sua orga
nizzazione unitaria, pesano 
gravemente Gli effetti di 
questa eroica sortita saran
no però numerosi. Essi co
stituiscono il primo ingresso 
della classe operaia del 
Nord sulla scena politica e 
sociale, saranno una fucina 
di quadri che si batteranno 
nella guerra di liberazione. 
Il partito comunista si pre
senta per la prima volta co
me il rappresentante auten
tico e attivo della classe. Il 
campanello d'allarme, nella 
vecchia classe dirigente, ne
gli industriali, nella casta 
militare, negli ambienti del
la corte del Savoia, è tale 
che essa accelera ì prepara
tivi per uno sganciamento 
dal fascismo, per una solu
zione reazionaria della crisi, 
anche se viltà e tentenna
menti porteranno al 25 lu
glio e all'8 settembre, al di
sastro della nazione e alla 
consegna del paese nelle 
mani tedesche 

Al tempo stesso, la pagina 
scritta a lettere d'oro dagli 
operai di Torino e di Milano 
— come riconosceranno stu
diosi stranieri quali il Mi
chel e il Deakin — è la pri
ma pagina della resistenza 
italiana, già indica che solo 
attraverso una lotta di mas
sa, una rivolta di popolo, si 
potrà battere il fascismo e il 
suo alleato tedesco. Lo scio
pero mostra, intanto, come 
sia possibile una saldatura 
tra motivi e esigenze pa
triottiche, di libertà, e stre
nua difesa degli interessi o-

P*™1- Paolo Spriano 
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Scoperta una sinfonia 
che Mozart avrebbe 

composto a nove anni 
VIENNA — Una sinfonia di Wolfgang Ama
deus Mozart, che il compositore avreDbe creato 
a Londra nel 1765, vale a dire all'età di soli nove 
anni, è stata scoperta nella citta danese di O-
dense. Ne dà notizia il servizio stampa della 
Cancelleria federale austriaca rilevando che la 
sensazionalescoperta è avvenuta più di nove 
mesi fa, ma è stata sinora tenuta segreta per 
consentire agli esperti di verificarne l'autenti
cità. L'esistenza di questa partitura era nota a 
taluni scienziati e storiografi perché essa figura 
nel catalogo manoscritto della Breitkopf und 
Hartel, ma non era stata mai ritrovata. I fogli 
di musica erano infatti finiti in un club di mu
sicisti di Odense non molti anni dopo che Mo
zart aveva scritto la sinfonia. Già nei 1763 infat
ti divenne patrimonio del circolo 

Dal nostro inviato 
FERRARA — In un quadro enigmatico e lu
nare, col cielo nero e montagne come ghiac
ciai dipinto nel 1922, *Au rendez-vous des a-
mls>. Max Ernst si è ritratto sereno con di
ciassette amici scrittori e artisti tra 1 quali 
sono Eluard e Arp, Soupault e Péret, Breton 
'pontefice* col rosso mantello e Baargeld, de 
Chirico tetro In una veste greca scalinata 
come una colonna e Aragon. Biondissimo, 
occhi azzurro marino, Ernst sta seduto sulle 
ginocchia di un cupo ma-bellissimo Dostole-
vskt e gli tira la gran barba buia come una 
foresta. Un po' nascosto nel gruppo c'è anche 
Raffaello forse citato per quella pittura 'pas
satista* alla quale 1 surrealisti attingeranno a 
piene mani per le loro macchine Irrazionali 
dello stupore e per t loro 'trompe-l'oell*, freu
diani e no, erotici e scioccanti. 
• Molto più tardi, nel 1967, Ernst dichiarerà 

11 suo fondamentale debito con de Chirico, 
visto su un numero della rivista 'Valori Pla-
stiri* che gli aveva rivelato 'tutto un campo 
del nostro mondo onirico che, per una specie 
di censura, rifiutavamo di vedere e di capire*. 
Altro debito dichiarato fu con II geniale Inci
sore Max Kltnger con i suoi soggetti onirici e 
che fini per suggerirgli lo stile del sogno di 
molti collages. L'amico Paul Eluard disse di 
lui due cose assai vere e belle: che era un 
vecchio fatto di molti fanciulli e che aveva 

A sinistra 
un 

autoritratto 
di Max 
Ernst, 

particolare 
dal dipinto 

•Au rendez-
vous des 

amis» 
del 1922. 
A destra 
il collage 
per «La 

femme 100 
tètes» 
del '29 

fatto il mondo meno opaco. Ora che In Italia 
e in Europa tanta, pittura dipinta, è tornata e 
In gran parte, magari supersponsorlzza ta, ce
lebra l'ombra, il negativo, la fine della storia 
e l'opacità del mondo mi sembra ottima l'im
presa della Galleria Civica d'Arte Moderna di 
Ferrara di presentare al Palazzo del Diaman
ti quasi tutta l'opera grafica di Ernst, circa 
250 •pezzi*. 

Non so quanto sia giusta la definizione di 
grafica, parola che evoca la stampa tradizio
nale e di consumo, per l'arte di segno di Ernst 
che sta sempre, come sogno e scandaglio e 
progetto alla base della pittura e della scultu
ra quando l'ha praticata In forma totemica. 
Surrealista eccentrico, violatore del catechi
smo dell'inconscio, Ernst ha usato II segno e 
li frottage e 11 collage per spingere lo scanda
glio sempre più In profondo e In luoghi non 
abitudinari della storia e dell'Immaginazio
ne umana. 

Attraverso le undici sale del Palazzo del 
Diamanti si rivive una grande avventura del-
l'immagtnazione contemporanea e si vlen via 
dal percorso con una sensazione vivissima di 
trasparenza e di liberazione: di liberazione, 
appunto, del mondo della sua opacità. Nel 
percorso è necessario ricordare certi cardini 
sul quali gira negli anni, e spesso su voragini, 
lo sguardo visionarlo di Ernst Credo che la 
foresta tedesca e le acque del Reno si siano 

In mostra a Ferrara quasi tutta l'opera grafica dell'artista: 
tanto eccentrica e sorprendente da non essere tollerata neanche dal 

movimento surrealista. Eluard disse di lui: «Max è un vecchio fatto di molti fanciulli...» 

piccoli Max Ernst 
Impresse negli occhi del fanciullo Max e l'uo
mo pittore le porterà, anche esaltate dalla 
tradizione tedesca tra Grilnewald e DUrer, a 
Parigi, In Italia, nel tanti viaggi, nel molti 
anni passati negli Stati Uniti e al suo ritorno 
In Europa, nel 1953, a Parigi. È stato cittadi
no americano, poi francese, ma resta nella 
continuità dell'Immaginazione, analitica an
che nella visione più Imprevedibile, un tipico, 
forse 11 più grande, pittore tedesco contempo
raneo. 

È un pittore e un 'grafico* organico e cicli
co che cresce a foresta sulle proprie scoperte 
di vita e di mondo struttura te per cicli. Si può 
anche dire che egli abbia preso quel che gli 
serviva per figurare dal dada e dal surreali
smo e che la svolta sia stata determinata, 
subito dopo la prima guerra mondiale, dalla 
scoperta della pittura metafisica; ma è un 
pittore e un 'grafico* che non può essere ri
succhiato In nessuna delle maniere cresciute 
dal dada, dal surrealismo e dalla metafisica. 

Sono del 1919-20 le pitture metafisiche da 
De Chirico; nel 1922, pubblica assieme a E-
luard *Les Malheurs des Immortels» e >Répé-
titlons*; nel 1923, 'Pietà ou la revolution la 
nult* apre la serie delle pitture organiche con 
le foreste e gli uccelli. Del 1925 sono l frotta-
ges delV'HIstoire naturelle*: della tecnica co
nosciuta dai cinesi e usata dal fanciulli stro
finando la carta poggiata su un corpo rugoso 
con una matita, Ernst fa una tecnica strabi
liante e molto duttile di scoperta del mondò 
come celato In un fossile e cosi delle profon
dità dell'Io che vengono alla luce come polle 
d'acqua pura che filtrassero da strati immen
si e Insondatl. Nel 1929 viene pubblicato 11 
primo 'romanzo-collage* «La femme 100 tè
tes* e Ernst collabora al film surrealista di 
Luis Buùuel e Salvador Dal} *L'Age d'or»; so
no del 1934 le prime sculture durante un sog
giorno presso Io scultore Glacomettl allora 
surrealista geniale e la pubblicazione del se
condo 'romanzo-collage* 'Une semaìne de 
bonté ou les sept éléments capltaux*. Nel 
1936, prende parte con 48 dipinti alla grande 
mostra *Fantastic Art, Dada, Surrealism* al 
Museum otModem Art di New York: e a que
sta data Max Ernst è un pittore e un 'grafico* 
che ha seminato tutti 1 motivi plastici e le 
figure sue tlpiche'che cresceranno a foresta, 
In direzioni quasi mai abitudinarie. Ma vor
rei segnalare soprattutto per la magnifica ri
vendicazione del potere dell'Immaginazione 
che Interviene nella realtà, ne sovverte 1 tra

dizionali rapporti e finisce per svelare una 
realtà altra nella forma-struttura del sogno, l 
due 'romanzi-collage*. Sfogliando giornali e 
riviste lo sguardo di Ernst disgrega una certa 
Immagine del mondo sociale, esistenziale e 
naturale con tutte le convenzioni e le abitudi
ni; Interviene con le forbici e ritaglia. Poi V 
immaginazione ricompone e 'ricuce* l'Im
magine sognata di un mondo altro: ma quan
ta verità vlen fuori! E come la vita si presenta 
come diamante dalle mille facce enigmati
che! Nasce, con questi due cicli fìguratlvl, un 
nuovo modo di raccontare con materiali 
tvecchl; buttati via. Ernst ci lascia un mes
saggio: la memoria storica, esistenziale e na
turale contiene molti semi del futuro e che 
c'è un modo artistico del sogno che ci fa In
travedere tale futuro. Appassionato della vi
ta e della scoperta della vita. In ciò che è 
abitudinario e in ciò che è Ignoto e Insondato, 
ma anche dotato dell'Ironia necessaria per 
freddare e rasserenare il processo conosciti
vo, Ernst ha raggiunto un superbo equilibrio 
tra il mondo da vedere e la tecnica per vedere. 

CI sono opere pittoriche e grafiche *in rego
la* col surrealismo e l suol manifesti e molte 
altre opere al di là del surrealismo istituzio
nalizzato che, del resto, lo espulse come e-
spulse De Chirico. CI sono, poi, altre opere 
nelle quali la tradizione tedesca e italiana, da 
DUrer a Leonardo, è 'rivisitata* affossando 
musei di Idee e sensi defunti, disseppellendo 
Immagini vitali perdute riportandole alla co
scienza, mettendo In crisi la razionalità di 
comodo e le Istituzioni della coscienza stori
co-critica. Per più di mezzo secolo poeta sur
realista dello 'spaesamento* rispetto alle abi
tudini, ha saputo spalancare abissi e alzare 
vulcani nella cultura e nell'arte d'Europa fi
gurando un pianeta-grembo. Immaginando 
profondità cosmiche Infinite e tempi lun
ghissimi dove la storia stessa della terra sem
bra scivolare silenziosa come una sonda ver
so altri pianeti lontani. Max Ernst ha portato 
molto avanti, tanto avanti che si fatica a 
stargli dietro, la linea aperta da Giorgio De 
Chirico, in un pomeriggio molto melanconi
co su una piazza d'Italia con le statue che 
gettano ombre lunghissime a tarda meridia
na per un tempo sospeso: una linea che tiene 
assieme lo 'Stupore* per le cose ordinarle e 
V'attesa* per 1 segni nuovi che devono entra
re nello spazio del quadro-vita. 

Dario Micacchi 

«Querelle» esce finalmente sugli schermi. La censura non l'ha colpito per l'omosessualità. Ma perché 
è il film nel quale il regista spiega il proprio auto-annientamento. Insomma è il suo testamento 

II suicidio di Fassbinder 
L'amore è dunque violenza 

è possesso. Tutte le prediche 
che l'uomo ha dovuto ascol
tare sulla bellezza e sulla 
gioia dell'amore sono state 
solamente riti consolatori: 
prediche della ragione del 
dominio. I volti straniti e 
ambiguamente sorridenti 
del pubblico che lascia la sal
sa dopo la prima di «Querel
le» di Rainer Werner Fas
sbinder, rivelano che i tagli 
della censura sono serviti a 
poco. Non era qualche scena 
di amore omosessuale a of
fendere le idee e i sentimenti 
correnti e dominanti, ma il 
testamento di un suicida, il 
regista stesso che, del testo 
di Jean Genet, ha adottato 1' 
ordito e attuato la morale. Il 
finale, di mano dello stesso 
Genet (la produzione di una 
pagina autografa con l'an
nuncio dell'imminente mor
te dell'autore-protagonista), 
è appiccicato sul fondo dello 
schermo, a ricordarci che 
Fassbinder è morto. 
- Non si sa dire, ora, se Mar

cel Carnè avesse ragione. E-
gli disse che «Querelle» reste
rà nella storia del cinema. 
Come dire che il film è bello 
come film. Fassbinder non 
pare si sia curato della bel
lezza di questo film più di 
quanto non abbia fatto 
quando si è messo all'opera 
per raccontarci con le Imma
gini «Berlin-AIexanderpIatz» 
di Alfred Doblin. La Unta 
seppia nella quale affogano 
volti e gesti riporta alla men
te anche Marguerite Yource
nar nel suo romanzo «Opera 
al nero»: Rembrandt, Brue-
gel. Durer. D'altra parte, gli 
interni del caffé bordello nel 
quale Incontriamo Lystane, 
una Jeanne Moreau carica di 
anni e di bravura, riporta lo 
spettatore al capolavori del 
cinema naturalista francese 
degli anni trenta. Su questo 
«interno». Carnè si è intenerì» 

Rainer Werner Fassbinder • a destra le sequenza incriminata dì 
«Querelle» e il protagonista Brad Davis 

to, passando sopra al manie
rato urlo espressionista e al 
cabaret degli anni di Wei
mar. 

Il film è cupo, angoscioso, 
e vuole avere più di un senso. 
A uno si è già accennato (l'a
more è violenza e possesso); a 
un altro si accennerà sv.nito 
dicendo che. in «Querelle», 
Fassbinder ci ha lasciato 
detto che l'artista e t'assassi

no sono accomunati nella 
stessa morte per solitudine. 
Lysiane, coro di questa tra
gedia, canta una canzone 
che dice: «ogni uomo uccide 
ciò che ama». Questa canzo
ne è il motivo conduttore del
l'opera. Che si capirebbe solo 
a metà se non si afferrassero 
le parole che il marinaio 
Querelle pronunzia contro se 
stesso dopo avere ucciso: 

preparare la propria esecu
zione. Siccome tutti i perso
naggi di questo film non so
no altro che «alter ego» di 
Querelle-Fassbinder (è que
sta l'omosessualità di «Que
relle»: che non è scandalosa 
perché due individui maschi 
si baciano sulla bocca o fan
no l'amore tra loro, ma è 
scandalósa per la prigionia 
alla quale un uomo è costret
to nel proprio corpo, nel pro
pri pensieri), uccidere vuol 
dire uccidersi. L'assassino 
uccide, l'artista si uccide. La 
vicinanza con Genet è qui. 
Jean-Paul Sartre parlò di 
Genet come di un comme
diante e martire. Fassbinder 
ha fatto di sé il martire della 
propria commedia. La pri
gionia non è soltanto la nave 
conradtana (anche le navi 
del capitano Joseph Conrad 
portano un carico di violenza 
omosessuale), ma è l'impos

sibilità di liberarsi. 
Lo spettatore di questo 

film-saggio deve stare molto 
attento alle parole, perché 11 
testo è composito. C'è la voce 
fuori campo, ci sono le dida
scalie, ci sono 1 dialoghi, e la 
canzone di Lysiane, la musi
ca del commento, le Intro
missioni dell'autore. Non gli 
deve sfuggire la voce che di
ce: «È impossibile unire bel
lezza a bellezza». L'ufficiale 
che comanda la nave, un pic
colo-borghese onanista — le 
sue estasi erotiche, le sue vo
glie, le confida al magnetofo
no — non capisce che l'amo
re è violenza e possesso. È lui 
il sudicione. GII uomini co
me Querelle sono disperati e 
innocenti, che hanno capito 
perfettamente questa impos
sibilità. 

L'amore fraterno è anch' 
esso impossibile, perché, pri
mo. è violenza e possesso e, 

secondo, è «pericolo di Incon
trare se stessi». Non è un caso 
che, alla fine, Lysiane, con la 
sua risata di saggia puttana, 
ci dica che le carte (la sorte, li 
caso, il destino) rivelano an
che l'impossibilità dell'amo
re fraterno: i fratelli non so
no fratelli. Le parole sono le 
seguenti: «L'amore fraterno è 
una disputa tra amanti». So
no tutte queste le ragioni del
la censura. Non si vuol dire 
che i censori siano stati così 
bravi nel discriminare le sce
ne. Ma non v'è dubbio: Il loro 
animo si è confusamente o-
rientato contro un filo di 
pensieri che attraversa il no
stro tempo. Pensieri inaccet
tabili da parte di coloro che 
congiungono amore e bellez
za e non accettano né la tesi 
amore-violenza né l'equazio
ne artista-assassino. 

Ottavio Cacchi 

È 
caduto 
nello 
stesso 
errore 

di 
Jean 
Genet 

QUERELLE DE BREST — Regia: Rainer Werner Fassbinder. 
Sceneggiatura: Rainer Werner Fassbinder (dal libro di Jean 
Genet «Querelle de Brest»). Fotografia: Xaver Schwarzenber» 
ger. Scenografia: Rolf Zehetbauer. Musica: Peer Raben. Inter
preti: Brad Davis, Franco Nero, Jeanne Moreau, Laurent Ma
le», Hanno Foschi, Gunther Kaufmann, Burkhard Driest, Die» 
ter Schidor, Roger Fritz. RFT. Drammatico. 1982 

Che danza macabra attorno a questo film. Prima, la scomparsa 
traumatica di Fassbinder. Poi, gli echi polemici e, spesso, pruri
ginosi destati a Venezia '82. Infine, la pretestuosa ed estenuante 
violenza censoria che ha voluto bollarlo, more solito, di un màr
chio «scandaloso». E pensare che in Querelle (ora rititolato Qae-
Trite de Brest per «passare» in censura e amputato di 48 metri di 
pellicola, circa 1 minuto e mezzo) non c'è proprio alcun motivo di 
scandalo. Si tratta di un'opera forse non pienamente risolta per 
eccesso di rifrangenze simboliche, di narcisismo autoflagellato-
rio. Niente di più, niente di meno. È il testamento esistenziale — 
disarmato, disarmante — del cineasta tedesco, qui giunto al 
•punto di non ritomo» dopo tanti astratti furori antiborghesi, 
dopo troppe smanie esoreistiche contro l'impossibilità di essere 
•normale» in un mondo soverchiato da imposizioni intolleranti. 

Appunto. Querelle de Brest, un film ostico, difficile, tutto per
meato e frammentato dalle ossessioni erotico-esistenziali dello 
scrittore «maledetto» per antonomasia e per scelta qua] è Jean 
Genet (autore del breve romanzo del '51 Querelle de Brest cui si 
è rifatto per l'occasione, con ampie licenze, il cineasta tedesco) e 
da quelle non meno angosciose e laceranti dì Rainer Werner 
Fassbinder. 

In ambienti e atmosfere patologicamente claustrofobici, sep
pure stilizzati e colorati da un iperrealismo tutto artefatto, se
guiamo qui la tortuosa e sanguinosa passione dì Querelle. Chi è, 
che cosa vuole costui? Un prestante marinaio alla confusa ricerca 
della propria identità e di un preciso ruolo nel dissestato mondo 
che lo circonda, una Brest internale — ricostruita in studio — e 
abitata da protervi omosessuali, tragiche puttane, assassini dall' 
animo sensibile. Una passione, la sua, destinata a intersecarsi con 
le mille altre corruzioni e dissipazioni di personaggi naugrafati 
nelle acque basse del vizio, di una irreversibile abiezione umana: 
dal glaciale stupratore Nono alla squallida prostituta Lysiane, 
dal «doppio» sfruttatore-omicida Robert-Gil al represso, smanio
so tenente Seblon. 

Quasi impossibile risulta rintracciare, in Querelle de Brest un 
percorso narrativo univoco e ancor più arduo diventa intrawe-
dere anch e un'approssimata (e per quanto trasgressiva) morali
tà. Manie, tic. turbamenti, ossessioni congiunti e frammischiati 
di Genet e di Fassbinder contribuiscono a proporzionare quest'o
pera dalla vistosa strumentazione teatrale e dai moduli prosciu
gati della kammerspiel in una spettacolarità di torvo splendore 
e, al contempo, di indecifrabile senso. Ciò che resta in noi, dopo 
aver visto un tale film, à può riassumere in un indefinito eppure 
persìstente malessere, un infido ripiegarsi nell'autocommisera
zione della nostra estrema vulnerabilità. 

Quanto alla cifra stilistica, Querelle de Brest palesa forse intui
bili scompensi di ritmo e di coesione narrativa, anche perche lo 
stesso film sembra sìa stato approntato, nella sua forma compiu
ta, dopo la morte di Fassbinder con fin troppa precipitosa solleci
tudine. Non c'è peraltro, alcun alibi convìncente per le modeste 
prestazioni interpretative del cast cosmopolita: dalla marmorea 
inespressività di Franco Nero (Seblon) al vetusto manierismo di 
Jeanne Moreau (Lysiane), dall'attonita abuQa di Brad Davis 
(Querelle) alla greve prestanza di Gunther Kaufmann (Nono). 

Ha confessato, in extremis, lo stesso Fassbinder. «QuèreQe de 
Brest di Jean Genet è forse il romanzo più radicale della lettera» 
tura mondiale per ouanto riguarda la discrepanza tra oggettiva 
trama e soggettiva fantasia». Probabilmente, fatte le debite di
stinzioni. è tutto il meglio che si può dire anche del suo film. 

Sauro Bcraffl 
• Ai cinema Ceprtol e Rivoli di Milano • al cinema Arhrten 2. 
Eden. Savoia, Vittoria di Roma 
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pcttacoli 

E con il 
patrocinio 

di Eduardo, 
Antonioni, 

Brando, 
nasce 

V associazione 
Anna 

Magnani 

Anna Magnani 

RUMA — «Anna Magnani si 
merita un monumento»: lo 
disse il sindaco di Roma il 27 
settembre 1973. Era il giorno 
successivo alla morte della 
grande attrice che, da «Osses-
sione» in poi, era stata il volto 
doloroso e generoso del cine
ma italiano. Il «monumento-, 
con dieci anni di ritardo, arri
va. Si chiama «Associa/ione 
internazionale Anna Magna
ni», è una fondazione che vuo
le diffondere la conoscenza 
della figura e dell'arte dell'ar
tista, ma si prefigge anche sco
pi umanitari e di promozione 
culturale. 

Padrini dell'iniziativa uo
mini di cultura, di politica, di 
spettacolo: Michelangelo An
tonioni, Enrico Berlinguer, E* 
lio Toaff, Francois IVuffaut, 
Bettino Craxi, Marion Bran
do, Ciriaco De Mita, Kathari-

ne liepburn... Presidente ono
rario Eduardo, ma resta vuoto 
l'altro posto, che, a questa pre
sidenza, avrebbe dovuto essere 
occupato da Tennessee Wil
liams, lo scrittore che chiese la 
Magnani per il film «La rosa 
tatuata». Factotum dell'inizia
tiva, poi, Luca, figlio dell'attri
ce, e Gene Lcrner. scrittore, 
mentre fra i soci figurano la 
Masina, Letta, Tromnadori, 
Kezich e Ripa di Mcana. 

L'inaugurazione aperta al 
pubblico si avrà lunedi, alle 
18.30, in Campidoglio, presen
te Vctcrc. Proprio il giorno del-
l'anniversario della nascita 
dell'attrice che nacque ad A-
lessandria d'Egitto settanta* 
cinque anni fa, il 7 marzo 
1908. Di Alessandria. Ma l'as
sociazione vuol promuovere, 
se ce ne fosse bisogno, il suo 
volto romano, perche tonna

rella, ricordano, è stata il «sim
bolo forte, intuitivo, orgoglio
so di Roma e del suo popolo-, 

Ecco i programmi: un vero 
monumento da erigere a Ro
ma, un francobollo Che la effi
gi, una via del centro intitola
ta al suo nome, un documento 
da distribuire net mondo, un 
musco dove sarà possibile an
che vedere i suoi film, da «Te
resa Venerdì» a «Bellissima», 
dalla «Voce umana» a «Nella 
città l'inferno». Accanto, non 
meno importante, le iniziative 
filantropiche (Eduardo per e-
sempio ha suggerito di co
struire un asilo infantile) da 
finanziarsi con donazioni. Op
pure con le quote d'iscrizione: 
perché chi voglia è libero di 
rendere Anna Magnani un po' 
anche sua, iscrivendosi con 
quote da trentamila lire a tre 
milioni a quest'associazione. 

Domenica scorsa Massimo Troisi l'ha preso in giro in diretta. I giornali lo accusano 
Sono in molti ad attaccare il conduttore di «Blitz». Ma c'è anche chi lo difende... 

«Processo» a Mina e agli 
ROMA — «A Mina, lascia perdere. Quando 
entra qualcuno qui, tu mica gli chiedi: "Che 
hai fatto ieri srr.i?". no. tu dici sempre: "Che 
hai fatto negli Anni Sessanta"?». Massimo 
Tro'.sl, la settimana scorsa ha messo il dito su 
una delle piache di Hlitz. ovvero la buona do
menica televisiva della Rete 2. E Sergio Sa-
viane, suH'£spri'.<.&n di due settimane fa pro
fetizzava: «Il tenutario di Blitz, Gianni Mina. 
ha due gravi difetti. Primo, che mescola sen
za tanti complimenti rare persone serie con 
decine di mezze calze, i caproni della canzo
netta o della televisione, sempre i soliti, sem
pre quelli, a volte gli stessi dell'anno scorso, 
spacciandoli per genli, tutti bravi, eccelsi, in
telligenti, e tutti reduci dai più grandi suc
cessi, trasformando cosi la sua trasmissione 
in un salotto continuo di cortigianeria». 

E Massimo Troisi, ancora, fa da cassa di 
risonanza: «Mina, è possibile che qui da te 
sono tutti bravi? Mal un imbecille, uno solo, 
uno qualunque E venuto alla luce il tallo
ne d'Achille del celebre giomalìsta-entertai-
ner della tv nostrana? Può darsi, ma i pareri 
all'esterno sono discordi. 

Catherine Spaak, per esempio, come e più 
di altri simbolo degli anni del boom, di tutti i 
boom italici, non è d'accordo con certe criti
che. «Non si deve più parlare degli Anni Ses
santa in televisione? Bene, allora che si affi
dino le trasmissioni ai ventenni, non ai qua
rantenni. Altrimenti è inevitabile che si fini
sca per parlare di quell'epoca: evidentemente 
quegli anni non erano così stupidi come 
qualcuno ha pensato-. Giusto, anzi legittimo. 
Ma — appunto — chi negli Anni Sessanta era 
solo un ragazzone, adesso che deve fare? «No 
no. Donirmoi IH è confezionata meglio: c'è 
meno confusione, eppoi Pippo Baudo è una 
brava persona, un ottimo animatore» dice 
Carlo Verdone, forse scontando così la sua 
scarsa affezione agli anni in cui i «grandi» 
scoprivano gli agi più sfrenati (dalle lavatrici 
alle Seicento Fiat... un tripudio della comodi
tà) e i più -piccoli» sentivano solo l'odore, nel
l'aria. dì quel benessere. 

«Da Mina lo spazio personale sci costretto a 
conquistartelo, stai seduto per ore sperando 
che prima o poi venga il tuo momento: ecco. 
Blitz qualche volta eccede nel numero degli 
ospiti e credo che il pubblico resti un po' 
spaesato in tutto quel caos», dice ancora Ver
done. Torniamo a Mina, allora, alla sua sfre
nata passione per un'epoca dorata, odiata e 

anni 

'Cassius Clay legge Gianni Minò: secondo i suoi critici a lui piacerebbe cosi 

amata dai protagonisti di allora e fatta og
getto di culto anche dalle comparse. «Erava
mo più impegnati nel disimpegno di allora 
che non nel presunto Impegno di oggi» dice la 
Spaak, una protagonista. Ma, comunque, 
non si può negare che le «novità» di allora 
anche oggi continuano ad essere viste con 
interesse, se non altro con piacere affettivo. È 
sempre Blitz che fa luce: chi ha visto qualche 
domenica fa la trasmissione dedicata al Ca
maleonti. ai Dik Dik, all'Equipe 84. a Mal del 
Primitives, sa come e quanto certe cose (so
prattutto se musicali) restano ferme, immo
bili nella memoria. 

•Mina, una bravissima persona, un grande 
lavoratore: bisogna lodarlo per come riesce a 
portare avanti la propria trasmissione tutto 
da solo — dice sempre Verdone. Una prova 
dei suoi sforzi: basta guardarlo il lunedì. 
sembra un pugile suonato». E ancora: «Mina 
è simpatico — sentenzia Gianni Agus, uno 
che dì spettacolo se ne intende davvero — un 
grande giornalista e soprattutto molto capa
ce nel suo ruolo di conduttore di quel gustoso 
rotocalco televisivo che è Blitz*. Ma, forse, 
dietro c'è anche l'eredità del teatro di varietà, 
quello che ha influenzato un po' tutta la no
stra televisione? «Solo In parte — ammette 
Agus — solo In quella parte dove quotidiana
mente la televisione si mescola al varietà: 
certo, Blitz è una trasmissione costruita mol
to all'impronta, ma sempre sotto 11 punto di 
vista giornalistico. E Mina, del resto, è il "me-
no-attore" di tutti l suol ospiti». 

«Anni Sessanta o no, per noi Blitz è una 
trasmissione Importante — dicono all'ufficio 
stampa della Gaumont. È significativo che 
un nostro film entri in qualche maniera nella 
trasmissione: è una questione di audience». 
Per il teatro, invece, è diverso. «Per arrivare a 
Blitz l'unica strada è quella di un rapporto 
diretto con Gianni Mina — spiega Dino 
Trappetti, uno fra l teatranti più esperti in 
materia di promozione — ma In ogni caso 
l'apporto pubblicitario della televisione non 
sempre è determinante. Eppoi Blitz è una tra
smissione a tema, non si può variare molto 
dall'argomento In questione». 

•Gianni Mina è un giornalista, non uno 
show-man» sentenzia Carlo Verdone e In 
questo senso vanno interpretate le sue «idee». 
Anche gli Anni Sessanta ritrovati ed esaltati, 
in fondo, sono una trovata giornalistica. «Co
me l'idea di mettere insieme Massimo Troisi 
e Roberto Benigni, come svelare lo strano 
rapporto che c'è tra Felllnl e Cinecittà* dice 
Gianni Agus. Ma Sergio Saviane incalza im
perterrito spiegando il secondo difetto del 
«tenutario» di Blitz: «Dando via libera all'au-
toesaltazione illimitata dell'ospite e di se 
stesso, finisce per annoiare gli spettatori». È 

-una tecnica americana, s i dice: proclamarsi 
amici di persone che contano per dimostrare 
la propria effettiva importanza. E Mina, fra 
gli altri è amico anche di Muhammad Al), 
alias Cassius Clay, uno che conta sul serio. 

Nicola Fano 

Nostro servizio 
PRATO — Il Teatro Centrale delle ma
rionette di Mosca (complesso nazionale 
dell'URSS) diretto da Scn»hei Obraszov 
(artista del popolo dell'URSS) affronta 
la sua quarta tournee italiana con la se
conda edizione del suo Concerto straor
dinario La grande ufficialità del titolo 
del complesso potrebbe insospettire i 
soliti inesperti esperti occidentali, che 
identificano — non sempre a torto — 
con i tratti di una sublime ma invecchia
ta accademia le prestazioni dei comples
si nazionali sovietici. E micce il teatro 
dcll'84cnne Obraszov vanta tratti di una 
freschezza creativa invidiabile, mesco
lando ingenuità e spregiudicatezza, un 
altissimo magistero tecnico formale e 
una confidenza intatta nelle proprie 
possibilità creative 

Siamo nel campo del -teatro fiducio
so». Siamo dinanzi al miracolo di un'e
nergia rinnovata da sosant'anni. 

Programmi TV 

Siamo ne! più puro distillato spetta
colare. nella convenzione totale. I burat
tini eseguono un Concerto straordina
rio, parodia dei vizi e delle «bravure» del 
mondo dello spettacolo, con cantanti 
imbolsiti, prestigiatori mirabolanti, af
fiatati complessi popolari, danzatori di 
tip-tap, animali ammaestrati, tutto è 
guardato con l'indulgenza dì chi conosce 
e ama le sue vittime, ma non può tratte
nersi dal metterne a nudo tratti ridicoli. 
Con quellostruniento stiantante assolu
to che è il burattino. Niente può essere 
realistico, nella tecnica e nell'espressivi
tà di questo sofisticato personaggio del 
teatro. E Obraszov ne sottolinea la ca
pacità critica, esigendo dai suoi buratti
nai una esecuzione così pedantemente 
fedele al reale da risultarne la sublime 
parodia. 

Solo per gli animali del circo, i pìccoli 
cani ammaestrati, i fieri leoni domati. 
l'affinità con i veri compagni dei circhi 

Di scena 

Peccato, 
questi 
attori 

sono solo 
marionette 

Serghei Obraszov all'opera 
con le sue marionette 

confratelli, è imbarazzante, supera la 
barriera della convenzione per giungere 
nei territori della commozione. Sino a 
costringere il pubblico, con perfida mae
stria dittatoriale, a perdere il controllo 
delle proprie reazioni e a applaudire 
commosso i cagnolini, che eseguono dif
ficilissimi esercizi acrobatici. Come se 
fossero le piccole creature del circo di 
Mosca, e non minuscoli modelli in legno 
e stoffa, tirante e rotelline snodate. 

Ma la perfidia si stempera in autenti
ca poesia quando il mattatore della se
rata, un invadente presentatore dai 
tratti un po' scimmieschi e dalle manie
re troppo disinvolte, si fa alla ribalta per 
rilevare il segreto suo e di tutti i suoi 
compagni: essi non sono vivi, in carne ed 
ossa, sono semplicemente dei burattini 
che hanno giocato ingannando lo spet
tatore. E pare quasi di sentir vibrare un 
vero rimpianto, si apre inatteso uno 

squarcio sulla vita interiore di questi 
pupazzi. Chissà se la notte questo picco
lo mondo non si anima davvero, se i do
matori non intrecciano storie d'amore 
con le ballerine, i cantanti con i presti
giatori, i leoni con le leonesse? Alla fine 
1 inquietudine aumenta, quando i robu
sti burattinai appaiono con i loro larghi 
volti sorridenti, a raccogliere la pioggia 
di applausi che immancabilmente li se
gue ad ogni esibizione. Sui volti dei pu
pazzi da essi azionati si notano tracce 
della loro espressione, analogie di linea
menti. 

Che la tecnica abbia davvero un'ani
ma? Che proprio una serata così pacifi
ca e tranquilla, popolata dalle risate dei 
molti bambini, ci debba riproporre le 
domande inquietanti sulla natura dell' 
arte e sul rapporto tra l'artista e la sua 
creatura? 

Sara Mamone 

Radio 

D Rete 1 
IO 0 0 LINEA VERDE - Speciale da Parigi 
10 SO LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
11.00 MESSA 
11 SS SEGNI DEL TEMPO 
12.15 LINEA VERDE - Sp»c.a'< da P»>g. 
1 3 - 1 * TG LUNA - A cura * A-redo fcttuiiì 
13 30 TG1 NOTIZIE 
1 * 0 0 DOMENICA IN - F.c-^cnta P ^ o Bavrdo 
14 20-15 SO-16 SO NOTIZIE SPORTIVE 
14 55-15 55 OISCORING - Seti -nanai». <> n*._oca e d-sch» 
16.55 MUPPET SHOW - Con Gen- KeHy 
18 3 0 90- MINUTO - CN» terreo «a 
19.00 CAMPIONATO DI CALCIO - C'onaca <* una part.ta <* *«r«e A 
20 OO TELEGIORNALE 
2 0 3 0 a PADRINO-Rf -y , . * Francis fc»dCccpo»» con Mark» Brando. Al 

Pacno Rrt«T Ds . ì l Jam«-j Cajn. Diane Keaton 
2 1 SO LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache «mate e commenti 
22 40 TELEGIORNALE 
22 45 LA DOMENICA SPORTIVA -12- partr) 
22 5 5 SPECIALE TG1 - C o - i r w n t o i V r t j c n tedesche - Ai termine TG1 

• Rete 2 
10 OO PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Un prosa-ima di Rosanna Lamoertutcì 
10 3 0 a LIEO POLACCO - Di Lear Maestosi 
11 OO PIERRE BOULEZ - «Don», dirige M Tatwchn& 
11.15 TENNIS - liafca HarxJa del Nord. Coppa Dava 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 LA DINASTIA DEL POTERE - Con S Htmpsrtre. P. Carham 
15 20 -19 4 5 BLITZ - Spettacolo, sport, QUW. conduce danni Mani 
18 0 0 CAMPIONATO DI CALCIO - Sente» da una patita di serie «B» 
18.SO TG2 GOL FLASH - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.50 TG2 TELEGIORNALE 
2 0 . 0 0 TG2 DOMENICA SPRINT 
2 0 30 CI PENSIAMO LUNEDI - Con R Montagna». Re e Gun A. Cossi 
21 .35 I PROFESSIONALS - «Sangui sul prato» 
22 .25 T G 2 - STASERA 
22 .35 MICROMEGA - «Percorsa rtafcjrv». di M CascavAa 
23 .25 LETTERATURA INFANTILE - «Caco» al bambino» 
2 3 5 5 TG2 - STANOTTE 

• Rete 3 

Sport «nvemali . 

12 3 0 DOMENICA MUSICA - Intorno a.' Osco 
13 4 0 MEAT PUPPETS - Concerto rock 
14.10 CENTO CITTA D ITALIA - Auronro 
14.30-16 55 DIRETTA SPORTIVA - AuTomob*vno 

PaSacanestio lemmjiile 
16.55 A LUCE ROCK - «Uraaano Who» 
18 35 LE NUOVE AVVENTURE 01 OLIVER TWIST - Con John Fennec 

Danti Murray 
19 0 0 TG3 
19.15 SPORT REGIONE - tlntervalo con Ca-vn e Pinotto» 
19 35 CONCERTONE - N na Hanr>n Pon M*<Vo 
20 .30 SPORT TRE - Cronache, commenti mcrnejie. dibattiti 
21 .30 FESTA BAROCCA • Di FrAo Oi»*»:t a Jean Anione 

raprresentafone» 11'puntaTal * 
«L uomo m 

2 2 . 0 0 TG3 - (IntervaBo con Gianna e Pmotto) 
2 2 . 4 0 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

D Canale 5 
8 .30 «Il mio amico Arnold». telefiJm, «L'albero delle mele»; «Le rocambo
lesche avventure «fi Robin Hood»: 11.15Goal; 12-15 FootbaB americano; 
13 Strperciassrfun show: 13.50 Film «Madame X» . di O. LoweB Rieti, con 
Lana Torner; 15-50 «Love boat», telefilm, 16.50 Fitan «Come sposare 
m a faglia», di Vincente Mmefii. con Rex Hsrrison. Sandra Dee: 18 .30 
Frank Stnatra. 19.30 «Flairungo road». telefilm; 20 .25 «Dallas 1.» tele
film; 21 .25 «Dalla* 2.» telefilm 22 .25 «Le occasioni di Rosa» di Salvatore 
PncaceUa. con Marma Suma; 2 3 . 3 0 «Canale 5 news»; 2 4 Film d i mondo 
dei Robot», di Michael Crichton. con Viri Brvnner; Telefilm. 

D Retequattro 
8 .30 Cwo ciao: 12 «Mammy fa per tre», telefilm: 12.30 « M a s Winslovr 
e figbo»; 13 «Karinskr». telefilm. 14 «GS «bendati», telefilm; 14.45 • • 
«Hiojroano», telefilm; 16 «Mammy fa per tre», telefilm; 18.30 Ciao ciao; 
18 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm.' 18.30 «Le famiglia Hohrafca. tele
film: . 9 . 3 0 «Karmski». telefilm: 2 0 3 0 «Chips», telefilm: 21 .30 Film «I 
gwstuiert del West», di Kirk Douglas, con K. Douglas. B. D e m . Bo 
Hopkins. 2 3 . 3 0 «Mr. Abbott e famigli")». telefilm. 

D Italia 1 
8 3 0 «In casa Lawrence», telefilm: 9 .20 «A.-rrvano le spose», telefilm: 
10 FrJm «n forte delle Amazzoni», di George Marshall. 11.30 Natura 
canadese, documentano. 12.00 ^Operazione ladro», telefilm: 13 Barn 
bum barn, varietà Cartoni animati: «Karvey vince sempre», telefilm: 14 
Film «Marilyn (0 mite di un'epoca)», di Don Medford. con Marilyn Mon-
roe. 15 .30 «Angeli volanti», telefilm. 16.30 Bim bum barn, varietà: 
Cartoni animati: «Bret Ma verte* ». telefilm. 18 «Operazione ladro», tele
film: 19 «In casa Lawrence», telefilm: 2 0 «Strega per amore», tdef ì lm; 
2 0 3 0 «Magnani P.L». telefilm: 2 1 3 0 FrUn «Anonimo veneziano», con 
Tony Musante e Flonnda Bofkan: 23 .15 «Agenzia Rockford», telefilm; 
23 .15 Caloo: Roma-Juventus Isolo Piemonte). 0 .15 «Sempre tre sem
pre infamo*», telefilm; 1.45 «Cokfrtzs. telefilm. 

O Svìzzera 
15 .20 «Serata al circo», telefilm; 16.10 C'era una volta l'uomo: 16 35 
• Zore la rossa», telefilm: 19.15 Stride la vampa. 20 .15 Telegiornale. 
2 0 3 5 «Masada». con O'Toole. 22 .05 Domenica sport - Telegiornale. 

• Capodistrìa 
17.05 Sidney, documentar»; 18 Film (replica): 19 .30 Punto d'incontro. 
20 .15 Film «Gli eroi di Khartoum». con Monika Roska. regia dì VtecVslav 
Slesidii. 21 .55 Settegierm. 21 .50 Notturno musicale: Sergei krokoficv. 

D Francia 
14 25 Megnum. telefilm 17 0 5 I fidanzatini dell'impero, telefilm. 18.10 
Rnnsta della domenica; 19.05 Notizie sportive: 19 4 5 Spedate elezioni. 
2 0 Telegiornale; 20 .35 Risultati elezioni municipali 

D Montecarlo 
14 3 0 Zaffiro a Acciaio, sceneggiato. 15 Atletica indoor, campionati 
d'Europa; 19 Check-up. 2 0 Animai», documentario: 2 0 . 3 0 «B gabbiano». 
film di Marco Bellocchio. con laura Berti. Giulio Brogi. 22 Afta diretta 

Scegli il tuo film 
LE OCCASIONI DI ROSA (Canale 5 ore 22^5) 
Il viscontiano La caduta degli dei è stato scalzato da Dallas, repli
cato a grande richiesta di pubblico. Ci guadagnando però questo 
film abbastanza recente di Salvatore Piscicelli presentato alla Mo
stra di Venezia deU'81 e variamente accolto dalla critica. E l'opera 
seconda del regista che aveva esordito con Immacolata e Concetta, 
film molto più universalmente ben accetto. Rosa è la bellissima 
Marina Suma: una ragazza napoletana stufa del lavoro di fabbrica 
che si prostituisce col consenso del fidanzato meccanico, il quale, 
da parte sua riceve doni e aiuti vari da un ricco omosessuale inna
morato. Anche il matrimonio fra i due giovani sarà a spese dell'a
mico gay. il quale chiede solo che facciano un figlio per lui Ma per 
Rosa arrivn l'occasione» del rifiuto: abortisce. Una «tona di degra
dazione e di ribellione? No, Piscicelli sembra farsi tutt'uno con la 
macchina da presa per rappresentarci un mondo senza più senso 
estetico con l'estetica delle più eelide oggettività. La critica si è 
divisa: ora spetta al grande pubblico della TV dare il proprio 
giudizio. 

MARILYN (Italia 1 ore 14) 
Non è un vero film, è un omeggio. un cadeau in celluloide per la 
diva, cui Italia 1 sta dedicando uh ciclo, che pensiamo molto tradi
to al pubblico. Rock Hudson presenta brani di film girati da Mari
lyn e anche dell'ultimo Hudson presenta brani di film girati da 
Marilyn e anche dell'ultimo incompiuto. La magia dell'erotismo 
innocente della attrice si verifica tutte le volte che la sua immagine 
appare sullo schermo, senza infastidire né donne né bambini per
che. rispetto alle altre «bombe sexy* Marilyn vince sempre in dol
cezza. 
IL GABBIANO (Telemontecarlo ore 20,30) 
Questo film di Marco Bellocchio messo purtroppo in alternativa 
col Padrino di Coppola che sicuramente avrà più richiamo, è tratto 
dal dramma di Cechov e interpretato con sensibilità da Giulio 
Brogi e Pamela Votloresi. Sotto la metafora di un gabbiano dalle 
ali spezzate si allude a tutte le vite che non riescono a prendere il 
volo 

Tutti i nomi del pomeriggio TV 
Domenica in Tv, significa «Blitz» e «Domenica In». «Blitz», oggi, 

dà allo sport: Coppa Davis, campionati europei di atletica leggera 
e incontro Roma-.luve all'Olimpico. Per la musica i migliori jazzisti 
italiani, per ia danza Luis Falco. Luciana Savignano e Orietta 
Dorella. Altn ospiti Giuseppe Di Stefano e Terence Hill. 

A Baudo non mancano come al solito le carte: Giorgio Armeni, 
Toto Cutuenn. Gianni Morandi, Piero Angela, Alberto Bevilacqua, 
gli straordinari interpreti del musical «Ain't misbehaveni. Giovan
na Gagliardo e Milva (rispettivamente regista e interprete del film 
Via degli specchi recentemente presentato al Festival di Berlino). 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8 . 10. 12. 13 , 
17.02 19. 21.07. 23. Onda verde: 
6 58 . 7.58. 10.10. 12.58. 17. 
18 58 . 22.58; 6.02: 7 Musica: 7.33 
Culto evangeh»: 8.40 Edicola: 8 .50 
La nostra terra: 9 .10 • mondo cartok-
co; 9.30 Messa: 10.15 La m a voce: 
11 Farmene, cavalo*; 12.30. 
14.30. 17.07 Carta bianca: 13.15 
Cantrtafca: 15 50 Tutto i a taomi r iu -
to par minuto: 18.30 TuTtotiaaVet: 
19.20 Aacotta. t» fa tara; 19.25 Le 
voo nel cassetto: 2 0 «» flauto megt-
co». draga H. von K m a n ; 21 .10 Se-
parctovrsata: 23.10 UtaMonats . 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6 .05 .6 3 0 . 7 . 3 0 . 
8.30. 9.30. 11 30 . 12.30. 13 30 . 
15.48. 16.55. 18.30. 19 30 . 
22.30-. 6 . 6 . 0 6 . 6 35. 7.05 «• trifo
glio»: 8.15 Oggi è domenrea; 8.45 
L'operetta: 9.35 Lana che tra: 
11 -11.35 Cosa a racconti dal VVest7; 
12 Anteprima sport: 12.15 Mala e 
una canzone; 12.48 Hit Parade: 
13 41 Sound-Track: 14 Trasrrassora 
regione»: 14 30 . ' 5 50 . 17.45 Do
menica con noe 15-17 Domenica 
sport: 1 9 5 0 Mosca: 21 Sound-
Track: 21.40 Vit i * Papa Giovanni 
XXitl: 22 10 Cara musaca. 22.50 
Buonanotte Europa 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 
11 45. 13 45. 18 4 5 . 2 0 45: 6 Pre
ludo: 6 55. 8 30 . 10 3 0 Concerto. 
7.30 Prona pagaia: 9 48 Oomeraca 
Tra: 11 48 Tra «A». 12 Uomini e pro
feti. 12 40 Visivo da ritorno: 14 A 
Piacer vostro: 15 Lettura d'autore. 
16 Gran opera: 18 30'«Il grande car
bone**»: 19 Duo purastxo. 20 Spa
r o tre. 20 30 Concerto barocco. 21 
le rivista: 21.101 Coricarti di Milano-
dnge W Schad:. 22 5 0 Ubo novrt*. 
23 H |»> 

Luis Falco 

Il balletto A Milano un lavoro 
di Louis Falco, ma sul palcoscenico 

del genio non resta quasi nulla 

Com'è 
difficile 
ballare 

Leonardo 
MILANO — A tre giorni di di
stanza dal debutto del musical 
Dancin' di Bob Fosse, si pre
senta al Teatro Carcano di Mi
lano un altro balletto atteso: 
Lo spazio di Leonardo di Louis 
Falco e Rocco Bufano. Una 
produzione molto costosa, 
commissionata e in parte 
sponsorizzata dal Comune mi
lanese per celebrare il cinque-
centenario del passaggio del 
da Vinci a Milano. 

Il pubblico conosce il coreo
grafo e ballerino Louis Falco 
(e di riflesso il suo braccio de
stro Rocco Bufano) da ormai 
tre anni (iVtdo d'aquila. Fotofi
nish e Superfalco per la Rai, 
•Saranno famosi per il cine
ma); ama il suo stile fluido e 
flessuoso, i grandi salti, le a-
pcrture dinamiche, quel tocco 
di negritudine. Lo stile di Fal
co rappresenta il modello di 
quello che oggi mediamente si 
intende per «danza moderna». 
In questo senso. Lo spazio di 
Leonardo è stato un successo 
sentito. ' • - " - -

Nel balletto ci sono, infatti. 
tutti gli ingredienti sopracitati 
che compongono l'americanis-
sima marca «Falco», indubbia
mente mutuata dal maestro il
lustre, dal coreografo sensibi
le e originale — José Limon — 
che ha segnato la danza e la 
concezione estetica (del «bel
lo», della grazia, dell'armonia) 
di molti coreografi americani 
contemporanei, tra cui il suo 
devoto e versatile allievo 
Louis Falco. Ci sono protago
nisti di talento. Come Luciana 
Savignano, unica presenza 
femminile, che entra perfetta
mente nella pelle negro-ame
ricana di questo stile aperto e 
incessantemente movimenta
to con la sua sensibilità felina 
all'occorrenza addolcita, lan
guida. Come Angelo Moretto, 
primo ballerino della Scala, 
nel ruolo dell'apostolo Pietro, 
che rivela un'inaspettata pro
pensione a questo stile moder
no e viene, per altro, valoriz
zato piuttosto bene. Come i 
giovani italiani (sedici in tutto) 
e gli undici stranieri che Falco 
ha selezionato per questa pro
duzione tra i quali emerge 
senza dubbio Vincenzo Maini-
ni nel ruolo del Cristo, utiliz
zando i più rodati come il fles
suoso, plastico, Warren Spears 
(l'apostolo Simone) e ancora 
Edward Burgess e Wesley Ro
binson. 

Nell'insieme 0 gruppo tenta 
dì avvicinarsi alla meta dell'o
mogeneità e qualche volta ci 
riesce, anche se è ben lontano 
dalla chiarezza espositiva del
la più che omogenea Louis 
Falco Dance Company di cui 
Falco non ha voluto utilizzare 
alcun elemento. Questa pro
duzione. infatti, si vuole pre
sentare come squisitamente i-
taliana ed è destinala, a quan
to pare, a tirare il inondo e a 
volare a New York. Dunque. 
con il proposito di mostrare 
una sorta di «italian-look» e il 
pretesto, illustre, dell'impo
nente figura di supporto. 

Di Leonardo da Vinci ven
gono dati pochi riferimenti 

che servono a semplificare 
tutto. Del resto, Falco e Bufa
no hanno accuratamente evi
tato di misurarsi con l'enorme 
materiale di riflessione che of
fre Leonardo. Norl hanno af
frontato un'analisi particolare 
dell'opera vinciana, come ha 
fatto, invece, nel Volo di Leo
nardo un balletto intellettual
mente e culturalmente onesto. 
il coreografo toscano Vittorio 
Biagi. Hanno ridotto Leonar
do ai minimi termini come si 
fa, in genere, in ogni progetto 
che vuole immediatamente 
trovare il consenso del grande 
pubblico. 

In modo anche originale, si 
badi bene. Falco e Bufano 
hanno, allora, immaginato un 
viaggio. II protagonista di que
sto viaggio che si svolge den
tro uno spazio bianco (del bra
vo Paolo Bregni) ricavato fe
delmente dal contenitore 
dell'Ultima Cena (un po' l'az
zeccato leit-motiv dell'opera
zione) è un bambino, Joey 
(Riccardo Rebecchi) assai cu
rioso e vivace. Con l'abito del
la festa (pantaloncini corti e 
giacca da ometto), questo bim
bo perde la mamma (Luciana 
Savignano) e incontra imma
gini affatto diverse, intreccia
te le une nelle altre. Da una 
parte vede il fluire della sto
ria, dall'altra le trasformazio
ni interiori ed esteriori della 
sua mamma e ancora una ge
nerica figura femminile nelle 
sue accezioni più contrastanti 
(madre e seduttrice, angelica e 
mondana). 

Della storia, vede uomini 
mascherati che inscenano un 
rituale primitivo, pescatori 
che si trasformano in apostoli 
in perfetto look evangelico (i 
costumi molto belli sono di Ai-
berte Barsacq): Vede un bel 
passo a due con la Madonna 
(Luciana Savignano) e il Cri
sto. Vede gli uomini della pri
ma classe borghese mischiati a 
cavalli incrinierati tratti forse 
dalla Battaglia di Anghiari e 
uccelli proiettati nel progresso 
con le ali di Icaro (progettate 
da Leonardo), antesignane de
gli aeroplani Alla fine tra i fu
mi colorati e le luci psichedeli
che (sono di Beverly Enunons) 
incontra un futuro tutto roseo. 

Senza dubbio nel balletto ci 
sono immagini di danza piut
tosto riuscite: la prima appari
zione dei cavalli, gli spazi ri
servati alla madre che balla il 
Blues insieme a uomini trave
stiti (in tutu l'opera filtra una 
certa misoginia leonardesca. 
un certo terrore della donna). 
Qui la musica è bella, mentre 
altrove si sceglie, chissà per
ché. il peggior Keith Jarret. 
con Philip Glass, Qui, c'è l'A-
meiica autobiografica di Falco 
e Bufano (il bambino potreb
be anche essere il piccolo Fal
co a sette anni), condita con 
onesta e mestiere. Leonardo 
però rimane a casa. Forse si ri-
fhrta di essere frainteso, specie 
nell'abbraccio finale al mon
do. come uno spirito bontem-
pone. 

MtiineJta Gustterinì 

Paolo Sprìano 
I comunisti europei 

e Stalin 
Togliatti, Thorcz, Tito... 

i leader* del movimento comunista intemazionale 
a confronto con il capo indiscusso Josif Stalin 

nella drammatica stagione 
tra Fronti popolari e guerra fredda. 

«rBibIior.ccJ di cultura «orici», pp. xit-joj,, L. IJ ooo 
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pei tacilii 

Vittorio Gassman 

Compie mezzo 
secolo 

il Maggio 
Musicale: 

si comincia con 
«Tannhaìiser» 

e si chiude 
con Gassman 

Nostro servixio 
FIRENZE — Con la quaranta-
seiesima edizione, illustrata 
dal sovrintendente Francesco 
Romano, dal direttore artisti* 
co Luciano Alberti e dal segre

tario generati! Walter Boecac-
cini, il Maggio Musicale Fio
rentino compie mezzo secolo. 
E questo cartellone conferma 
il prestigio del più antico festi
val musicale italiano. Il Mag
gio si inaugurerà il 27 aprile 
con il «Tannhauser- di Wa
gner e si chiuderà addirittura 
il 14 luglio con une spettacolo 
di prosa, il «Macbeth» shake
speariano messo In scena e in
terpretato da Vittorio Gas
sman, allestito per ben dieci 
serate nella suggestiva corni
ce del Cortile di Palazzo Pitti. 

L'impostazione è anche 

3uest'anno prettamente inter-
isciplinare: il sovrintendente 

Romano ha sottolineato come 
il Maggio si riveli il momento 
•eletto» della produzione del 
Teatro Comunale, «espressio
ne raffinata ma non difficile, 
di una realtà che si apre alle 

più diverse forme artistiche*. 
E infatti il Maggio *83 acco
glierà, confermando le sue più 
antiche tradizioni, ben due 
produzioni di teatro di prosa: 
accanto al sopracitato «Ma
cbeth» ci sono la novità assolu
ta del poeta fiorentino Mario 
Luzi «Kosales», allestita alia 
Pergola in collaborazione con 
lo Stabile di Genova (regia di 
Orazio Costa Glovangign, sce
ne e costumi di Angelo Cane-
vari, musiche di Guido Tur
chi, protagonista Giorgio Al-
bertazzi) e l'anteprima mon
diale de «Le voyage de Mozart 
à Prague. (Teatro La Pergola, 
8 maggio), spettacolo di teatro 
e di musica presentato dalla 
Compagnia Pandora di Parigi 
per la regia di Brigitte Jacques 
(li soggetto è tratto dalla no
vella diEduard Mdrike). Ci sa
rà anche un singolare evento 

cinematografico: la prima ri-

Broposta italiana di «Cabiria», 
film creato nel 1914 da Gio

vanni Pastrone con It didasca
lie di D'Annunzio e le musiche 
di Pizzetti (Teatro Verdi, 6 giu
gno). Al tema «Registi fra ope
ra e cinema» sarà dedicato un 
incontro, previsto per il 6 giu
gno nel Ridotto del Teatro Co
munale. 

Per quanto riguarda il set
tore musicale, il programma 
ruota su tre assi ben precisi: 
l'asse Brahms-Wagner (a cui 
sarà riservato anche un con
vegno di studi organizzato in 
collaborazione con l'Assesso
rato alia Cultura), il filone del
la musica italiana del primo 
Novecento (il «Trittico» di Puc
cini affidato alla direzione 
musicale di Bruno Bartoletti e 
l'esecuzione di importanti pa
gine di Casella e Respighi affi

date alte cure di uno «speciali
sta» come Gianandrea Gavaz-
zeni) e quello della musica 
contemporanea. In quest'ulti
mo settore si deve segnalare il 
breve ma ricchissimo festival 
dedicato a Luigi Nono (alla 
Pergola, dal 7 al 10 giugno), 
che vedrà importanti prime e-
secusioni di musicisti come 
Sclarrlno, Vaechi, Ambrosini, 
nonché la riproposta del tanto 
discusso «Diario Polacco n. 2». 
Per il balletto ritoma Maja 
Pllssotskaja con il «Gabbiano» 
di Cecov musicato da Rodion 
Scedrin Con i solisti della com
pagnia del Bolscioi e i danza
tori del «Maggio») e ritorna 
Béjart con la prima italiana di 
«Wlen, Wien mur du allein» 
(Teatro Comunale, 19 maggio) 
e un altro spettacolo da defini-

Tre regkti cinematografie) 
(Ermanno Olmi, Franco Pia-
voli e Mario Monicclli) si spar
tiranno i titoli del «Trittico» 
puccinians f/Tabarre», «Suor 
Angelica» e «Gianni Schic
chi»). A Carlo Maria Glutini e 
all'Orchestra Filarmonica di 
Los Angeles e affidato il ciclo 
brahmsiano, con le quattro 
sinfonie, i concerti (solisti 
Kremcr e Vo-Yo Ma) e il «Re
quiem Tedesco». Né manche
ranno i tradizionali appunta
menti con i grandi divi: Ric
cardo Muti (che dirigerà il 
«Requiem» verdiano in vista 
di una prossima incisione di
scografica con i complessi fio
rentini), Weissembcrg, Lupu, 
Campanella, Jessj e Normand, 
Dietrich Fischcr-Dicskau e 
tanti altri. 

Alberto Paloscia 

Da oggi in TV per quattro sere i due kolossal di Coppola con Marion Brando, Al Pacino e Robert De Niro 
Dieci anni fa la critica accusò il regista di «apologia della mafìa». Vediamo se aveva ragione 

Don yito, Padre o Padrino? 

Marion Brando nei 
panni dì Don Vito e 
in alto Al Pacino in 
quelli di suo figlio 
Mike 

«Duecento minuti sono 
troppi, per le faccende di 
cuore del signori assassini 
della mafia»: così Morando 
Morandini otto anni fa liqui
da sul «Giorno» il Padrino 
parte //, conclusione del mo
numentale affresco di Fran
cis Ford Coppola sulla fami
glia Corleone. E nella sua ac
cusa non resta da solo: «Ci si 
può accontentare di sapere 
che un boss della malavita è 
un uomo solo e triste?» si 

chiede Ugo Casiraghi sul-
l'«Unlta». E Leonardo Aute-
ra, sul «Corriere della Sera», 
riconosce al secondo film al
cuni pregi, ma poi incalza: 
«Regista e sceneggiatori so
no impegnati a glorificare il 
fenomeno mafioso nel ter
mini di un falso concetto del
l'onore, fino a paragonarlo 
alla storia antica». Negli Sta
ti Uniti ie reazioni furono 
diametralmente opposte: 
Riccardo 111, Giulio Cesare, 
Macbeth, la figura di Michael 
Corleone fu avvicinata a 
quella degli eroi di Shake
speare. 

Esattamente tre anni pri

ma, nel settembre *72, suc
cesse lo stesso per 71 Padrino, 
la prima parte che Coppola 
trasse dal best-seller di Ma
rio Puzo. Pietra di paragone, 
negli USA e In Italia, «Via col 
vento». Questo film è «un 
"via col vento" del gangste
rismo» tuonano i critici. GII 
americani esaltano. Gli ita
liani tagliano corto. La pro
duzione per di più, — si rim
provera — è costata tre mi
liardi. In compenso il box-of
fice, in dollari e lire, registra 
cifre analoghe. Il Padrino è 
un vero kolossal: incassa 
duecento milioni di dollari, il 
triplo di quanto ha realizzato 

in tutto Via col vento. E qua
rantamila dollari vengono 
proprio dalla prima settima
na di programmazione nelle 
sale milanesi. 

Ora da oggi, per quattro 
serate (il 6, 7, 13 e 14 marzo 
alle ore 20,30 sulla Rete 1) lo 
vedremo in TV. Ecco, allora, 
cosa offrono al pubblico que
sti due film. Nel primo Padri
no protagonista è Vito Cor-
leone, Interpretato da Mar
ion Brando che, nel "72, si 
credeva finito. Qui è il boss 
che costruisce con impegno 
il proprio potere a Little Ita-
ly, mettendole mani nei sin
dacati, nei docks e nel traffi
co d'alcolici. Intorno, com'è 
d'uso nell'onorata società, 
una rete d'alleati. Ricattati, 
ma, in fondo, devoti. Don Vi
to è un boss «all'antica», un 
boss che, quando sarebbe 11 
momento buono, rifiuta di 
entrare nel traffico di droga 
perché quella «è roba spor
ca». Però, per riuscire a non 
compromettersi sottopone 

New York alla più sanguino
sa faida fra bande che la sto
ria di quella città ricordi. Nel 
Padrino parte li protagonista 
diventa Mike, suo figlio. E 
Coppola si prende il merito, 
se non altro, di rivelarci un 
eccellente Al Pacino, mentre 
Il vecchio «don» torna solo In 
flash-back, col viso (una sco
perta) di Robert De Niro. Mi
chael è il nuovo potere, il gio
co cinico con le multinazio
nali, un impero Corleone che 
ormai si estende fino a Cuba. 
Il vecchio Don Vito «era» la 
famiglia, Micke «è» la solitu
dine. È la desolazione. 

Ma è un film prò o contro 
la mafia? Di cosa accusano, i 
nostri critici, questa vicenda, 
e, in fondo, cos'è che II tocca 
così visceralmente? Leggia
mo le cronache della «prima» 
milanese: facce attente 
(spesso di siciliani), spettato
ri che parteggiano per i Cor-
leone avversando la banda 
rivale, cori e fischi da arena. 
Ma non è Massenzio, non è • 

ROMA — L'apoteosi dell' 
anno petroliniano è vicina: 
debutta domani Caro Petro-
lini, la moxiantologia critica 
che Gigi Proietti e Ugo Gre
goretti (con il supporto del 
Campidoglio e del Teatro di 
Roma) hanno dedicato al 
grande Ettore. Il luogo depu
tato è l'Argentina; un mese 
di repliche, un'attesa che co
mincia a farsi sentire in giro, 
un cast numerosissimo e una 
bella dose di risate sono le 
buone premesse di questo la-
t'oro. «A/a sarà uno spettaco
lo difficile', ci ha spiegato 
Ugo Gregoretti. 'Non tanto 
per l'approccio con il pubbli
co — cne, anzi, credo potrà 
essere dei migliori — quanto 
per il tipo di rappresentazio
ne che abbiamo voluto met
tere m piedi: non abbiamo 
fatto .1 verso al grar,de attore 
romano, né lo abbiamo san-

Domani debutta al Teatro Argentina lo spettacolo 
che Ugo Gregoretti e Gigi Proietti dedicano 

al grande comico romano. Vi raccontiamo come sarà 
e quale cultura scenica vuole riportare alla luce 

Tutto Petrolini 
parola per parola 
tificato come autore. Piutto
sto abbiamo cercato di strap
parlo a qualche luogo comu
ne, di inserirlo nella propria 
epoca artistica e di reinter
pretarlo attraverso il nostro 
gusto comico: 

I due tempi della rappre
sentazione coincidono con 
due diversi e autonomi ag
glomerati di battute: la pri
ma parte è dedicata alle sce
nette brevi, alle canzoni, alle 
macchiette (ma c'è anche 
una bella primizia- Radio
scopia un testo futurista 
scritto da Petrolini insieme 
con Francesco Cangiullo) 
La seconda parte, invece, è 
dedicata più all'autore di 
commedie: 'Ho preso tre te
sti, Il padiglione delle mera
viglie, Romani de* Roma e 
Benedetto fra le donne — di
ce ancora Gregoretti che fir
ma anche l'elaborazione del 

testo — li ho condensati e in
tersecati fra loro con l'inten
to di offrire allo spettatore 
anche il volto drammaturgi
co dell'autore romano. Come 
in certi film corali, ho intrec
ciato le vicende delle tre 
commedie, per dare maggio
re organicità al testo: 

Petrolini di qua e Petrolini 
di là: perché proprio quest' 
anno aWimprovmso è nata la 
moda di riportarlo alle stel
le? Petrolini lo meritava e T 
aspettava da tempo, ma cer
to questo gran revival si por
ta dietro qualche punto in
terrogativo. 'Da una parte 
— dice Gregoretti — bisogna 
guardare il gran lavoro svol
to in questo senso dalla tele
visione e dall'Università; 
dall'altra si deve tener pre
sente la rinascita complessi
va di Roma, soprattutto dal 
punto di vista culturale. Di

ciamo che si è trattato di una 
operazione spontanea di ti
po cólto: nel senso che alcune 
persone "cólte" hanno sapu
to indirizzare il proprio mes
saggio di "ritomo a Petroli
ni" attraverso i canali più 
popolari, quelli che offrono. 
oggi, maggior possibilità di 
divulgazione culturale. Ep-
poi, anche Petrolini è una 
tappa importante di quella 
rispettabilità artistica che 
Roma ha preso a riconqui
starsi dal 1976 ad oggi: 

Lo spettacolo. Di Gigi 
Proietti s'è detto più volte 
che è forse tra i più autentici 
'attori di Roma : Non roma
neschi (quindi non stretto in 
tale definizione geografica). 
ma capace di ricostruire la 
spettacolarità di certa gente. 
È PetrolinL per certi veni, 
aveva una funzione analoga: Gigi Protetti In «Cara 

l'identificazione fra i due, 
quindi, potrebbe apparire 
addirittura scontata. Ma si 
deve evitare un rischio del 
genere. Nel mettere in piedi 
questa interpretazione 
Proietti ha lavorato costan
temente per 'uscire dal per
sonaggio: Se — durante te 
prove — il modello più facil
mente identificabile era il 
Petrolini impresso sulle pel
licole cinematografiche, la 
mèta è sembrata quasi una 
sorta di compromesso fra i 
due modi di fare teatro (il 
varietà deipnmi anni delse-
colo e quello misto e com
plesso ai Proietti). E il risul
tato, ovviamente, sta esatta
mente al centro: fra il gesto 
burlone e sonoramente irri
verente di Petrolini e quello 
amplificato, grottesco e am
miccante al pubblico di 
Proietti. Regota prima: di
vertire e divertirsi sulla sce
na. Regola seconda' cedere 
solo di tanto in tanto agli sti
moli della intellettualità, al
l'elaborazione cólta di un 
modello comico puntato ver
so il basso. 

Che cosa sarà, allora, que
sto Caro Petrolini firmato da 
Proietti e Gregoretti? Forse 
soltanto Vaffettuoso saluto 
del teatro •popolare' degli 
Anni Ottanta al teatro popo
lare (questo sì, senza virgo
lette) degli Anni Die
ci/Venti. Oppure il ritorno 
doveroso della nostra scena 
ad un vecchio genio della pa
rola teatrale. L'apoteosi — 
appunto — dell'anno petro
liniano 

n. fa. 

Ironia. È Identificazione. 
Siamo dunque al legame 
ambiguo, vecchio di cent'an
ni come l'emigrazione, che ci 
unisce a questi italo-amerl-
canl? Grazzlni è lapidario: «È 
la nostalgia del padre, in 
questi tempi di crisi della fa
miglia». Insomma ognuno di 
noi coltiverebbe nel cuore 11 
segreto desiderio di avere un 
Don Vito come genitore. 

Grazzlni è sfiduciato: «È 1' 
accettazione della violenza, 
come unico mezzo per eserci
tare il potere e sopravvivere 
nella giungla d'asfalto».' Ca
siraghi invece, Ironizza: 
«Contro il logorio della vita 
moderna (attentati e massa
cri tra cosche rivali nella 
New York del secondi anni 
Cinquanta) Don Vito e Mi
chael affermano una ricetta 
esemplare: 11 nido caldo e 
protettivo del clan». A con
troprova vengono ricordati 1 
film di Rosi, Petri, Damiani, 
la lezione di lucidità che, sul 
fenomeno mafia viene dal 
•nuovo cinema italiano», da 
Salvatore Giuliano in poi. 

Il fatto singolare è che, 
nelle Intenzioni del regista, 
questo doveva essere un 
film-denuncia. Del giovane 
Coppola (nel "72 ha appena 
trent'annl) si conosce il ver
sante out-sider. La prepara
zione nella fabbrica Corman 
e, il puntiglio a girare film 
non-commerciali. L'opera 
come magnate della Zoetro-
pe è ancora tutta da venire. Il 
best-seller a cui si è ispirato è 
un autore di mercato come 
Mario Puzo. che a quel tempi 
dirà: «Preferisco essere uno 
scribacchino per il cinema 
commerciale ma ricco che 
un genio con le pezze sul se
dere». Insomma, Coppola era 
solo bugiardo quando affer
mava che voleva svelare «a 
quale livello, negli Stati Uni
ti, è arrivata la connivenza 
tra mafia e governo»? Ed è 
proprio vero quello che si di

ceva di Puzo e di lui che per 11 
libro e per 11 film avevano a-
vuto bisogno del placet della 
mafia? La risposta Indiretta 
venne da Livio Jannuzzl. 
Sull'«Espresso» evita la re
censione. Si limita a tratteg
giare 11 ritratto del «vero» pa
drino, attaccando così, indi
rettamente, la versione ro
mantica di Coppola: «Nel '46 
li vero padrino non si chia
mava Vito Corleone, ma era 
Salvatore Lucania, alias Lu-
cky Luciano — scrive. Il 
Boss dei Boss non era sposa
to e non aveva figli, né ma
schi né femmine. Lungi dal
l'essere come Corleone un 
capofamiglia, nel senso più 
tradizionale, siciliano, italo-
americano, e addirittura tri
bale del termine, Lucky Lu
ciano fu sempre un solitario. 
Odiava 11 suo paese di nasci
ta, Lercara Frlddi, e la sua 
terra, la Sicilia. Non vestiva 
alla paesana... come don 
Corleone. Aveva 11 doppio 
petto a righe e la lobbia. A-
mava tutto ciò che era ame
ricano, che luccicava, nuovo, 
moderno, ricco. Rifiutava 
tutto ciò che era antico, fa
miliare, contandlno...». In
somma, come dire: se Coppo
la ci avesse presentato un 
«don» di queste fattezze certo 
l'avremmo odiato. Allora, in
vece che come pura e sempli
ce «operazione mercantile», 
questo Padrino, venne defi
nito come frutto della no
stalgia di un italo-america
no che fa il regista. Un oriun
do che ha conosciuto solo l'I
talia posticcia di Little Italy 
e ci ha costruito sopra una 
sua poesia. Già. Un'Italia 
tanto Iperreale, tanto sradi
cata, tanto mitologica, che, 
in effetti, riesce ad essere il 
sogno dello spettatore dell'I
talia vera Undici anni dopo, 
sarà ancora così? Lo vedre
mo. 

Maria Serena Pafteri 

avvisi economici 
OCCASIONE piastrello ceramica pavi
menti rivestimenti rimanenze stock 
oTSi magazzino vasto assortimento 
Ire 6 OOO mq. Tel. 0534/60020. 

ALTO A0IGE CoHafco/nenon 1200 
m. lOKm da Bolzano, privato venda 
appartamenti signorili da 2 e 3 stan
ze. in beOssima posiziona soleggiate 
con vista sulle Dolomiti- Posstoita di 
mutuo. Informazione tei. (04711 
21815-21816. ore ufficio. 

DOLOMITI Pozza A Fassa. Albergo 
Milena. TeL 0462/64190. Settimane 
bianche dal 5/3 al 4/4/1983. Uè 
30 000 giornaliere per persona n 
pensione completa. 

VACANZE LIETE 
ALBA ADRIATICA - TERAMO - HO
TEL EXCELSiOf» - Lungomare Marco
ni - TeL 0861/72345 - kr». 82337 
(17.2U Drettamente mare, camere 
servizi, conforti. Parcneggo rewvtato 
coperto, tennrs Bassa 25.000. ma
lfa 3OOO0/35 0OO. afta 40.000 
compresi servizi spiagge. 

Al mare affittiamo appartamenti e vi
le a parare da L. 50 000 settimana» 
sur Adriatico ne» pinete di Roma
gna. Rcfnedere catalogo «lustrato m. 
Viaggi Generefi - V * ASgh*n. 9 - Ra-

TeL (0544) 33166. 

ESTATE al mare» Lato AoViano Raven
na Mare. Affittiamo confortevo* ap
partamenti e viene. Prezzi vantag
g i » Telefoni (0544) 494366 -
494316 

Produttori Italiani Birra 

Birra 
e sai cosa bevi! 
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I dipendenti dell'ente senza stipendio 
L'Opera nei 
guai: stato 

d'agitazione 
Teatro dell'Opera sempre 

più nei guai. Ieri il consiglio d' 
azienda ha proclamato lo stato 
d'agitazione in risposta al man
cato pagamento degli stipendi 
di febbraio. La misura è stata 
adottata al termine di una lun
ga riunione, conclusasi con la 
votazione di un ordine del gior
no. Un succinto documento, 
una decina di righe in tutto, in 
cui, ricordata la grave situazio
ne finanziaria dell'ente, vien 
messo l'accento sulla «gravità e 
portata della crisi che l'ente sta 
attraversando, anche per quan
to riguarda la anomala situa
zione venutasi a determinare al 
vertice dell'azienda». 

Uno stato di cose che, come 
sottolinea il documento, pre
giudica l'attività e la vita del 
Teatro. L'ordine del giorno si 
conclude convocando i dipen
denti in assemblea generale per 
martedì prossimo. In quella se
de saranno definite ile azioni 
da intraprendere a tutela in 
primo luogo del posto di lavo
ro». 

Lo stato di agitazione procla
mato dal consiglio d'azienda 

rappresenta un nuovo duro col
po per il Teatro dell'Opera, che 
ormai viaggia a tappe forzate 
verso il collasso. L'ente ha sulle 
spalle trenta miliardi di debito 
consolidato, di cui una buona 
metà costituiti dagli interessi 
per le anticipazioni bancarie; 
altri 8 miliardi e mezzo li deve 
al Comune dal 1981: una cifra 
ottenuta in prestito come anti
cipazione dei finanziamenti 
statali; la restituzione sarebbe 
dovuta avvenire di lì a qualche 
mese, ma fino ad oggi nelle cas
se del Comune non è rientrata 
neppure una lira. 

Lente è completamente al 
verde, non riesce a versare gli 
oneri contributivi ed assisten
ziali, mentre artisti e fornitori 
premono per essere liquidati. E 
il mancato pagamento degli sti
pendi non costituisce una novi
tà. 

Sul banco degli accusati vie
ne chiamato il governo. I finan
ziamenti statali sono diventati 
una chimera: per 1*81, contro i 
16 miliardi mes>si in bilancio, 1' 
ente ha ricevuto appena sei mi
liardi; per l'82 solo undici su di

ciotto. E, colpo di grazia, il mi
nistero del Turismo e dello 
Spettacolo ha fatto sapere che 
il contributo per P82 e sceso a 
quindici miliardi e mezzo. Il ri
corso al credito bancario, a que
sto punto, diventa una strada 
obbligata; gli interessi si som
mano agli interessi, creando un 
meccanismo perverso che mi
naccia di soffocare l'ente. 

Per il Teatro dell'Opera, co
me per tutte le istituzioni cul
turali di questo tipo, la sicurez
za finanziaria è un elemento vi
tale, mancando il quale ogni 
buon proposito finisce per an

dare a carte (.'j.̂ rantotto. Ma 
sul piatto della bilancia, ag
giungendosi ai ritardi nei ver
samenti, pesano non poco le 
mancate riforme da sempre 
promesse e mai attuate. A par
tire dal '76 si è fatto qualche 
tentativo per rivitalizzare il 
Teatro dell'Opera: riqualifica
zione dei cartelloni, esperimen
ti di decentramento, diversifi
cazione delle attività. Ma il 
quadro complessivo ha tinte fo
sche e non lascia presagire nul
la di buono per il futuro. 

gì. e. 

Costretta a fuggire la famiglia di un commercialista 

Cento milioni per i 5 prestati 
Presa una banda di «cravattati» 
Il folle «prestito» serviva al malcapitato nei giorni di sciopero delle banche - Nel clan anche un agen
te di custodia - Tentarono addirittura di rapire i familiari e rapinarono i gioielli nell'appartamento 

Un'altra storia di «cravat-
tarl» torna alla ribalta delle 
cronache. Stavolta s'è con* 
elusa bene, con l'arresto di 
sei persone che hanno co
stretto a vivere nel terrore 
una famiglia. Approfittando 
dello sciopero delle banche, 
nel novembre scorso, presta* 
rono cinque milioni ad un 
commercialista In difficoltà, 
pretendendo un tasso d'Inte
resse del 2000 per cento: ben 
100 milioni. 

Il malcapitato, ovviamen
te, non è stato in grado di 
rimborsare la folle cifra. Ed è 
fuggito da Roma, rifugian
dosi con I suoi congiunti a 
Montecatini. La banda però 
lo ha rintracciato, tentando 
di sequestrare sua moglie e 
la figlia. Il «colpo» andò a 
monte per l'Intervento del 
carabinieri. Ma gli usurai si 
rifecero vivi con minacce di 
morte. 

Come spesso avviene in 
questi casi la vittima dello 
«strozzo» ha avuto paura di 
denunciare la banda. Ha ta
ciuto anche quando gli sono 

stati rubati numerosi gioielli 
nell'abitazione. I carabinieri, 
insospettiti da queste strane 
vicende capitate al commer
cialista E.T. di 45 anni, han
no deciso di vederci chiaro. 
Ed è saltata fuori tutta la 
storia. 

L'uomo chiese 1 soldi a 
Ferruccio Casamonlca, uno 
zingaro di 33 anni residente 
a Morena. E dopo due mesi 
gli arrivò la folle richiesta. 
Della banda di Casamonlca 

faceva parte anche una ra
gazza di 19 anni, Anna Bono-
mi, assunta dal commercia
lista come collaboratrice do
mestica. Fu lei, probabil
mente, ad Indicare al suol 
complici la nuova dimora 
della famiglia taglieggiata. 
Un altro elemento del grup
po è un agente di custodia, In 
servizio nel carcere di Velie-
tri, Augusto Cutolo, Insieme 
a Francesco Moccla, 28 anni, 
già noto ai carabinieri, Vitto
rio Poggi e Ennio Gallo. 

L'accusa è di estorsione 
continuata, tentato seque
stro di persona, porto abusi
vo d'arma e usura. In questo 
caso l'elenco dei reati è piut
tosto nutrito, perché ce stato 
ti fallito rapimento delle due 
donne, ed lì furto In casa. Al
trimenti la pena per gli usu
rai sarebbe stata minima. Il 
codice prevede infatti un 
massimo di due anni di re
clusione ed ottocentomila li
re di multa. 
Nella foto: Ferruccio Casamo
nlca 

Terrore e delitti nel 
«giro» degli strozzini 

Quella dell'usura è una vecchia piaga assai più diffusa di quel 
che si è portati comunemente a credere. Notizie come quella di 
oggi balzano agli onori delle cronache assai raramente, perché i 
taglieggiati tacciono, hanno paura, sono minacciati. 

Nell'82 un'inchiesta del pretore Amendola su cinque società di 
«strozzinaggioi naufragò perché le vittime negarono di aver ricevu
to prestiti, nonostante numerosi riscontri e denunce. 

Ci sono poi i «casi, clamorosi, le conseguenze di questa squallida 
attività che approfitta delle momentanee ristrettezze economiche 
della gente per aprire un circolo di ricatti dal quale è difficile 
uscire. Il più famoso di tutti è quello di Alberto Macciocca, un 
agente immobiliare di 41 anni che nel luglio del '77 uccise moglie e 
quattro figli, prima di spararsi alla tempia. 

Un folle gesto di disperazione dopo anni di ricatti dei «cravatta-
rii. C'è anche chi ha denunciato i suoi taglieggiatoli. Come l'inge
gner Stefano Faccenda, che nel '79 per un prestito di 22 milioni 
dovette sborsare mezzo miliardo. E c'è chi li ha uccisi. Negli ultimi 
otto anni sono stati trovati morti almeno dieci «cravattari*, elimi
nati dai clienti disperati. 

Ottava aggressione contro un sacerdote. Ma stavolta ai rapinatori è andata male... 

Fermati dal «prete-boxeur» 
Il reverendo Jean Marc Breschard, 46 anni, robusto canadese, ha messo in fuga i tre giovani che si erano 
introdotti nell'istituto dei padri maristi all'Eur - Ancora nessuna traccia della «banda della parrocchia» 

Sabato prossimo incontro cittadino 

Studenti in assemblea 
per una riforma seria 

Mobilitazione per difendere la scuola pubblica 

Per difendere la scuola pub
blica, per modificare il progetto 
di riforma in discussione al Se
nato, per una partecipazione 
diretta degli studenti alla atti
vità didattica. Con questi o-
biettivi il coordinamento citta
dino degli studenti medi ha in
detto per sabato prossimo un* 
assemblea a cui ha invitato tut
ti i collettivi studenteschi, le se
zioni sindacali, le organizzazio
ni degli insegnanti. C'è un at
tacco — è detto in un comuni
cato — condotto dalla De con
tro la scuola pubblica a cui bi
sogna rispondere con coraggio e 
con fermezza istituendo un 
acontrollo democratico» sulla 
formazione e la trasmissione 
della cultura. 

Per quanto riguarda il pro
getto di riforma in discussione 
al Senato gli studenti dicono 
che va modificato, perché non 

garantisce l'unitarietà dei pri
mi due anni e la scelta dell'indi
rizzo è collocata già al primo 
anno, non elimina la divisione 
della scuola in due campi sepa
rati (liceo e istituti professiona
li), sancisce la fine del libero ac
cesso all'università subordi
nandolo al tipo di scuola supe
riore seguito. Delega infine al 
ministro la definizione dei pro
grammi. 

Proprio per tutti questi mo
tivi — dice il comunicato — gli 
studenti e gli insegnanti devo
no intervenire, far passare le lo
ro proposte. Il movimento stu
dentesco, in particolare, deve 
superare il rifiuto nei confronti 
del progetto di riforma e appro
fittare delle occasioni che gli 
vengono poste per condurre fi
no in fondo una battaglia che 
imponga la modifica sostanzia
le della proposta discussa al Se
nato. 

Ci hanno riprovato subito, per l'ottava vol
ta. Ma gli è andata male. La «banda della 
parrocchia! s'è trovata davanti un nerboruto 
prete canadese, poco disposto a farsi mettere 
nel sacco, che si è difeso a forza di schiaffi e 
pugni. La reazione, Inaspettata, 11 ha costret
ti a darsela a gambe. Cosi è fallita l'ottava 
aggressione contro un prete. Jean Marc Bre
schard, 46 anni, sacerdote dell'istituto dei pa
dri maristi di piazza Marcellino Champagnat 
all'Eur, è il protagonista-vittima dell'ultima 
tentata rapina contro un istituto religioso. 
Appena i tre giovani sono fuggiti impauriti, il 
prelato ha chiamato la polizia. Ma quando è 
arrivata la «volante» i rapinatori erano spari
ti nel nulla. E così continua a rimanere av
volta nel mistero la storia di quest'ondata di 
aggressioni contro i preti romani. 

I tre rapinatori hanno agito verso le 21,30 
dell'altra sera. Subito dopo, si può dire, che il 
cardinale vicario Ugo Poletti aveva rivolto 
un «accorato appello* per dare solidarietà ai 
sacerdoti nei mirino delle aggressioni. Quasi 
una sfida, insomma. Così i tre, armati di ba
stoni, hanno sfondato una finestra dell'isti
tuto all'Eur e sono entrati dentro. Proprio 
mentre stavano girando nei corridoi in cerca 
di qualcosa da portarsi via, si sono imbattuti 
nel reverendo Jean Marc Breschard, un uo-. 
mo molto alto, robusto. Tutti e tre gli sono 
subito saltati addosso brandendo i bastoni. 
Ma il sacerdote non s'è lasciato intimorire. 
Ha cominciato a tirare schiaffi, pugni e calci 
a più non posso, gridando aiuto. Ai tre rapi
natori è bastato qualche istante per capire 
che per loro sarebbe finita male se non se la 
fossero data a gambe. In quattro e quattr*ot-

to sono spariti, fuggendo dalle mani del «pre
te-boxeur» canadese. 

Dopo sette rapine ben riuscite, con due 
preti finiti in ospedale e tanti parroci ormai 
impauriti, la «banda della parrocchia» ha tro
vato il primo ostacolo. La reazione del reve
rendo Breschard non se l'aspettava nessuno. 
I rapinatori pensavano — com'è successo fi
nora — di trovarsi di fronte un prete intimo
rito, poco.disponibile a fare «'«eroe». E gli è 
andata male. 

Certo è che ormai gli assalti alle chiese 
stanno diventando un po' troppi. La polizia, 
come si dice, brancola nel buio. Dice: forse si 
tratta di tossicodipendenti, probabilmente 
non è la stessa banda che agisce, stiamo in
dagando. E quindi non si sa ancora se le otto 
rapine siano il frutto di un «commando» che 
ce l'ha proprio coi preti o se invece l'idea dei 
furti in chiesa abbia ricevuto vasti consensi 
nella «piccola» malavita romana. Anche in 
questura dicono che, in fondo in fondo, rapi
nare un istituto religioso è meno rischioso 
che non farlo in un appartamento o in un 
negozio. Perciò potrebbe trattarsi della «nuo
va strategia» delia «mala» di quartiere, alla 
ricerca dei soldi per la droga. 

Proprio ieri, come abbiamo detto, il cardi
nal Poletti aveva rivolto un appello alla città 
perché desse solidarierà ai sacerdoti in que
sto momento così delicato per loro. E aveva 
invitato tutti i parroci a non restare soli ma a 
darsi conforto tra loro. A poche ore di distan
za dall'appello, all'Eur è scattata — quasi co
me una dura risposta — l'ultima aggressio
ne. Ma ai tre malcapitati dell'idea della «sfi
da» è costata cara. 

Otto marzo al G. Cesare 

A scuola contro 
la catastrofe 

Manifestazione nel liceo «denuclearizzato» 

«r/na frazione di secondo e 
di migliala'di esseti umani 
non restò che l'ombra»; con 
queste parole scrìtte sotto la 
foto di una Hiroshima coper
ta da una nube di fuoco e fu
mo, gli studenti del Giulio 
Cesare hanno voluto ricor
dare aijshi entrava quale-ter-
ribùe realtà può essere la 
guerra atòmica. ~ 
- E di-giovani Ieri pomerig

gio-ce n'erano molti In que
sto liceo romano, assiepati In 
un'aula magna troppo picco
la per contenerli tutti. Chi 
sulle sedie, chi per terra da
vanti al palco Improvvisato, 
le ragazze con un flore di mi
mosa tra l capelli. Le stesse 
facce di giovanissimi che 
hanno marciato a Roma e a 
Comiso, che sul temi della 
pace hanno fatto fiorire una 
nuova e diversa stagione del
l'Impegno politico in Italia. 

Ed anche la musica, le esi
bizioni di mimo, la lettura di 
poesie sono sembrate solo un 
pretesto per stare Insieme, 
per rivendicare 11 proprio di
ritto a contare su una deci
sione, come quella dell'In
stallazione degli euromislll, 
che coinvolge il destino dell' 
Intera umanità. Questi con
cetti li abbiamo sentiti ripe
tere da tutti quelli che hanno 
parlato al microfono, dimo

strando che 11 linguaggio del
la pace è capace di unire I 
giovani, costituisce un terre
no di battaglia cornane per 
ragazzi che hanno Idee ed e-
sperìenze diverse. 

Questo era ben vlsalblle 
dalle adesioni alla manife
stazione di ieri pomeriggio 
indetta dal comitato per la 
pace della II circoscrizione, 
un organismo In cui si rico
noscono giovani, uomini e 
donne di ogni partito, laici e 
cattolici. La scelta di fare 
questa manifestazione pub
blica al Giulio Cesare non è 
stata casuale. In questa 
scuola era stato compiuto 
qualche giorno fa un gesto 
simbolico, ma di grande si
gnificato politico, da parte 
del comitato studentesco; Il 
liceo è stato dichiarato dagli 
studenti tzona denucleariz
zata*. L'Iniziativa è stata ap
poggiata anche dal consiglio 
d'Istituto che ha dato parere 
favorevole alla manifesta
zione di Ieri dentro la scuola. 

«Questo atto — ci ha detto 
Andrea Bianchi, un rappre
sentante del comitato stu
dentesco — é servito a rilan
ciare il movimento degli stu
denti In una scuola che In 
passato era stata teatro di 
scontri e che a torto qualcu
no areta definito di destra». 

E Andrea Bagllonl del Comi
tato per la pace, ha afferma
to che •Iniziative di questo ti
po andranno estese ad altre 
scuo/e ed anche al luoghi di 
lavoro, a testimonianza che 
c'è un'Italia che non vuole V 
Installazione del missili. 
Contro questa decisione del 
governo 11 movimento per la 
pace porta avanti Idee di Isti
tuzione di aree •denucleariz
zate, di congelamento prima 
e di riduzione pol"del sistemi 
nucleari perché queste sono 
le vere necessità del presen
te». 
- La manifestazione ha avu
to un momento di particola
re In teresse quando sul palco 
è salita a raccontare l'espe
rienza Inglese di Greenham-
Common, Janet, una delle 
donne che di questa batta
glia è stata l'artefice. Janet 
ha parlato del primi passi 
dell'idea di implantare un 
campo accanto alla base 
missilistica di Greenham, 
quando solo quaranta donne 
hanno deciso di Incatenarsi 
al cancelli. Ora 11 movimento 
si è esteso, anche grazie all'a
zione repressiva della poli
zia, I campi composti da sole 
donne sono diventati 14 e nel 
dicembre scorso In 30.000 
hanno manifestato contro V 
Installazione degli euromis

sili. Dagli ultimi sondaggi 
fatti in Inghilterra si è ap
preso che 11 60% della popo
lazione è contro l missili e 
che questo mutamento ne//' 
opinione pubblica è stato de
terminato anche dal movi
mento delle donne per la pa
ce. Sia Janet che un giovane 
tedesco hanno però qualcosa ' 
da • rimproverare al movi
mento Italiano; secondo loro 
qui In Italia il problema non 
è avvertito ancora In tutta la 
sua drammaticità. 

«In Germania — dice 11 
primo — i giovani hanno 
maggiore consapevolezza 
della possibilità di restare 
coinvolti In una guerra nu
cleare o convenzionale. Que
sto pericolo non è qualcosa 
che riguarda solo 11 mio pae
se ma anche II vostro». 1 gio
vani riuniti ieri pomeriggio 
Giulio Cesare hanno dimo
strato che su questo terreno 
la battaglia va avanti. So
prattutto le ragazze sembra
no aver fatto della pace 11 
momento centrale del loro 
Impegno. Molte di loro que
st'anno si sono date appun
tamento per l'otto marzo a 
Comiso a testimoniare che la 
battaglia per l'emancipazio
ne ha come presupposto es
senziale la conservazione 
della pace. 

l'Unità 
tutti i giorni 

per conoscere e sapere di più 
Campagna abbonamenti 1983 

LABORATORIO 
DI TESSITURA A MANO 

illÈ 
=11' 

Centro di 
Tessitura 

V. Urbana. 40 - Tel 4750419 

Corsi coi 
telai 
Stoffa s i 
ordinazioni 
Filati. Telai 

peir s3l@ìS per azioni 

ESERCIZIO ROMANA GAS 
•tll IAI Vta Barberini. 28 
I M I » * Teief 5875 

AVVISO AGLI UTENTI 
Perdurando lo stato di agitazione del personale. l'Esercizio Romana Gas, 
ad evitare possibili disservizi all'utenza, ritiene opportuno sospendere 
momentaneamente le programmate operazioni di trasformazione a meta
no, nella zona cosi delimitata: 

— VIA TUSCOLANA 
— VIA VERCELLI 
— PIAZZA RE DI ROMA 
— VIA ETRURIA 
— VIA POMEZIA 
— VIA APPIA NUOVA 
— LARGO FRASSINETO 
— CIRCONVALLAZIONE APP!A 
— VIA COPPI 

Sarà cura dell'Esercizio provvedere tempestivamente ad informare gli 
utenti della ripresa delle operazioni. 
L'Italgas • Esercizio Romana Gas. si scusa con i propri utenti per tale con
trattempo. 

Lavatrici e 
lavastoviglie __PLseae 

.ndesìt 

ESPOSIZIONE E VENDITA DI TUTTA LA GAMMA 

^fadesft 

s.r.l. 

W grandissimo centro vendita di elettrodomestici 
nel cuore di Roma 

VIA FABIO NUMERIO, 18 
(Vicinissimo alle fermate Metro Furio Camillo e Ponte Lungo) 

MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA.ABBIGUAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 

servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 

ECCEZIONALE 
una caravan in palio 

L fra tutti i visitatori À 

26 febbraio • 6 Morso • Fiera di Romo 
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Questa mattina, a Villa Gordiani, per l'8 marzo 

Corsa al femminile 
La manifestazione organizzata dall'UISP - La più grossa competizione podistica del mondo 
riservata alle donne - Mille iniziative in tutta la città: sn»rt, cinema, teatro, musica 

Oggi a Villa Gordiani, organizzata dall'Uisp, quinta edizione 
della Corsa delle donne, la più grande corsa femminile del mondo. 

L'anno scorso vi parteciparono in 2500, chissà quest'anno? Ci 
sarà una vera e propria corsa agonistica e un'altra non competitiva 
a cui potranno partecipare tutte le donne dai quattordici anni in 
su. Per le minori è organizzato un giro di un chilometro all'interno 
del parco. 

Sempre per oggi, tra le tante segnaliamo due iniziative una a 
Colli Aniene dove, nel centro sociale, si terrà un dibattito su donne 
e informazione, una rassegna di danza ritmica, un recital di Teresa 
Gatta e si proietterà anche un film. 

L'altra si svolge al parco Nemorense dove le compagne delle 
sezioni del Pei della zona hanno preparato una mostra che discute
ranno con la gente. 

Sempre oggi trasmissione speciale di Cgil Radio — che va in 
onda ogni domenica a partire dal 6 febbraio alle ore 10. Il numero 
odierno è dedicato interamente alle donne. Le trasmissioni sono 
organizzate da Radio Pulì, Radio Radicale, Radio Studio 103, 
Mondo Radio, Punto Radio, Radio Blu, Radio Città Futura, Radio 
Incontro, Radio Speranza, Radio Spazio Aperto, Radio Macondo, 
Rgs, Radio Montesacro per la città di Roma e per la provincia da 
Canale Zero, Studio 3, Musica Radio, Radio Cari, Rta, Radio La
zio, Radio Luna del Golfo, Radio Telegolfo. 

In occassione della giornata intemazionale della donna presso il 
teatro Spazio Uno, in vicolo dei Panieri 3, nel mese di marzo si 
terrà una rassegna di spettacoli di teatro, musica, danza. Saranno 

Quando sono scese In 
campo un caloroso applauso 
ha accolto le ragazze della 
squadra del Ceccarelll Roma 
e del Benevento. A fare 11 Ufo 
per loro erano l giovani del 
quartiere Prenestlno, madri, 
padri, fidanzati, amici accor
si nel parco di Villa Gordiani 
per sostenere le proprie be
niamine, ma anche spinti da 
una grande curiosità. Infat
ti, per la prima volta a Roma 
si sono Incontrate due squa
dre di rugby femminile. 

Ne è passata del tempo dal 
lontano 1823 quando casual
mente In un college di Ru
gby, cittadina Inglese, nac
que Il nuovo gioco. Perché 
questo gioco, dal più definito 
esclusivamente virile — lo 
dice per esemplo il presiden
te della Federazione maschi
le —, é ormai scelto, tra tanti 
altri da molte giovani ragaz
ze. 

La partita di Ieri, un'ami
chevole perché ancora non e-
slste un campionato, è finita 
12 a 0 per la Ceccarelll: due 
mete di Stefania, una di An
na (meta equivale a goal). La 
superiorità della squadra ro
mana è stata subito visibile: 
più aggressività, più tecnica, 
più scatto nella fuga. Nel pri
mo tempo — di trenta minu
ti ognuno, Invece del regola
mentari quaranta — per l 
primi quindici minuti è stato 
solo un assaggiarsi, un valu
tare la reciproca 'cattiveria». 

Nessuno ha tentato davve
ro di andare In meta. Al IT 
Stefania scatta sulla destra, 
dribbla tre avversarle ed è 
meta. Un boato accoglie 11 ri
sultato. La partita si fa più 
accesa, I colpi più pesanti. O-
gnl tanto l'arbitro è costretto 
a fischiare punizioni per I 
placcaggl al collo, vietati ov
viamente, o per passaggi In 
avanti (si gioca solo passan
do la palla Indietro con le 
mani e calciando In vece Ina
lanti). 

Una glocatrlce del Bene
vento è a terra per un colpo 
al ginocchio, ma si riprende 
Immediatamente a giocare 
fino al fischio dell'arbitro. 
Dopo la pausa la ripresa ri
serva una sorpresa: 11 gioco è 
senz'altro migliorato, pas
saggi lunghi. Untativi di fu
ghe In avanti, attacchi spes
so riusciti. Decisamente la 
Ceccarelll conferma la sua 
superiorità sottolineata da 

E Stefania 
andò in meta 

12 a 0 la prima partita di rugby femminile 

altre due mete: al 10' ancora 
Stefania, sulla sinistra e, po
chi minuti prima della fine 
della partita, al 25' Anna. 

Quando si chiude l'incon
tro si fa festa nel club roma
no, ma anche tra le beneven
tane, nonostante la sconfit
ta, c'è la soddisfazione di una 
partita che si è svolta tra un 
f rande successo di pubblico. 

1 premio? Mimose per tutte 
le glocatrfcl e una targa ri
cordo per ogni squadra: il se
gno grafico di queste Inizia
tive sportive della Provincia 
per IV marzo, cioè una gran-

gTatuiti e si svolgeranno a partire da martedì, alle ore 21. 
Il primo proposto dalla cooperativa Spazio Uno con «La filosofìa 

nel budoir» tratto dal marchese De Sade. 
Opri, ancora, organizzato dal Pei a Spazio Incontro, piazza Roc

cia Melone, alle ore 18 ci sarà una festa, per stare insieme con gioia 
e Qualche riflessione. Si ascoltano poesie inedite ed edite di Ado-
nella Montanari, accompagnate dalla chitarra suonata da Giorgio 
Fabotto. Dopo si balla. 

Sempre il Pei ha organizzato altre iniziative che elenchiamo qui 
di seguito. 

Oggi: MONTESACRO manifestazione delle donne della IV zo
na in piazza; PESENTI di mattina dibattito popolare su «Immagi
ne della donna attraverso la stampa e la televisione! (Giovanna 
Maglie); TIBURTINO III alle ore 16 assemblea sulla violenza 
sessuale (Laura Forti); FIUMICINO per tutto il giorno festa di
battito alle Case popolari; VILLA Gordiani alle ore 16,30 festa con 
proiezione di film e diapositive (M. Spitale); MONTEVERDE 
VECCHIO festa g Marzo: APPIO LATINO volantinaggio nel 
quartiere; MONTESACRO di mattina in piazza volantinaggio e 
mostra; PORTUENSE VILLINI alle ore 16 festa 8 Marzo (Rober-
ta finto); MARIO CIANCA di mattina volantinaggio e giornale 
parlato nel quartiere: MAGLIANA festa 8 Marzo. 

Domani, i marzo: CAMPITELLI alle ore 18 assemblea 8 Marzo 
(Inaura Forti); LA STORTA di mattina volantinaggio nel quartie
re; LABARO assemblea alle Case popolari; PRIMAVALLE alle 
ore 17,30 fe;»ta dibattito (Roberta Pinto); APPIO LATINO volan
tinaggio nel quartiere- CASETTA MATTEI dibattito alle Case 
popolari: VIALE ERITREA volantinaggio. 

una maglia a righe orizzon
tali verdi e bianche, calzon
cini bianchi e calze verdi. 

Con la loro divisa le ru-
gbyste In un anno e mezzo, 
cioè dall'Inizio della loro at
tività hanno giocato con il 
Pisa, Il Treviso e il Catania. 
Ieri, Infine, con II Benevento. 
Per II resto solo allenamenti. 
Poco agonismo, ma questo 
non pesa molto alle ragazze. 
•Il rugby è uno sport molto 
particolare — spiega Ales
sandro un fan di Stefania, 
che gioca nella squadra di 
Viterbo — perché si è sempre 
lucidi, durante tutta la parti
ta, sul fatto che puoi fare 
male e farti male; quindi c'è 
rispetto profondo per l'av
versario. Per questo è uno 
sport che ti aluta nella vita. 
perché ti abitua a lottare, ma 
senza sopraffare gli altri*. 

Questo spirito diverso, si 
estrìnseca anche nel saluto 
che ogni squadra rivolge all' 
altra all'Inizio e alla fine del
la partlta:-hlp hurrà, dal sa
pore goliardico che richiama 
alla mente quel college In
glese dowè nato 11 rugby, In
tentato da alcuni ragazzi del 
secolo scorso. 

Le ragazze della Ceccarelll 
Roma sono orgogliose della 
loro scelta sportiva, respin
gono le provocazioni di-chi 
dice, per esemplo che 11 ru
gby fa perdere la femminili
tà. Fare rugby a loro place e 
nessuno ha 11 diritto al inter
ferire. Ma qualche ostacolo 
lo hanno trovato, per esem
plo nella Federazione ma
schile che squalifica un arbi
tro che Interviene In una 
partita femminile, che rifiu
ta di riconoscere alle donne 11 
diritto di affiliarsi e che Ieri 
ha vietato 11 campo regola
mentare. 

Ma tra 1 giovani maschi 
che assistono alle partite, a-
gll allenamenti lo scettici
smo Iniziale è subito supera
to e soprattutto da un gran 
rispetto per queste ragazze 
che senza paura praticano 
un gioco difficile. Loro, le 
donne, non hanno paura 
quando scendono In campo. 
Un po' di Incertezzalnlzlale, 
ma poi tutto si supera e l'u
nico pensiero è di correre, 
placcare e arrivare In fondo. 
In meta. 

de D con fiori e figure fem
minili incisi su rame. 

Sono tutte giovani queste 
pioniere del rugby, trai sedi
ci e I diciassette anni. Sono 
approdate a questo sport per 
passione o per curiosità, 
guardando gli amici o spinte 
dal professore di ginnastica 
della loro scuola. Senza nes
sun problema o resistenza in 
famiglia, le ragazze (sono 
una ventina} si allenano nel 
parco di villa Pamphlll; co
stume da bagno 'speedo» per 
contenere lì corpo e ripararlo 
dagli urti violenti e sopra Rosanna Lampugnani 

Storia di un crack da 20 miliardi In provincia 

Una megadiscoteca 
una banca allegra 

e potentati de 
La Banca del Golfo di Gaeta pronta cassa per gli «amici» 

In quali attività sono finiti i miliardi scomparsi? 
Ora l'istituto è passato al Monte dei Paschi di Siena 

Dal nostro inviato 
GAETA — Una cinta di pa
lazzine e casermoni popolari 
s'affaccia ormai su tutti! lati 
del portlcclolo dove stazio
nano arrugginite carcasse di 
pescherecci. Il borgo com
merciale è pronto a destarsi 
dal 'letargo' per accogliere I 
bagnanti estivi. Ma quest' 
anno lo scossone per gli ope
ra tori economici e artigiani è 
arrivato con qualche mese 
d'anticipo, una mattina co
me tantealtre, cominciata a-
scoltando un notiziario ra
dio, o leggendo le cronache 
locali. La Banca Popolare del 
Golfo, la banca di tutti, l'uni
ca 'pronta cassa» per la rata 
della Fiat o per ta nuova ve
trina del negozio, è di nuovo 
a gambe per aria. E stavolta 
è proprio cosa seria. Una 
dozzina di persone'ln carce
re, una trentina di comuni
cazioni giudiziarie, un buco 
accertato di venti miliardi. 

I piccoli risparmiatori si 
allarmano, molti commer
cianti, artigiani e Industriali 
sfiorano l'infarto, perché 
quella banca era l'unica a 
fornire senza troppi proble
mi il piccolo credito che gli 
Istituti nazionali hanno sem
pre rifiutato. Nessuno lo di
ce, ma tutti lo sanno, che 
proprio questa disinvolta 
'disponibilità» è la causa del 
male, del guai giudiziari di 
amministratori e 'galoppi
ni», e delle notti Insonni del 
beneficiati. 'Una banca non 

è un Istituto di beneficenza», 
commentano gli Imprendi
tori più navigati. Ma davve
ro la Banca del Golfo di Gae
ta era questa specie di ECA 
che tutti disegnano? Davve
ro 11 crack che ha portato 
nell'81 al commissariamento 
nasce da troppa bontà? 

I primi sospetti arrivano 
scorrendo l'elenco degli am
ministratori Incriminati. Un 
presidente, un direttore, un 
revisore del conti, un Im
prenditore d'assalto, un co
struttore. Incarichi diversi, 
storie personali non sempre 
parallele. Ma tutti accomu
nati da un rapporto poco •!-
deologlco* con 11 locale parti
to della Democrazia cristia
na. *È un po'come In parroc
chia — commenta qualcuno 
— se prendi la comunione 
entri a far parte della grande 
chiesa, ed assisti alle funzio
ni». 

Come una catena, uno die
tro l'altro 1 personaggi coin
volti nello scandaletto di 
provincia, sul modello dell' 
Ambrosiano, hanno diviso ta 
loro torta, in questo caso 
rappresentata dal risparmi 
del marinai, dalle rendite e-
sUve, dalle pensioni. Tre mi
liardi a te, due milioni a lui, 
un miliardo a me. II resto al 
nuovi adepti, 'galoppini» e» 
lettorati, commercianti, im
prenditori utili, amici degli 
amici. Sulto sfondo la certez
za che una gran parte di que
sti miliardi possa essere ser

vita per grosse speculazioni 
edilizie e commerciali. Ed 11 
timore che un'altra parte sia 
finita nel 'riciclaggio» del 
soldi sporchi, provento di at
tività Illecite. 

Il meccanismo è servito a 
vari scopi. Primo tra tutu 
quello di mantenere unito un 
gruppo di potere ed una 'ba
se» elettorale che ha portato 
alla DC la maggioranza as
soluta nel due centri mag
giori, Formla e Gaeta. Ed I-
noltre la 'Popolare» poteva 
riuscire a coprire altre attivi
tà economiche poco chiare. 
«C'è anche qualche casalinga 
nella lista del favoriti», dice 
allargando le braccia ti giu
dice Mancini che dirige le In
dagini della Finanza. *Questl 
qua concedevano prestiti 
quasi per abitudine, a tassi 
Incredibilmente bassi, e sen
za nemmeno verificare la 
solvibilità del loro clienti». 
'Ma tanta disponibilità non è 
mal stata altrettanto solleci
tata per le aziende In crisi 
della zona, a cominciare dal
la Massey Ferguson», dicono 
Iovlne e Frezzl, della FI-
DAC-CGIL di Latina. 

È accaduto Invece che una 
delle fette più consistenti 
della torta sia toccata ad una 
società presieduta da un big 
della DC locale, Aldo Ferruc
ci, spregiudicato gestore di 
una megadiscoteca. SI tratta 
di uno del più grossi locali da 
ballo Italiani. Ma da anni In
cute Umore, Invece di ralle

grare le serate di turisti e 
paesani. 

La società è la 'Maurice 
Sri», Il locale si chiama «Se-
ven Up». Dietro quesU para
venti, secondo la voce del po
polo, si celano strani traffici. 
•Gente poco raccomandabi
le», commentano molti. La 
banca ha concesso alla 
•Maurice» tre miliardi di pre
stito a scatola chiusa, e l'am
ministrazione comunale ha 
Impiantato un sistema d'Il
luminazione della strada che 
si spegne quando la discote
ca è chiusa. 

Altre società, per 11 mo
mento tenute segrete, hanno 
ricevuto fondi 'facili», men
tre la 'Popolare* aveva un 
suo speciale »conto». Lo chia
mano 'libro nero». Ce l'han
no — sembra — tutte le ban
che. Ma quello di Gaeta è for
se 11 più artigianale e mero» 
di tutti. SI tratta In pratica di 
un comune libretto di rispar
mio Intestato ad un nome 
qualsiasi. I dirigenti dell'I
stituto versavano piccole ci
fre ogni volta, rimediate ar
rotondando t versamenti de
gli Interessi, gonfiando le 
spese, Inventando provvi
denze. Da questo libretto si 
attingeva ogni volta che si a-
privano 'buchi» In qualche 
voce di bilancio. Mese dopo 
mese però I miliardi prestati 
e mal rientrati nelle casse 
della banca sono aumentati 
vertiginosamente. Ogni dlri-
gen te o funzionario tgaran ti-

va» per conto di qualcuno, 
cambiando assegni a vuoto. 
Un funzionario, con una 'au
tonomia» di 4 milioni, ha 
concesso fidi scoperti per 400 
milioni. Finché 11 vaso non è 
stato colmo. 

Nell'81 arriva 11 commis
sariamento, quando ormai e-
rano falliti I tentativi di sal
vataggio. CI ha provato pri
ma l'Istituto centrale delle 
banche popolari a studiare la 
possibilità di un Ingresso del
la Banca di Novara. Ma gli 
ispettori, dopo aver letto I bi
lanci, sono fuggiti terroriz
zati. CI ha provato la Banca 
d'Italia, rilanciando l'unica 
proposta seria di tutti questi 
anni, quella della Fldac-Cgll 
che chiedeva l'unificazione 
delle quattro banche locali di 
Gaeta, Formla, Terraclna e 
Fondi. Ma ognuno di questi 
Istituti, gestito da correnti 
diverse della DC, ha comin
ciato a litigarsi seggiole e 
poltrone. 

Oggi, dopo gli arresti, la 
soluzione finale. La Popolare 
del Golfo passa In mano al 
Monte del Paschi, dopo che l 
commissari hanno riaddrlz-
zato la situazione. I rispar
miatori sono più tranquilli. 
Ma gli operatori economici 
restano col flato sospeso. Ci 
sarà un altro clan al quale 
legarsi per ottenere 1 prestiti 
tneri»? E chi saranno I nuovi 
padroni del denaro? 

Raimodo Buftrini 

Mancini (Psdi): 
«Basta con le 

polemiche fumose» 
«Niente fumose polemiche e rimpasti improduttivi, bisogna af

frontare e realizzare i programmi concordati in una visione di 
effettiva collegialità*. È il senso di una dichiarazione di Lamberto 
Mancini, assessore alla Provincia e membro della Direzione del 
Pedi, a proposito delle ultime polemiche sulla giunta capitolina 
sollevate proprio dal segretario romano del Psdi Zavaroni. Manci
ni si riferisce direttamente alle «tensioni che si sono registrate tra 
le forze politiche sia alla Regione che ai Comune*, che non devono 
assolutamente investire le formule di governo «che vennero adotta
te per garantire la governabilità*. «Chi vuole rimettere in discussio
ne gli equilibri polìtici raggiunti — ammonisce Martini — si assu
me gravi responsabilità*. E una risposta diretta al compagno di 
partito Zavaroni. Ma l'assessore è anche più duro, perché più avan
ti sostiene che anche se «si sono registrate posizioni egemoniche da 
parte dei partiti di maggioranza relative alle giunte cosiddette 
equilibrate* bisogna uscire da ciò, promuovendo un rapido con» 
franto per riprendere il cammino in modo più spedito per un'ado
ne di governo veramente collegiale. 

«I cancelli dei manicomi 
devono restare aperti» 

Assemblee contro il progetto di legge regionale che affossa la -180» 

Chi vuole affossare la 180, richiudere i cancelli 
dei manicomi e tornare a segregare i «matti*, ha 
avuto le prime forti risposte dalla gente, dagli 
utenti, dagli operatori, dal sindacato. Un secco 
«no* a quelprogetto di legge presentato dalla DC 
alla Regione, che vuole dare un colpo di spugna 
alle lotte, alle speranze, alle innovazioni prodotte 
da una legge importante. Cosi dopo l'assemblea 
al Santa Maria Clelia Pietà, dopo la manifestazio
ne cittadina a Santi Apostoli, l'opposizione dura 
e arrivata anche dalle assemblee che si sono svol
te alla Usi Rm 6 in via Casilina (altro ieri) e alla 
Rm 8 a Torre Spaccata (ieri mattina), organizza
te da CGIL-C1SL-UIL e dal Comitato per l'at
tuazione della «180*. 

Operatori, utenti, parenti condannano innan
zitutto il metodo di lavoro seguito alla Regione 
che ha violato palesemente il principio della «ve
rifica democratica*. Si è evitato il confronto coi 

lavoratori dei Dipartimenti e con le organizzazio
ni sindacali, e lo stesso è stato fatto con l'assem
blea generale delle Usi di Roma. Poi, per quanto 
riguarda la sostanza della legge, le due assemblea 
hanno ribadito che occorre apportare profonde 
modifiche alla proposta regionale. Mantenendo i 
principi informatori e riformatori della 180 e del
ta 833 che invece vengono stravolti. Ripristinare 
il concetto di «centralità ospedaliera*, dì «cronici
tà del disturbo mentale», riproporre aree di e-
marginazione, vuol dire affossare, di fatto, le leg
gi di riforma. Per questo, è stato detto, tutti gli 
operatori devono essere ascoltati immediata
mente. L'assemblea della Usi Rm 8 ha anche di
chiarato pubblicamente l'inapplicabilità della 
delibera tampone sulle «misure urgenti* appro
vata dal commissario di governo, che in pratica 
non fa altro che disarticolare i servizi territoriali 
e lasciate ai Dipartimenti solo l'emergenza. 

Nera d' Antonietta Longo. la «i istica» decapitata della «Culla del Lago» 

Un povero corpo senza testa 
L'assassino è ancora ignoto 

Il caso «rivisitato» da an cronista di allora: an giallo degli anni 50 rimasto insolato 

Lo chiamarono il «Mistero del lago* e 
tale è rimasto fino a oggu Dietro il caso di 
Antonietta Longo, la donna uccisa a col
tellate a Castelgandolfo e barbaramente 
decapitata, impazzirono carabinieri e po
liziotti, si arrovellarono le fervide fanta
sie di nugoli di cronisti senza pero venire 
a capo di niente. All'epoca (eravamo nella 
metà degli anni Cinquanta e ritalia ave
va per ministro degli Interni lambroni), 
per risolvere quel maledetto imbroglio si 
fecero le ipotesi più incredibili, si avanza

rono mille soluzioni, anche le più assurde. 
Irrealtà, come si scoprì poi, era molto più 
semplice di quanto si credesse. 

n movente del delitto era racchiuso tut
to in una storia triste, squallida e meschi
na: la domestica aveva una relazione con 
un uomo sposato e per tenerlo legato a sé 
si era inventata una gravidanza che non 
c'era mai stata. Le minacce, forse i ricatti 
avevano armata la man* deU'an smino 
che in un pomeriggio afoso del luglio *S5 
la pugnalo. Poi infierì su di lei con una 

ferocia da brivido. L'autore di quell'orri
bile delitto non fu mai trovato. Ma tanto 
bastò ad impressionare per mesi interi u-
n'opinione pubblica avida e curiosa di 
particolari piccanti. Nel calderone finiro
no i nomi dei datori di lavoro della ragaz
za, i parenti, le sorelle, amici e conoscenti 
della vittima: tutti descritti con una ine
vitabile pizzico di sospetto. Antonio Per-
ria era allora cronista dell'Unita: a lui e 
alla sua penna di romanziere «giallo» la
sciamo il compito di -rivisitare- quel «f ai
tacelo* cosi macabro e •ppaariensnte. 

La notizia renne portata 
nella sala-cronisti della Que
stura In una di quelle sere 
gommose dell'estate romana 
nelte quali tutto sembra an
negare nel sudore e netta 
noia. Erano esattamente le 
19,10 del 12 luglio 1955. <Ci 
un morto», annunciò II ma
resciallo Di Biasio che fun
geva un po' da tramite fra V 
autorità costituita e I rappre
sentanti della stampa. Morto 
ammazzato, ma questo era 
sottinteso, dato 11 luogo, 

'Dove?», chiese qualcuno, 
'Mah, In campagna», n fo
glietto portato dal sottuffi
ciale diceva qualcoslna di 
più. Intanto si ragionava di 
una ragazza, o per essere più 
precisi di »un Individuo di 
circa 25 anni, di sesso fem
minile». In secondo luogo a-
veva la particolarità di esse
re senza testa. 'Presumesl 
trattarsi di dolo», avveri/va fi 
fonogramma. La localltànin 
punto lungo la sponda orien
tale del lago di Castel Gan-
dolio, quasi di faccia alla re
sidenza estiva del Papa, l'ai-
fora felicemente regnante 
Pio XII. 

La sala-stampa si svuotò, 
Cominciava un capitolo di 

cronaca romana, che si sa
rebbe allungato per mesi e 
mesi In calce ai quale mal sa
rebbe stato possibile scrivere 
la pamla fine. lì cadavere 
(scoperto dal sagrestano di 
una chiesa romana in gita di 
piacere con un suo amichet
to) stava dietro un cespuglio 
in un* zona allora difficil
mente raggiungibile, a circa 
300 metri da un alberghetto 
con annesso ristorante chia
mato «La CUJIa del Lago», 
che dava 11 nome alla zona, n 
corpo cr* nudo, se si esclude
va an oroioglno di metallo al 
polso. La mancanza della te
sta non era II solo particolare 
di eccezione. Il basso ventre 
della vittima appariva Infat
ti squarciato da un ferita che 
scendeva In profondità. 'La
voro accurato — fu II primo 
giudizio dellallora capo del
la sezione omicidi, Ugo Ma
cera, forse II miglior poliziot
to che l'Italia abbia avuto — 
ma non l'opera di un medico. 
Magari di un macellalo, o di 
uno che abbia molta dime
stichezza col coltello». 

Chi era? Perché era stata 
così crudelmente martoria
ta? Chi era II responsabile di 
tanto scempio? Alla prima 

domanda si potè rispondere 
solo sedici giorni più tardi. 
La seconda è stata soddisfat
ta solo In via di Ipotesi logi
ca. Alla terza, a distanza di 
quasi 28 anni non è ancora 
consentito di dare una rispo
sta. 

Il quesito riferito all'Iden
tità della poveretta. Impegnò 
poliziotti, carabinieri e cro
nisti per più di due settima
ne. I resti mal ridotti della 
morta 01 delitto venne fatto 
risalire dagli esperti alla sera 
del 7 luglio, cinque giorni 
prima del rivenlmento) par
lavano di una donna vicino 
al 30, di statura non superio
re al metro e clnquantacln-
que, scura di capelli e di car
nagione bruna. 

Il ritrovamento, a circa 
cinque metri dal cadavere, di 
una foto ridotta In minuti 
pezzetti, pane fornire una 
prima importante traccia; 1' 
Immagine mostrava Infatti 
una giovane donna di corpo
ratura minuta In compagnia 
di un uomo. Ma si tratto di 
una pista menzognera. Gli 
uomini di Macera passarono 
al setaccio I Castelli e scopri
rono che la donna della foto 
era vira. Si trattava di una 

ragazza che II 10 luglio era 
andata In pellegrinaggio 
sentimentale sulla riva del 
lago In compagnia di quello 
che considerava 11 suo fidan
zato. Ma proprio in occasio
ne della gita lui le aveva con
fessato di essere sposato e 
padre: era scoppiato un liti
gio, con distruzione della fo
to ricordo. Un chiarimento 
avrebbe potuto venire dalla 
vicina «Culla del Lago», ge
stita da un tizio che appariva 
un po' troppo sfuggente (sa
rebbe poi morto suicida, in 
seguito al fallimento del suo 
esercizio, rovinato dalla pub
blicità negativa) forse la 
donna e II suo assassino vi si 
erano fermati a mangiare. 

Le Indagini sull'albergo-
ristorante dettero però solo 
fastidì. Macera scoprì Infatti 
che vi si recavano periodica
mente l'amo-scia (ore di una 
grande potenza presso la 
Santa Sede accompagnato 
dalla sua segretaria, ti segre
tario di un partito politico 
con quella che poteva essere 
definita la sua affettuosa a-
mica, e tanti altri personaggi 
che non era prudente Inter
rogare. E per domandargli 
poi cosa? Se avevano pranza

to o cenato accanto ad una 
donna la quale, per quante 
immersioni 1 sommozzatori 
avessero fatto, rimaneva o-
stlnatamente priva di testa e 
quindi di generalità? 

L'Identificazione si dovet
te allo spirito di osservazione 
di un maresciallo del carabi
nieri della zona di Santa E-
merenztana. La famiglia Ga-
sparn (quella del famoso 
cardinale) aveva denunciato 
la scomparsa della domesti
ca da qualche giorno, ma 
tutti avevano pensato ad 
un» fuga amorosa. Il con
fronto fra le impronte digita
li della morta e quelle trova
te so alcuni bicchieri della 
casa nella quale lavorava 
dettero ragione al sottuffi
ciale dell'Arma. 

L* morta era Antonietta 
Longo (Antonina alla ana
grafe) nata a Mascalucla nel 
1925, domestica da una deci
na danni Ma l'identifi
cazione non sveltì le indagi
ni. La polizia statuì che la 
donna aveva allacciato da 
qualche tempo una relazione 
con un tizio estremamente 
prudente, del quale fu possi' 
bile soltanto stabilire 11 no

me. di battesimo, Antonio, e 
'•Iniziale del cognome, B, 
Probabilmente, allo scopo di 
Indurlo alle nozze, a un certo 
pun to lei gli aveva bugiarda
mente confidato di essere In
cinta, circostanza smentita 
anche dagli esami Istologici). 
E l'uomo, che non poteva e-
videntemente sposarla e te
meva lo scandalo, l'aveva 
soppressa, n taglio della te
sta (eseguito a quanto sem
bra con un temperino) dove
va servire a ritardare llden-
tincazlone della vittima; l'a
sportazione degli organi in
terni, o di parte di essi, * ce
lare Il movente. 

Chi ebbe lo spaventoso 
stomaco di compiere un così 
barbaro delitto? Come già 
detto la domanda non ha 
mal avuto una risposta. Così 
come non è stato mal possi
bile trovare 11 capo mancan
te, distrutto chissà come dal 
più sommerso e crudele omi
cida degli anni Cinquanta. 

Antonio Patria 
Nella foto» a sinistra Antoniet
ta Longo. la «dee epiteta*. Ool 
a destra sua sorelle: di-ontb 
anche lai famosa a suvvi luto 
trafato 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
Cinque giorni un'estate 

Augustus 
Victor Victoria 

Archimede, Rex. Garden 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Rialto 
Il verdetto 

Barberini 
Ufficiale e Gentiluomo 

Ambassade. Etoite 

Nuovi arrivati 
Un sogno lungo un giorno 

Rivoli, Sisto 
Tu mi turbi 

Atlantic, Superga. Ariston. 
Golden, Majestic 

Ritz, Induno 

Il bel matrimonio 
Capranichetta 

Diva 
Embassy, Politecnico 

Veronica Voss 
Quirinetta 

Sapore di mare 
Paris, 
Quattro Fontano, Reale, 
Rouge et Noir, Capitol 

Storia di Piera 
Fiamma 

Scusate il ritardo 
Metropolitan, Holiday. 
New York, America, 
King, Eurcine 

Querelle 

Ariston 2, 
toria 

Eden. Savoia, Vit-

Vecchi ma buoni 
I predatori dell'arca perduta 

Astra, Euclide, Trionfale 
E tutti risero 

Novocine 
Ricche e famose 

Montezebio 
La cosa 

Clodio 
Identificazione di una donna 

Farnese 
II bacio della pantera 

Rubino 
Gli anni spezzati 

Tibur 

Per i più piccoli 
Paperino e C. nel Far West 

Delle Arti 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan
tascienza: G: Giallo: H: Horior: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico. S M : Storico-Mitologico 

Piccola cronaca 

Lutti 
É morto venerdì il compagno Fran

co Papini della serrane Statali f Guido 
Rossa». Alla famiglia del caro compa
gno scomparso le condoglianze della 
sezione, della federazione e del-
l'tUnita». 

È morto il compagno Rocco Acco-
gti. di 63 anni, iscritto alla sezione del 
PCI di Pineto. Ai familiari giungano in 
questo momento le condoglianze fra
terne della seziono e dell'Unite. 

Ricordo 
A un anno dalla scomparsa del 

compagno Livio Diotallevi i comunisti 
della sezione Esquilino ne ricordano 
l'impegno di militante antifascista, di
rigente ÓW1ANPI e fondatore del par
tito nel quartiere. Sottoscrivono un 
abbonamento all'Unità a favore del 
Centro anziani di Esquilino e un abbo
namento a Rinascita e favore di una 
sezione dei Mezzogiorno. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 7S6.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776: D B Luca, via Cavour 2 . tei. 
460.019. Eur - Irnbesi. viale Europa 
76 . tei. 595.509. Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 49 . tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti • Piram. via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo -
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Paridi - Tre Madonne, via Bertoioni 

5. tei. 872.423. Pietraleta - Ramim
elo Montarselo, via Tiburtina 437 . tei. 
434.094. Pont» Milvio - Spadazzi. 

piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393 .901 . Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi
nie 8 1 . tei. 285.487; Collatina 112. 
tei. 255.032; Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua BuUicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 77B.931. Prati - Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 . tei. 352.157. Pri-
mavalla - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498. in alter
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscolana 12S8. tei. 749.14.47. 
Trieste • Carnovale, via Roccantica 

2. tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti-
manate con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfala • Frat
tura. via Cipro 42 . tel.638.08.46: I-
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343 .691 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-

nò 4 7 . Tuscotano • Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Gatliani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - BOSJCO. 
vìa Lunghezza 38 . tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde • 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 11: via Aurelia 
km 8; piazzate deOa Rado: c»c-ne 
Gianicolense 340; via Cassia km 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale delta Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aureha 570: via Casi
na km 12; via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestina (angolo viale 

della Serenissima): via Casilina 930: 
via Amelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociale; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dH Ciclamini): 
via Casilina 777; via Amelia km 27; 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13; via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chioso 272: via Salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna SteDuti): via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti-
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
chetoni): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via Casilina km 18. FINA • 
via Aurelia 788: via Appia 613. 

Il partito 

Roma 
SEZIONE CASA: Lunedi 7 ore 
18.30 in Federazione. Responsabili 
casa zone e sezioni interessate, capi
gruppo e consiglieri circoscrizionali. 
O d g ilniziative del partito per una 
rapida modifica della legge di equo 
canone e per una nuova politica della 
casa» (D'Arcangeli-Mazza). 

Zone delta provincia 
SUD; Mirino alle 10.30 comizio (Tra-
montozz!). 

Frosinone 
Esperia alle 10 C D . (MigltoreDi). Pon-
tecorvo alle 10 C D . 

Domani 
NORD: Cerveteri alle 20 .30 C D . (Ra-
natb) 

Lettere al cronista 

Maxi-truffa: 

quel che ho detto 

al magistrato 
Ritengo necessarie alcune precisa

zioni a integrazioni in merito agh arti. 
coi sulla maxi-truffa deDe case popo
lari. e in particolare a quello pubblica
to il 27 febbraio, a Irma di Giuliano 
Capecelatro: 

1) Nell'ottobre 1979. nella mia 
qualrtà di vicepresidente deS'IACP. mi 
recai afla Procura della Repubblica per 
testimonianza spontanea. Dichiarai al 
magistrato che alcune persona mi a-
vevano informato di essere state truf
fata da una tal Martoria, afaas Marcel
la Crespi, che prometteva casa del* 
IACP in cambio di qualche rru&one. 

Martoria forniva il noma deB~*n* 
presa costruttrice e rubcazrane del 
cantiere, avvertendo che occorreva ri
volgersi ad un certo geometra et cui 
«Scava i cognome e le caratteristi
che fisiche. 

Successivamente, in una lettera. 
precisai aBo stesso magistrato ultano-

n e significativi (così b menavo) parti

colari anche sulla persona cu i truffati 

venivano indirizzati per visitare le casa 

in costruzione. Della mia iniziativa era. 

ovviamente, a conoscenza d presi

dente delTtACP dell'epoca ed anche il 

Coordinatore generale 

2) E vero che dai miei appunti 

«spunta il nome di Marisa Conti», co

me scrive Capecelatro. Ma adora, cioè 

nel 1978 (non nei 1S77). le menche 

generiche segnalazioni si riferivano 

soltanto a Marisa Conti e non a Mari

sa Conti Proietti, arrestata nei giorni 

scorsi per truffa aggravata e continua

ta a millantato credito, per aver pro

messo. (tetro i pagamento di ingenti 

somme, alloggi popolari, esattamente 

come faceva Mariana. E. infatti, a 

quefepoca pensai, e come me motti 

altri, che Marisa Conti potesse essera 

uno pseudonimo d> Marcella Crespi. 

Franco Funghi 

Precisazione 
Leggo su! -somale del 27-2-83. a 

pag. 12. cronache «Roms-Regnne». 

sulla 3* colonna, ur articolo dal titolo 
«Truffa-casa denuticiata nel '79» a fir
ma di Giuliano Capecelatro. nel quale 
è riportato a mio nome a la mia qua
lifica di dipendente defl'IACP con at-
trfcuzione. peraltro, di un titolo — 
quello di geornttra — che non pos
seggo. 

Le informazioni che il cronista for
nisce. per quanto riguarda la mia per
sona. sono prive di ogni fondamento 
perché tengo a precisare di non aver 
mai conosciuto l'aw. Anton» Maz
zocchi e la Signora Marisa Conti 
Protetti, né persone a questi legate 
per affinità o parentela. E non so spie
garmi perché proprio il mio nome, e d 
rmo ruolo et assistente et cantiere, sia 
finito sul block-notes del Signor Fran
co Funghi mai visto e conosciuto ma 
soltanto sentito nominare, qualche 
volta, quale Vice Presidente dellsti-
tuto dal quale «Spendo. Di conseguen
za aggiungo a ripeto et non avara 
niente a che vedere, neanche per s*n-
m o * e . con le truffe di cui aranceto 
n questione. 

Arcangelo Losco 

E.T.I. — VALLE 
TeL 65.43.794 
OGGI, ore 17.30 

Abb. «V Duma Festiva* 

IL GRUPPO 
DELLA ROCCA 

IL RINOCERONTE 
« EU6ENE cresco 

Regu di EffSTO MARCUCCI 

IIMTtDr.gr». 21 
Abb . r Fanfare sente» 

t0COUDT.orr.21 
Atti. «Spedale? turno 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
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PARTENZA DA GENOVA 

MLAJO - V» Fotvto TesB. 75 
TU. 02/6423557 

ROMA-Via rM Taurini. t9 
Tel 06/4950141 

NOLEGGIAMO 
CAMMELLI 

NUOVA COMPAGNIA 
DELLE INDIE 

Società di noleggio barche, scuola vela. 
crociere ed ecologia marina 

Roma Via Cipro 75 -~telef. 6377952 
• Scuola vela: 6 lezioni teoriche. 5 pratiche 
ed un week-end per mare a sole L. 250.UX) 

• Crociere di Pasqua negli arcipelaghi 
Pontino e Toscano 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami

nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Alle 17.30 (turno A), domani alle 21 (turno B). martedì 
alle 19.30 (turno C). Presso l'Auditorio di Via della Conci
liazione Concerto diratto da Carlo Zecchi (stagione 
sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. taql. n. 
18). In programma Mozart. Serenata in re maggiore K. 
250 (Haffner): Serenata in re maggiore K. 203 (di Collo-
redo). Violino solista Angelo Stelanato. Biglietti in vendi
ta al botteghino dell'Auditorio dalle 16.30 in poi; domani 
e martedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 -
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA 
Sono, aperte le iscrizioni ai corsi di cento e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
nata voga, tessitura. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De' Cesarmi. 3) 
Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M7 Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

CRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Alle 11.30. Concerto Romolo Balzani (flauto). Domeni
co Ascione (chitarra). HyangRan Kim (soprano). Sang-
Hun Yu (baritono). Rolando Nicolosi (piano). Musiche di 
Giuliani. Verdi, Bizet. Donizetti. Puccini. Gounod, Mo
zart. Ingresso libero. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo- Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forfi. 43) 
(ATTIVITÀ DECENTRATA ACC. NAZ. DI S. CECILIA) 
Alle 11. Concorto di Giacomo Fuga (pianoforte). 
Musiche di Bach. Busoni. Schumann. Chopm. Prokofiev. 

TEATRO PRINCIPALE DEL VILLAGGIO (Via del Cara-
vita. 7) 
Alle 17.30. Concerto por Adamo ad Eva di A.F. 
lannoni Sebastianim. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 52) 
(ATTIVITÀ DECENTRATA ACC. NAZ. DI S. CECILIA) 
Alle 11. Concerto dell'Orchestra da Camera di S. 
Cecilia, Uto Ughi (violino). Musiche di Mozart. Pre
vendita presso il Teatro Sisto dalle ore 16. 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei Mell.ni. 33/A) 

Alle 16. Su Batailie da Bataillo di Rino Sudano Regia 
di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Alle 17.30 e 21.30. Gastone Pescucci in Col i . . . tanto 
par rìderà di Barbone. Floris. Tinn. Pescucci: con Nikki 
Gaida. Regìa di Angelo Guidi. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 
Alle 18. Anna a Catia (ritratti dì Pinter) di Estella 
Gismondo: con Galoforo. Luciani. Tarquini. Regia * Lu
ciana Luciani. 

BEAT 72 (Via G . a Be*. 72) , . . . . , . . . . * - _ • 
Riposo 

BELU (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 17,30. La Compagnia Teatroidea presenta Vecchia 
Gloria di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di Siri io 
Giordani: con Saltutti. Antonucci. Popolizio. George. Co
stumi di Bacci e Bevicini. Musiche di Razzicchia e Trso. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Cosi 
è (sa vt para) di L. Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

COCP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 
Alle 2 1 . La Comp. La Porta Magica presenta 'Na fa
ma.. . ma 'na fame... sceneggiata romanesca. Regia di 
Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 
ABe 17. Carlo Molfese presenta Giovanna Ratii e Giancar
lo Sbragia in L'alba, il giorno a la notte di Dario 
Niccodemi. Regia di Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIRI (Via di Grottapjita. 19) 
ABe 17.15. Il Clan dei 100 presenta: Beltavita: gli armi 
«trenta». Con Nino Scardina. Giulio Dennini. Jessika 
Ieri. Franco Mazzieri. Palette Mu!!er. Regia di Nino 
Scardina. 

DEL PRADO (Via Sera. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21.30. Salvatore e Elisa di Francesca Sanatale. . 
Regia di Giorgio Ferrara; con Pier Giorgio Crisafi. Isabella 
Martelli. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
ABe 17 (abb. D/2). La Compagnia del Teatro Eliseo pre
senta Tun Ferro in Tito Andronico di W. Shakespeare: 
con Lydia MantineOi, Massimo Foschi. Regia di Gabriele 
Lavia. 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Riposo 

ETT-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
ABe 17.30. La Compagnia Elsa De Giorgi presenta Tor
quato Tasso di Carlo Goldoni: con Stefano Cuneo. Bru
no Brugnola. AntoneSa Renana. Elsa Agalbate. Regia di 
Elsa De Giorgi. 

r n - a U l R I N O (Via Marco Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 
ABe 17.30 (abb. spec oovani turno G/2). La Cooperati
va DeTTAtto presenta Ti aspetto stanotte novità rS 
Salvatore Cappelli: con N. Castelnuovo. R. Campese. R. 
Antoneb. F. Benedetti. Regia di V. Puecher. (Ultima reo-
tal 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 
ABe 17. La Compagnia Teatro deB/Etfo presenta Helfra-
poppin et F. Brum e G. Sarvatores. Regia di Gabriele 
Safvatores: con Cara. Donati. Goti. Sarti, Toracca. 

ETVTORDIMONA (Via degli Acquasparta. 16) 
Ale 17.30. La Compagno Rnoteatro presenta: OtaHo di 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. Meare*. I_ 
Cern. Regu di Antorao Campobasso. Informazioni e pre
notazioni al botteghino 

ET1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
AHe 17.30. • rinoceronte di E. lonesco. Regu di Egrsto 
Marcuca: con • Gruppo Deaa Rocca. 

GHtONE (Via dete Fornaci. 37 - TH. 6372294) 
Ale 17 e 2 1 . Vi ta privata di Noe! Coward; con Ileana 
Ghione. Walter Maestosi. Giorgio Favretto. Laura Giano-
fi. G e o MarteBi. Regu di Saverio Busi. Scene e costumi 
di G K * O CorteSacci. Musiche di Coward e Nicolai-

GHJUO CESARE (Viale Gufo Cesare. 229 • TeL 
353360/384454) 
Ale 17.30. Enrica IV <* L. PrandHto: con Gwroxj Atjer-
tazzi. Regia di Antonio Calenda. 

CRAUCO (Vu Pcrugu. 34 - Tel. 751785) 
RipOSO 

IL LOGGIONE (Vu Corto. 35/A) 
Ale 17. l a Coop. Teatrale Phersu presenta La storia dal 
monda pah Immonda dal mondo di Vittorio Amando
la- Regia di Marco Lu»y. 

LA CHAMSON (Largo Brancaccio 82/A) 
ASe 17.30 (fam > e 21.30. Pasquino Soparatar due 
tempi di Alfredo Polacca: con Luciana Turir<a. G. Valeri. S. 
Tardk*. M. Manno. E Serenella. 

L'ALIBI (Vu Monte Testaceo. 44 - Tel. 5780219) 
ABe 17.30 e 2 1 . Tito Le Due r i La Ohm. 

LA MADDALENA (Vu deBa SteSetla. 18) 
Semruri di Ida Bassignano e Piera Degb Esposti. Preno
tazioni te». 6569424. 

LA IMAMBDC (Vu G. Benzeni) 
SALA B: ABe 17.30 e 21.15. La Comp. Centro Rcerche 
Ontotoou Sociale presenta I Krid giaci a fi» pasta di 
Paolo Barone e Alessandro Cremona. Musiche di Franco 
Maurone. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del CoBegn Romano. 1) 
SALA A: ABe 17.30. l a Compagna Teatrale Itaka pre
senta I Fartocch» di S. Dona: con Marcela Candeloro. 
Mano Gigantrt. Pierangelo Pozzato. 
SALA B: ABe 17.30. • Teatro del Tartufo presenta U 
rido a eia K vendo et Massimo Barone: con Mano 
Tncamo 

META-TEATRO (Vu Marne*. S) 
ABe 21.30. Recital et e con Piero Bt ego. 

B>ADIGUONE BORGHESE (Vu derUccefleru - V * a Bor
ghese) 
Ale 21.30. B Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di G Fion; con F Barbaro. P. Fern. M S Monzi 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 • Tel. 803523) 
Alle 17. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo a la 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO 01 ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 18. La Coop. e Teatro de Poche» presenta I pernial i 
e lo operetta di Giacomo leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
SALA A: Alle 18. Nadia a Gaspara di Mario Prosperi. 
Regia di Renato Mambor; con M. Prospor. Rossella Or. 
Rocco Martellati. N. Senisi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti presen
tano Er lamptonaro do la stalla di Enzo liberti. (Ultima 
replica). 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatola. 6) 
Alle 18. Roberta stasera (le (aggi dall'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardma; con 
Valles. Macaluso. Vitali, Verdastro. Posti limitati su pre
notazione tei 3605111 . 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli. 43 - Tel. 862948) 
Alle 18. Quarta Parete presenta II signor di Pourceau-
gnac di Molière. Regia di Costantino Carrozza: con Car
rozza. Fassina. Amato. Ronchi. Guazzini. Palazzaschi. 
Preziosa. Colosi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 15.30. La Compagnia Italia
na di Prosa presenta Luigi Sportelli in Maglio solo ma 
anche accompagnato di Aldo Nicolai. 
SALA GRANDE- Alle 17.30. Dracuta esercizio sul 
terrore di Mario Moretti. Regia di Stefano Marciteci: con 
Luca Biagini, Carlo Cartier. Giovanna Fregpnese. Giorgio 
Giuliano. Cristina Noci. Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini. Franco Di Stefano. Federico Troiani. Scene di 
Antonello Geleng. Costumi di Erica Rossi. Coreografia di 
Carmelo Anastasi. 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Riposo. 
SALA B: Alle 17.30. La Coop. «Gli Specchi» presenta 
Uffa mi sento solo con L. Aiello. 
SALA POZZO: Alle 17.30. L'Ass. Culturale Teatro in 
Trastevere presenta Una sera al caffè di e con Guido 
Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 18. Broedway Swing Ain't misbehaven the (ars 
waller musical show. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 393) 
Alle 18. La Piazzetta di Mario Castellami presenta Forza 
venite gente con Silvio Spaccesi. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Alle 18. Il diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. Bajini e 
M/Martinelli. Regia di G. Pulone. Luci di F. Uilla. Musiche 
di G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevoù. 101 - Tel. 
7810302) 
Riposo 

UCCELLIERA (Viale deirUccelliera - Villa Borghese) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta: Il 
regno di Ur di Benedetto Simonetli: con Esmeralda Si-
monelli. Benedetto Simonelli, Nicola Carlascio. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Bonnis e Clyde all'italiana, con P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Saranno famosi, di A. Parker - M 
116.30 22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Attila flagello dì Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeOo. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti . - . -
(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. . 
5408901) 
Ufficiale • gentiluomo, con R. Gare - DR 
(15 30-22.30) L. 4 .600 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tal. 6816168) 
Scusate il ritardo di e con M. Troiai - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Executor - A 
(16 22.30) l . 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16 18.30-20.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(1530-22 .30) U 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
(16-22 30) U 3 5 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 65S455) 
Cinque giorni una astata, con S. Connery - DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Cenerentola • DA 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
Il verdetto con P. Newman - DR . 
(15 22.30) U 5 0 0 0 

BELSITO (Piazza deRe Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Saranno famosi di A. Parker - M 
(16 22.30) U 4 0 0 0 

BLUE MOON (Vu da 4 Cantoni. £3 - TeL 4743936) 

Film per adulti 
(16 22.30) L 3000 

BOLOGNA (Vu Stamira. 7 - Tel 426778) 
Changefing con G.C. Scott - • ' 
(16 22.30) L 5 0 0 0 

BRANCACCIO (Vu Meruiana. 244 - Tel. 735255) 
La spada di Hok 
(16-22.30) 

CAPITOL (Vu G. Sacconi - TeL 393280) 
Sapore d i mare, con J . Cala - C 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

CAPRAMCA (Puzza Capranica, 101 - Tel. 6792465) 
La Traviata di F. ZeffìreOi . 
(16-22.30) L- «°O0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
fi bel matrimonio di E. Rohmer - DR 
(16.15-22.30) L. 5000 

CASSIO (Vu Cassia. 6 9 4 - TeL 3651607) 
Confer i to lo - DA 
(15.45-22.30) L 3 0 0 0 

COLA DI R K N Z O (Puzza Cola di Rienzo. 9 0 - TeL 
350584) 
Cono a gatto con T. M*an. B. Spencer - C 
(15 45-22.30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Puzza R. Pio. 3 9 - TeL 5818454) 
Saranno «omoel. e» A. Parler - M 

EDEN (Puzza Cola di Rienzo. 74 • TeL 380188) 
Querela con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(16-22.30) L «ODO 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - TeL 870245) 
Diva <* Beioea - G 
(15.3O-17.5O-20.l0-22.301 L « 0 0 0 

EMPME (Vate Regina Margherita 29 - TeL 857719) 
Breve chiusura 

ESFERO 
Amici miai atto • con U. Tognazn. P. N o r a - C 
(16.15-22.30) 

ETOfLE (Puzza in Luana. 4 1 - TeL 6797556) 
Ufficiala a aenlmiomo con R. Gora - DR 
(15.3O-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Vu Cassu. 1672 - TeL 3791078) 
C v M t n t o l i - DA 

EURCINE (Vu Liszt. 32 - TeL 591098$) 
Scasato fl ritardo di e con M- Trocn - C 
(15 45-22.30) , l - 5 0 0 0 

EUROPA ( C Itafca. 107 - TeL 865736) 
Spetterà - A •**»« 
(16-22.30) L 4 5 ° ° 

F I A M M A (Via Assolati. 51 - TeL 47S1100) 
SALA A: Storie di « a r a con I. Huppen. M. Mastrounr» 

16-18 20-20.2O-22.3O) t- S000 
SALA B: E.T. r a a M a a w i a a l a (ver», rtaturv») di S. 
Sp»etj«rg - FA 
O S 3 a 2 2 . 3 0 ) «- 5 0 0 0 

GARDEN (Viale"Trastevere. 246 - TeL 582848) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

GIARDINO I Puzza Vulture - Tel 894946) 
Chi oaa trinca, con R. Widme* . A 
(15.45-22.30) „ «- 4 ° 0 0 

GIOIELLO (Vu Nomentana. 43 - TeL 864149) 
Bembo con S Statone - A 
(16-22 30) L 4 5 0 0 

GOLDEN (Vu Taranto. 36 - TeL 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) •- 4 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
E.T. l'extraterrestre di F. Spielberg - FA 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOUOAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. £000 

INDUNO (Via Gioiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(15-20.30) l . 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel 60.93.638) 
Spetterà - A 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 • Tel. 3619334) 
Scusato il ritardo di e con M. Troisi • C 
(15.45-18.10 20.15-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adiriti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16 -2230) L. 4 0 0 0 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
Attila flagello di Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 
Saranno famosi di A. Parker • M 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tel. 7596568) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) l . 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Veronika Voss di R.W. Fassbinder • DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
(16-18-20-22.30) l_ 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(16.30 22.30) l . 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 
Cane o gatto con T, Milian. B. Spencer - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Voglia di sesso 
(16-22.30) l 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Bonnie e Cfyde all'italiana con P. Villaggio - C 
(16-22.30) l . 4 .500 

VERBANO 
La capra con G. Depardieu - C 

L 3.000 
VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 4500 

Visioni successive 

ACIUA (Borgata Acùa - Tel. 6050049) 
Dio li fa poi li accoppia con J . DoreUi • C (VM 14) 

A D A M (Via Casilina, 816 - Tel. 6161808) 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - C 

AMBRA JOVINELU 
Quella super pomo di mia Ugna e rivista di spogliar et* 

L. 3000 
ANIENE (Piazza Sempione. 1B - Tel. 890817) 

Vado a viver* da solo con J. Calè - C 
APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

La cosa con R. Russell - H (VM 181 
AQUILA (Va L'Aquila. 74 Tel. 7594951) 

Film per adjlti 
(16-22.30) L. 1500 

ASTRA 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
L. 3-000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Vu Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Firn per adulti 
(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Vu Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
Chi osa vinca con R. Wtdmark - A 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Tasta o croca con Pozzetto. Manfredi - C 

L. 2000 
CLODIO (Vu Riboty. 24 - TeL 3595657) 

La cosa con R. Russell - H (VM 18) 
(1622 .30 ) L- 2500 

DEI PICCOU 
Red a Toby - OA 

DIAMANTE (Vu Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Amici miei atto H U. Tognazzi. P. Noiret - C 

DUE ALLORI 
Delitto suBT autostrada con T. M i a n - C 

ELDORADO (Viale del'Esercito. 38 - TeL 5010652) 
Bombar con B. Spencer - C 

ESPERIA (Piazza Sommo. 37 - Tei. 582884) 
Rombo con S. Stallone - A 
(16-22.30) I - 3000 

MADISON (Vu G. Chubrera. 121 - TeL 5126926) 
II tempo deOa mala n- 2 con S. Marceau - S 
(15.15-22) L- 2500 

MERCURY (Vu Porta Castello. 4 4 - TeL 6561767) 
Irìgordtgta at obea 
(16-22.30) l 3000 

METRO DRIVE I N (Vu C Colombo. Km. 2 1 - TeL 
6090243) 
Classa 1984 con P. King - OR (VM 14) 
(18.30-22.30) 

M t t S O U R I (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 
Tasta o croca con Pozzetto. Manfredi - C 

M O U U N ROUGE (Vu Corbino. 23 - TeL 5562350) 
Tasta o croca con Pozzetto. Manfredi - C 

NUOVO (Vu Ascunghi. 10 - TeL 5818116) 
Vado a vivere da eoto con J Celi • C 
(16 22.15) L 2500 

ODEON (Puzza desa Repubbfeca. - TeL 464760) 
Film per adulti 

PALLADtUM (Pi*z:a 8. Kofi-uno. 11 - TeL 5110203) 
Vado a vivere da aoso con J. Cala - C 

PASQUINO (Vcolo del P«*s . 19 - TeL S803622) 
Greeoe • con M. Cauthed - S 
(16-22.40) L. 2000 

PRONA PORTA (P.na Sa»a Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Mngo Bongo con A. Cementano - C 

RIALTO «Vu IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 
Lo lacrima amara di Patra Von Kant di R.W. Fassbn-
der -DR 

L. 2000 
SPLENDID (Via Pier deas Vigne. 4 - TeL620205) 

Amici miai atto • con U. Tognazn. P. Noret - C 
ULISSE (Vu Ttourt»ru. 354 - TeL 433744) 

Amici miai atto H con U. Tognazzi. P. Noret - C 
VOLTURNO (Vu Voftumo. 37) 

e nvista di spogfcareflo 
L. 3 0 0 0 

Ostia 
CUCCIOLO (Vu da Pafottini - Tei. 6603186) 

Defitto ouraatoetratfa con T. M*an - C 
(16-22.30) L 4000 

SISTO (Vu dei Remagno* - Tel. 5610750) 
Un sogno mnflo art a ja in i dì F.F. Coppola - OR 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.« deaa Manna. 44 • Tel. 5696280) 
Tu mi turbi di e con R. Beragni - C 
(16-22.301 

Gnema d'essai 

DIANA (Via Appia Nuova. 42 7 - Tel 780 145) 
No grazie il caffè mi rande nervoso con l . Arena - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Pia/z? Campo de' Fiori. 56 - Tel 6564395) 
Identificazione di una donna d< M Antonio™ - OR 
(VM 14) 
(16-22.30Ì L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 Tel 369493! 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
E tutti risero con D Catterà. A. Hepburn - C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 Tel 575082 7 
Il bacio della pantera con N Kmski - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Gli anni spazzati di P. Weir - DR 

Cesano 
MODERNO 

La ragazza di Triesto con O Muti - S (VM 14) 

Fiumicino 
TRAIANO 

Sogni mostruosamente proibiti enn P. Villaggio - C 

Meccnrese 
ESEDRA 

Il tempo delle mele n. 2 con S Marceau - S 

Frascati 
POLITEAMA 

Un sogno lungo un giorno di F F Coppola - DR 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Il tempo delle mele n. 2 con S Marceau - S 
(15-22.30) L. 1000 

Cineclub 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli!. 2 -
Tel. 464570) 
Riposo 

BRITISH INSTTTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 
STUDIO 1: ale 16.30. 18.301 tre volti delta paure di 
R. Cwman: zVe 20.30, 22.30 Agulrra furore di Dio di 
Herzog 
STUDIO 2: alle 16.30. 18.30. 20.30, 22.30 Rassegna 
•Blues Story». I.lmconceito Black and Whrte blues 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785) 
Alle 18.30 Pomi d'ottono o manici di scopa di W. 
Disney; alle 20.30 Cuore di votro di W. Herxorg; afte 
22.30 Una maniera di amare di J. Schtesingor 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: alle 16.30, 13.30, 20.30. 22 30 Biado Run-
nor con M. Ford - A 
SALA B: alla 19. 20.45. 22.30 11 cittadino dello spa
l io (This island Earth - 1954) di J. Ne*»m3r. e J Arnold 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Riposo 

OPERA UNIVERSITARIA ;V,a Cesare Oe Loilis. 24/B) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30. 22.30 Diva di Bemeix (v.o. con sottotitoli) 

l_ 3.500 

AFRICA (Via Gala e Sidama. 18 • TeL 8380718) 
Teeta o croca con N Manfredi. R. Pozxano - C 
(16-22 30) *~ ' O 0 0 

ARCHIMEDE (Vu Archimede. 71 - Tel. 875567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-223C) «- 3500 

Sale Parrocchiali 
AVTLA 

Il sommergibile più pazzo del mondo con A M Riz
zoli - C 

CASALETTO 
Paperino supershow - DA 

CINEFIORELU 
Herbie sbarca in Messico con J. Vernon - C 

DELLE ARTI 
Paperino a C. nel Far West - DA 

DELLE PROVINCE 
I dieci comandamenti con C. Heston - SM 

EUCLIDE - . _ . . . . 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • A 

CERINI 
I I condorman con M. Crawford • A 

KURSAAL 
Grasse 2 con M. CsuHied - S 

LIBIA 
I cacciatori dal cobra d'oro, con D. Warbick - A 

MONTFORT 
Pomi d'ottone e mBnici di scopa di W. Disney 

MONTEZEBIO 
Ricche e famose, con J B-ssut - DR 

ORIONE 
Sul lago dorato, con H. Fonda. K. Hepbun - DR 

S. MARIA AUSIUATRICE 
Qua la mano con E. Montesano - C 

TRIONFALE 
I predatori dall'arca perduta, con H. Ford - A 

TIZIANO 
No grazie. Il caff 9 mi randa nervoso con L- Arena -
C 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3) 

Ale 17. Fe*snido Giovani. Programma di Fotkhep-
pening con la partecipazione di numerosi ospiti. 

MAHONA (Via A Bertani. 6) 
ABe 22.30. Concerto con musiche sudamericane con i 
cantante Chaty 

MANUIA (V<co!o del Cinque. 56) 
DaEe 22.30 torna la m u s o brasiliana con Gim Porto. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Concerto rinviato. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34) 
D»3e 19 J a a nel centro di Roma. 

Cabaret 
ALEXANDER'S PIANO BAR (Puzza AracoeS. 4) 

Dalle 16.30 a3e 19.30 e da."* 22 all' 1.30. & organizza-
no Parties privati su prenotazione. Al pianoforte fScoia 
canta Caria Prezzi da listino. 

ANACROCCOLO CLUB (Vu Capo cfAfnca. 5) 
Alfe 22 Pise o f f ro 

EXECUTIVE CLUB (Via S Saba. I I/A) 
Aie 22.30. Disco Dance col D J. Claude Casafara. 

H PUFF (Via G*ggi Zanazzo. 4) 
Ale 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisco anco
ra di Amendola e Corbucci: con O. Di Nardo. M. GkAani. 
F. Maggi. Musiche di M. Mardfc. Regu degS Autori. 

VELLOW FLAG CLUB (Vu deOa Punftcazione. 41) 
ABe 22. Gianni Pellegrino nel suo repellono di canzoni 
di ien e di oggu Vrio Donatone e i Frutta candita •> • a f r i 
acoRant-

LA PENA DEL TRAUCO P/icoto Fonte rTOto. 5) 
ABe 21.30. Dakar cantante fc * «orata sudarnenEano, 
G i o « i n i Creopretti I Pmope deaa chrtara. Maa^sl 
Marquez percussionsta argentino. 

PARADISE (Vu M. De' F«n. 97 • Tel- 8S44S9) 
ABe 22.30 e aBe O.30. Paco Ftorau Baflet in Nota) i n 
Paradiso AEe 2 Champagne a calza di eota. Infor
mazioni td . 854459 865393. 

Lunapark 
LUNEUR (Vu dece Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 

l i r 4 Park permanente di Roma. I posto ideaM per cfvar-
tre i bamtCTi e soddisfare i grandi 

Teatro per ragazzi 
CRtSOGONO (Vu a S Giocano. 8) 

Ale 17 e 2 1 . Rassegna Teatro Marionette. 8uratW*. 
Pupu Teatro dei Pupi SJC*ar. F.Bi Pasouaino l~ ~ 

i l 
GRAUCO (Vu Perugia. 34) 

Rassegna UN1MA APAC. ABe 16 30 . La 1 
rantola del CavaCer B a s i * di R Gafve. 

GRUPPO DEL SOLE (Vu G**tt i . 375) 
Attiviti Campi Scuola Ostura. In coBaboraziona Assesso
rato Scucia Comune di Roma. 

R. TEATRINO M BLUE JEANS (Tel. 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed riformazioni teL 
784063. 

R. TORCHIO (Via Em*o Moroso.. 16) 
Ale 16.30. Trattosele di Aldo Govametti. Regia di 
Aldo Govametti; con Sonu Vrvuni. Claudio Sattalemac-
chu Mannara per le scuole. 

TEATRO DEI COCCI (Vu Galvani) 
R<KBO 

TEATRO DEU/aDEA (Tel. 5127443) 
La avventuro di Batuffolo di Osva*dn Oamma. rìour»-
trva c> Orlando Abate. Musiche di Godo e Maurrò De 
Angefts. Informazioni e prenotazioni tal. 5127443. 

http://IIMTtDr.gr�
http://t0COUDT.orr.21
http://15.3O-17.5O-20.l0-22.301
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In primo piano: finalmente la CEE lancia i «PCM», Programmi integrati mediterranei 

OK9 in embrione 
Vagroindustria 

Attesa da mesi la proposta di un intervento 
specifico nelle aree meridionali della Comu
nità è stata infine presentata dalla Commis
sione esecutiva. Di certi limiti di questa pro
posta (dei quali si dovrà parlare meglio, an
che nei singoli dettagli) un primo aspetto va 
sottolineato, ed è la scelta di accentuare l'In
teresse comunitario verso le aree mediterra
nee. 

Questa scelta è un segnale significativo 
che potrebbe rappresentare uno stimolo non 
secondario per un rinnovamento della Co
munità. È evidente, infatti, che la proposta 
(anche solo per l'Impegno finanziario che sol
lecita) potrà essere approvata unicamente In 
un contesto nel quale si esprima la chiara 
volontà politica dei governi di far ripartire 
un processo di solidarietà europea attraverso 
azioni comuni di sviluppo. 

La direzione verso la quale la Commissio
ne sta, dunque, spingendo 1 governi va soste
nuta fino in fondo, non tanto e soltanto per 
fare approvare l programmi contenuti nella 
proposta, quanto per riattivare attraverso di 
essi un processo comunitario oggi fortemen
te compromesso. E soprattutto per riattivar
lo ponendo al centro una strategia organica 
di recupero delle aree meridionali della Co
munità, di cui l'attuale proposta non pub es
sere che una prima componente. 

Va rilevato un secondo aspetto della pro

posta: si tratta della scelta della Commissio
ne di partire dalle potenzialità delle aree me
ridionali e in questo proporre un complesso 
di azioni di sviluppo economico sul territorio 
che mantengono al centro l'agricoltura, ma 
attivano al contempo Interventi diversi, e fra 
loro integrati: sui settori Industriali più lega
ti al comparto agricolo, sull'artigianato, sul 
turismo, sulle energie alternative, sul tra
sporti, sul servizi. Si configura, In sostanza, 
una strategia di tipo agroindustriale, certo 
ancora in forma molto embrionale, che ri
sponde tuttavia oggettivamente alle esigenze 
di crescita del meridione. 

Se questo è vero, una terza ed ultima consi
derazione va fatta sull'Impegno politico ed 
amministrativo che l'Italia esprimerà sulla 
proposta. Esso riguarda, innanzitutto, la 
convinzione e la forza con le quali 11 nostro 
governo, e non un solo ministro, si batterà 
per 11 finanziamento ed 11 contenuto concreto 
dei programmi. Ma l'impegno del governo 
dovrà andare anche In un'altra direzione, 
verso cioè la questione nodale del finanzia
mento aggiuntivo nazionale e quell'insieme 
di problemi amministrativi, senza la soluzio
ne dei quali le regioni meridionali non saran
no In grado di avvalersi del nuovo strumento 
di Intervento, così come è avvenuto In passa
to per altre azioni comunitarie. 

Carla Barbarella 

Zone interne dove I Programmi saranno applicati con la massima 
intensità 

Zone di pianura: qui l'intervento sarà solo per riorientare le 
produzioni, per sviluppare la pesca e i settori extragrlcoli 

Zone di pianura che beneficeranno degli stessi interventi della 
altre ma con una incidenza finanziaria minore 

Zone limitrofe (per l'Italia, aree appenniniche delle Marche, Um
bria, Toscana, Liguria): qui vi saranno solo interventi settoriali 
molto limitati 

Ecco come funzioneranno 

Obiettivi: i -PIM- (Pro-
grammi integrati mediterra-
nei) di cui la Commissione 
Cee ha approvato gli elemen
ti essenziali, si propongono 
di recuperare i ritardi strut
turali delle regioni meridio
nali. La Cee finalmente rico
nosce che le sue politiche (in 
particolare quella agricola) 

hanno accentuato il divario 
tra il Nord e il Sud dell'Euro
pa. Solo un intervento speci
fico e intersettoriale può aiu
tare a risolvere i problemi di 
queste aree, peraltro decisivi 
anche in vista dell'ingresso 
della Spagna e del Portogal
lo. 

Importo finanziario: la 

Commissione Cee propone di 
spendere in 6 anni 
(1985-1990) 8742 miliardi di 
lire, di cui il 44,5% (3.892 mi
liardi) in Italia, il 38,4% in 
Grecia e il 17,1% in Francia. 
L'importo è tale da richiede
re un aumento'del bilancio 
Cee e il superamento del li
mite dell'1% dell'Iva per le 

entrate comunitarie. Al fi
nanziamento comunitario si 
aggiungerà, obbligatoria
mente, quello nazionale, in 
percentuale variabile (dal 30 
al 55%). 

Iter dei programmi: la 
Commissione presenterà tut
ta una serie di Programmi 
che dovranno prima essere 

approvati dal Consiglio (e le 
resistenze saranno forti): sa
rà poi compito degli stati e 
delle regioni presentare alla 
Cee progetti di zona o di com
parto (prevedendo la coper
tura delle spese nazionali). I 
progetti saranno finanziati 
m tempi rapidi. 

Interventi extra-agricoli: 

sono finalizzati alla creazio
ne di posti di lavoro e di in
frastrutture (miglioramento 
della viabilità, centri di ser
vizio, centri socio-culturali). 
I settori riguardano l'indu
stria turistica, la pesca, le 
piccole e medie imprese, l'ar
tigianato; privilegiando sem
pre il collegamento con l'at
tività agricola. 

Misure agricole «orizzon
tali»: si tratta di un maggiore 
finanziamento per contribu
ti già esistenti (associazioni 
dei produttori, direttive so
cio-strutturali, trasformazio
ne dei prodotti agricoli), ma 
soprattutto di nuovi inter
venti. Ad esempio per il riac
corpamento fondiario, la bo
nifica, la ricerca agronomica 
finalizzata. 

Miglioramento delle strut
ture aziendali: sono divise a 
seconda delle varie zone (zo
ne interne, irrigue e non, zo
ne di pianura). I programmi 
prevedono centri interazien
dali di meccanizzazione e di
fesa fito-sanitaria, acquisto 
di materiale per l'irrigazio
ne, contributi per giovani 
coltivatori, sviluppo di forme 
associate per le produzioni 
foraggere, integrazioni sulla 
produzione di bestiame, im
pianti di trasformazione dei 
prodotti (con priorità per le 
forme associate), misure di 
comparto e di riconversione 
varietale. 

Arturo Zampagliene 

Le concimazioni 
azotate 
sono in 

corso in molte 
zone 

I consigli 
di un esperto 

Frumento, -obiettivo 100 
quintali per ettaro»: se ne 
parla molto in questi ulti
mi tempi considerando i 
lusinghieri risultati di'al
tri paesi europei. In Italia, 
purtroppo, queste punte 
produttive sono rare; mol
to resta da fare soprattutto 
per le concimazioni, che 
sono in corso proprio in 
questi giorni in numerose 
zone. Questi i consigli di 
Gianni Giordani, dell'Isti
tuto di agronomia della 
Facoltà di agraria di Bolo
gna. 

Tra i fattori in grado di de
terminare le più elevate rese di 
granella, la concimazione azo
tata riveste sempre il ruolo più 
importante, anche se non biso
gna trascurare la difesa dalle 

Frumento, come raggiungere 
i 100 quintali per ettaro : 

Siamo ancora lontani dal traguardo - L'importanza decisiva delle concimazioni azotate 
Sono tre le scelte più diffìcili: tipo di concime, epoca di somministrazione e quantitativi 

Le semine di grano tenero, secondo dati del ministero dell'Agri
coltura. sono state per il 1983 di 1.597.7.68 ha { - 1.8 % ); quelle 
di grano duro di 1.731.217 (+ 1.2%). In Emilia-Romagna le 
semine di tenero sono cresciute rispetto al 1982 del 3 . 8 % . 
quelle di duro del 21,5 %. 

Fuori dalla citta 

Quanto è verde il tuo pollice? 

avversità (malerbe, insetti, 
malattie fungine). I problemi 
della concimazione azotata so
no essenzialmente tre. Vedia
mo quali. 

1. LA SCELTA DEL TIPO 
DI CONCIME. Non sussistono 
dubbi sulla validità dell'urea. 

perché al lato pratico l'azoto 
sotto questa forma presenta la 
stessa efficacia degli altri con
cimi azotati, ma ha il vantag
gio del minor costo dell'unità 
fertilizzante e della maggiore 
concentrazione in azoto. 

2. L'EPOCA DI SOMMINI

STRAZIONE. Tutti gli esperti 
concordano sull'opportunità 
di frazionare la dose di conci
me con successivi interventi in 
copertura per i cereali inverna
li. I momenti più crìtici della 
pianta di frumento nei quali è 
indispensabile l'apporto di a-
zoto, coincidono con la fase 
che intercorre tra l'inizio dell' 
accestimento e il viraggio (la 
pianta passa dallo stato vege
tativo a quello riproduttivo) e 
l'inizio della levata, in modo 
particolare quando il primo 
nodo, che porta la spiga appe
na abbozzata, si è allontanato 
dalla base di circa 1 cm. Inter
venti in epoca più avanzata 
non sortiscono gli stessi effetti 
che si ottengono con la conci
mazione alla cosiddetta «spiga 
a 1 centimetro» perché e in 
auesta precisa fase che si inci

de maggiormente sulla forma
zione di un abbondante nume
ro di fiori in grado di formare 
cariossidi. Una discreta effica
cia l'azoto la svolge anche in 
fase di spigatura su frumento 
duro nel ridurre la biancone-
tura delle cariossidi che è mol
to frequente nell'Italia setten
trionale, mentre per il frumen
to tenero questa pratica non è 
indispensabile. 

3. IL QUANTITATIVO DI 
AZOTO DA SOMMINISTRA
RE. È una scelta molto diffici
le; infatti impiegando quanti
tativi sub-ottimali si possono 
avere minori rese di prodotto; 
ma lo stesso può accadere con 
dosi eccessive che possono pre
disporre maggiormente talune 
varietà all'allettamento. In 
Francia stanno impostando 
questa pratica colturale su ba

si rigorosamente scientifiche, 
mentre in Italia si è ancora 
lontani da una simile imposta
zione, per cui si preferisce an
cora dare indicazioni sui quan
titativi di azoto da impiegare 
più in funzione della resisten
za all'allettamento della varie
tà coltivata, anziché su un ra
gionato bilancio tra disponibi
lità dell'elemento nel terreno, 
asportazione da parte della 
coltura ed apporti con la con
cimazione. 

Si consigliano così quantita
tivi di azoto che possono rag
giungere le 250 unità per le va
rietà ad elevatissima resisten
za all'allettamento (Gemini, 
Manital, Checco, Mec, ecc.); 
170-200 kg/ha di azoto per va
rietà con una sufficiente resi
stenza all'allettamento (Adria. 

Granarolo, Concordia. Valle 
d'oro) e 120-140 kg/ha per va
rietà scarsamente resistenti al
l'allettamento (Orso, Aquileja, 
Aurelio). Da tali quantitativi 
si può addirittura scendere a 
80-100 kg/ha qualora si coltivi 
il grano in zone con grave defi
cit idrico (Italia meridionale) 
dove è il frumento duro quello 
maggiormente coltivato. An
che nel Nord Italia questa spe
cie è sufficientemente coltiva
ta, ma in questi casi la dose di 
azoto per ettaro può addirittu
ra sfiorare le 200 unità poiché, 
nell'ambiente settentrionale, 
la potenzialità produttiva di 
questa specie è notevolmente 
maggiore, di conseguenza più 
elevate sono le sue richieste di 
azoto. 

Gianni Giordani 

Api e miele, da Verona tante idee 
Dalla nostra redazione 

VERONA — Secondo gli ultimi 
dati ufficiali, in Italia ci sono 70 
mila apicoltori, con 830 mila al
veari, ma nella realtà questo mon
do è ben più ampio: si parla di al
cune centinaia di migliaia di per
sone (non registrate) che si dedi
cano a vario titolo — dall'hobby 
alla professione vera e propria, at
traversando la fascia crescente 
del part tìme — alla cura del pre
zioso insetto e del suo prodotto. 

Ma il fabbisogno nazionale è 
ben lungi dall'essere soddisfatto: 
la produzione si aggira sui 100 mi
la quintali, ed una analoga quan
tità di miele viene importata dall' 
estero, in particolare dall'Argenti
na (circa il 50%). Anche questa 
«voce», quindi contribuisce ad ap
pesantire il famigerato deficit a-

Chiedetelo a noi 

gro-alimentare. 
Ci troviamo dunque di fronte ad 

un vero e proprio settore economi
co, di un vero e proprio comparto 
dell'agricoltura, nel quale urgono 
esigenze di rinnovamento ben più 
che tecnico. È quanto ha detto l'U
nione nazionale apicoltori italia
ni, che ha tenuto ieri a Verona il 
suo primo convegno, dopo la na
scita avvenuta per distacco di un 
gruppo di allevatori dalla vecchia 
FAI, accusata di chiusura «verti-
cistica, presidenziale». Il punto di 
rottura fu rappresentato dal rifiu
to della dirigenza di introdurre 
criteri democratici nella forma
zione delle rappresentanze. 

Quali le indicazioni emerse dal 
Convegno? Innanzitutto la crea
zione delie associazioni nelle pro
vince per dare forza al movimento 

e per accedere alle risorse previste 
dalle leggi regionali riguardanti 
l'incremento dell'apicoltura. Ma 
anche per combattere la pratica di 
mezzi di commercializzazione 
sleali. Qui operano manipolatori 
di miele importato — arricchito di 
quello nazionale, di maggiore pre
gio, con in più l'etichetta —. empi
risti, spacciatori di formule mira
colistiche. eccetera. Si tratta dun
que di costruire tutte le condizioni 
nelle quali si possa dire «miele al 
miele». In concreto viene proposto 
che si riconoscano i mieli Doc, si 
istituiscano i servizi di analisi chi
mico-fisiche e polliniche, venga 
disciplinato il nomadismo (cioè il 
trasferimento da zona a zona se
guendo i cicli delle fioriture). 

r. b. 

Prelazione, un abbaglio della Corte 

In breve 

Con una stupefacente ordinan
za depositata il 22 febbraio scorso, 
la Corte Costituzionale ha ordina
to la restituzione degli atti di una 
accusa in materia di prelazione al 
tribunale di Pinerolo perché que
sto valuti «se la mancata conside
razione, nella nuova legge sui 
contratti agrari, del diritto di pre
lazione relativo al fondo sia da in
tendere quale esclusione del me
desimo». In altri termini, 1 giudici 
costituzionali fanno balenare l'i
potesi che la legge n. 203 del 1982, 
poiché all'articolo 35 prevede la 
sola prelazione delle scorte, possa 
avere abrogato, in quanto Incom
patibili, le norme relative alla pre
lazione dei fondi. 

Propendiamo a credere che 
questa pronuncia sia il frutto di 

Taccuino 

una madornale svista della Corte 
dovuta, tra l'altro, al super-lavoro 
cui essa è costretta: 1 giudici infat
ti non solo hanno erroneamente 
ricompreso l'articolo 35 nel titolo 
1» della legge anziché nel titolo 2°, 
ma soprattutto non si sono resi 
conto che prelazione delle scorte e 
prelazione dei fondi operano in 
due settori completamente diver
si, essendo finalizzate, la prima, 
alla definizione dei rapporti con
trattuali. l'altra alla formazione e 
all'ampliamento della proprietà 
coltivatrice, e che per tanto porre 
un problema di compatibilità è 
assolutamente fuori luogo. 

Il superlavoro però non può mai 
giustificare una lettura affrettata 
delle leggi, soprattutto quando si 
tratta di delicate e complesse ri

forme come quella del contratti a-
grari. A meno che la Corte non ab
bia voluto in qualche modo aval
lare quell'atteggiamento di ostili
tà nei confronti della prelazione 
fondiaria che caratterizza alcuni 
settori della magistratura, come 
dimostra 11 clamoroso procedi
mento nel confronti del consiglio 
comunale di Rimini, reo di aver 
fatto esercitare il diritto di prela
zione ad alcuni affittuari; oppure, 
ipotesi più inquietante, non voglia 
utilizzare la nuova legge sui con
tratti agrari per intervenire anco
ra una volta in maniera eversiva 
nei confronti delle scelte effettua
te dal Parlamento e vanificare i 
risultati più significativi raggiun
ti dal movimento del coltivatori. 

c. a. g. 

Prezzi e mercati 
L'acqua corrente certo non basta 

Sono ur. piccolo affittua
rio di un grande proprieta
rio. Abito in campagna, in 
una casa umida, senza luce 
elettrica, col pozzo nero a 
due passi. Da anni chiedo al 
proprietario di fare delle ri
parazioni in modo da far vi
vere civilmente la mia fami
glia. Quello che finora ho ot
tenuto è stata l'acqua cor
rente (prima dovevo fare un 
chilometro per prendere 
l'acqua), un piccolissimo ga
binetto e il lavello. Che cosa 
posso fare? 

Augusto Mosca 
Vibo Valentia 

Hai più di uno strumento 
a disposizione per porre fine 
a questa insopportabile si
tuazione. Oltre alla legge sa
nitaria del lontano 1934 — 
secondo cui il proprietario è 
obbligato a mantenere la ca
sa dove tu abiti in condizioni 
regolari di igiene e sanità e 
ad apportarvi le necessarie 
riparazioni e gli opportuni 
completamenti — vi e il fon
damentale art 16 della legge 
n. 11 del 1971 che attribuisce 
a te. come affittuario, il dirit
to di eseguire direttamente 
le opere necessarie per ren
dere abitabile la casa, secon

do le norme relative alla tu
tela dell'igiene e della sanità. 
nonché tutte le urgenti ripa
razioni indispensabili per 
godere la casa da persona ci
vile. 

In tal caso dovrai munirti 
del parere favorevole dell'uf
ficio tecnico o sanitario del 
Comune e interpellare il pro
prietario: se questi non ini-
zierà i lavori entro quindici 
giorni o non li completerà 
entro i termini tecnici potrai 
provvedere tu direttamente 
a sue spese, trattenendo p 
importo dei lavori al mo
mento del pagamento del fit
to. 

Considera inoltre che Pal-
lacciamento dell'energia e-
lettrica, l'impianto dell'ac
qua potabile e anche l'even
tuale ampliamento della ca
sa sono considerati miglio
ramenti. Ciò vuol dire che 
per queste opere dovrai otte
nere il parere favorevole del
l'Ispettorato provinciale del
l'agricoltura e avrai diritto 
al maggior valore consegui
to dalla casa in seguito ai la
vori effettuati, cosi come ri
sulterà al termine dell'affit
to. 

Carlo A. Oraziani 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

• Il ministero dell'agricoltura ha bandito un concorso a 4 
posti di coadiutore negli istituti di ricerca e sperimentazione 
agraria. 
• Nuovi problemi per la zootecnia italiana potrebbero na
scere se verrà adoltata dalla Cee la nuova classificazione 
unica di tutte le carcasse. In pratica alle carni italiane confe
rite all'intervento non verrebbe più riconosciuta la particola
rità dovuta alla loro qualità (meno grasse) e ci potrebbe esse
re una sensibile flessione dei prezzi alla produzione. Per que
sto l'Aia (Associazione italiana allevatori) ha chiesto un coef
ficiente differenziato di Intervento e di rimandare l'entrata in 
vigore delle disposizioni-
• Il tasso di interesse massimo applicabile nel 1983 alle ope
razioni di credito agrario di esercizio assistite dal concorso 
pubblico è stato fissato al 21%. 
• L'Unacoma (Unione nazionale costruttori macchine agri
cole) ha presentato un consuntivo sulla meccanizzazione a-
gricola in Italia nel 1982. Nello scorso anno è calato del 17% 
il numero di macchine nuove destinate all'agricoltura: solo 
107 mila nuove macchine, il 3% dell'intero parco. AI 31 di
cembre 1552 vi erano in Italia 1.136.195 trattrici. 
• II ministero degli esteri ha impegnato nel 1932,106 miliar
di di lire a favore di programmi agro-alimentari nel quadro 
della cooperazione allo sviluppo. La Farnesina ha anche pro
mosso la pubblicazione di una «Guida alla valorizzazione a-
gricola nei paesi in via di sviluppo». 
• Si intitola «Laghetti collinari» un libro di Giuseppe Crivel
lati pubblicato dall'Edagricole di Bologna (272 pagine, 134 
illustrazioni, lire 20.000). Il volume esamina le cognizioni fon
damentali che sono alla base dello studio, della progettazione 
e della costruzione dei laghetti collinari. 
• L'Atea (Alleanza italiana cooperative agricole) sarà pre
sente alla 85* Fieragricola di Verona con uno stand e due 
iniziative di particolare impegno: il 13 marzo organizzerà una 
tavola rotonda sui problemi delle sementi ortive In Italia, il 
16 marzo un dibattito sull'informatica nella gestione dell'a
zienda agricolo zootecnica. 

DOMENICA 6: si apre a Pari
gi il Sima, salone delle mac
chine agricole; per l'occasio
ne due collegamenti sulla 
Rete 1 del programma Linea 
Verde; ad Agrigento, 40» sa
gra del mandorlo in fiore. 
LUNEDI 7: inizia a Strasbur
go la sessione del Parlamen
to europeo dedicata ai prezzi 
agricoli 1983-84; scade il ter
mine per la dichiarazione 
annuale IVA per il 19152 e per 
il relativo versamento. 
MARTEDÌ & scade il termine 
per la presentazione della 
domanda per l'indennità di 
disoccupazione operai agri
coli; inizia a Bruxelles la ses
sione dell'euroconsiglio agri
colo dedicato all'olio di oliva 
e all'ortofrutta; a Imperia 
convegno su «Cultura e sto
ria dell'alimentazione*. 
MERCOLEDÌ 9: scade il ter
mine per il versamento delle 
ritenute alla fonte operate a 
febbraio sui redditi di lavoro 
dipendente e autonomo. 
VENERDÌ 11: a Verona, col
loquio internazionale su «A-
gricoltura e dinamiche dei 
mercati nelle grandi aree 
metropolitane» (Palazzo del
la Gran Guardia). 
SABATO 12: si apre a Verona 
P85» edizione della Fieragri
cola; durerà fino al 20 marzo. 

I l mais sopra al tetto 

Il mais ibrido nazionale ha 
sfondato questa settimana il 
tetto delle 30 mila lire quintale 
al produttore. La domanda ha 
registrato una ripresa per effet
to delle maggiori esigenze fo
raggere degli allevamenti, in 
particolare di quelli avicoli. 
Dopo due mesi di mercato favo
revole, gli allevatori di polli 
hanno ampliato i loro program
mi produttivi: in marzo l'offer
ta di broilers dovrebbe raggiun
gere, secondo le previsioni del-
1TRVAM, i 40.6 milioni di capi 
con un aumento del 12,8^ ri
spetto a febbraio e del 6% su 
marzo 1982. Anche per le farao
ne e le uova la produzione è at-
tualmente in fase espansiva. 
Pertanto il mercato del mais, 
che dall'inìzio dell'anno aveva 
registrato una stasi degli scam
bi e prezzi che pur con oscilla
zioni di segno opposto non si 
erano mediamente spostati dal
le 29-500 lire quintale, ha mani
festato una maggiore vivacità. 

La lievitazione dei prezzi è 
stata agevolata dall'atteggia
mento dei produttori che, con
sapevoli della mancanza di 
merce estera (nei primi cinque 
mesi della campagna attuale le 
importazioni di mais sono cala
te del 64 Sr rispetto alla campa
gna precedente) hanno operato 

un opportuno dosaggio dell'of
ferta, decisi a vend?re solo a 
prezzi che compensino i costi di 
produzione, essiccazione e ma
gazzinaggio sostenuti a tuti'og-

Le 30 mila lire quintale at
tuali evidenziano un migliora
mento del 12% rispetto ai prez
zi spuntati nello stesso periodo 
della passata campagna, il che 
potrebbe apparire un aumento 
troppo esiguo tenuto conto de
gli incrementi dei prezzi dei 
mezzi tecnici e dell'inflazione; 
ma il quadro cerealicolo gene
rale vede il frumento pratica
mente uguale all'anno scorso e 
il risone addirittura a prezzi in
feriori. II mercato del mais na
zionale nelle prossime settima
ne potrebbe registrare comun
que ulteriori rivalutazioni: le 
offerte dal Veneto per consegna 
da marzo a giugno sono salite a 
32-32.500 lire quintale franco 
azienda produttrice. 

Luigi Ptgtni 
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Agli amanti delle piante e del giardinaggio: questo quiz vi 
permetterà di stabilire se le vostre conoscenze pratiche, teori
che e anche intuitive, sono sufficienti per considerarvi un 
vero esperto, un «pollice verde». Basterà rispondere ad ogni 
domanda, scegliendo una tra le possibili soluzioni. Confron
tate poi le vostre risposte con quelle giuste riportate a fondo 
pagina, e contate quanti punti avete realizzato. 

I. Siete riusciti a far arrivare la vostra Stella di natala (Pcirwet-
tis) fino all'autunno. Come fare per avere proprio a Natala le 
brattee rosse? 
1 . • si copre la pianta con plastica trasparente e si appoggia 
sopra a un termosifone: 
2 . D si annaffia molto abbondantemente tutti i giorni, facendo 
rimanere sempre dell'acqua nel sottovaso: 
3. D si mette in un luogo della cesa dove per due mesi benefi
cerà quotidianamente di 10 ore di luce e di 14 di oscurità com
pleta. 

II. Vi è stata regalata una pianta di Camelia. La sistemate: 
1 . • in un luogo bene esposto al sole; 
2 . • in un luogo ombreggiato: 
3. D in un posto dove il sole batte solo a mezzogiorno. 

III. Sul vaso di terracotta appaiono strane macchie biancastre. 
come sui muri umidi. Pensate che sia: 
1 . O un eccesso di fertilizzante; 
2 . • troppa acqua; 
3 . D un fungo. 

IV. Il geranio comune, quello della vostra terrazza si chiama 
scientificamente: 
1 . D gerenium; 
2 . O pelargonium; 
3 . O euphorbia. 

V. I rosai sono belli in primavera, ma d'inverno restano solo 
dei rami spinosi e rinsecchiti. Esistono dei rosai sempreverdi? 
1 . • si. sono i «rosai antichi»; 
2 . D no, non esistono rose sempreverdi; 
3 . D si. ma è solo la Rosa Banksiae. 

VL Per non far morirà un Capelvenere bisogna: 
1 . D ricambiare frequentemente l'arie: 
2 . D concimarla abbondantemente durante l'inverno; 
3 . O mantenerla in una atmosfera molto umida, ombreggiata • 
senza correnti d'aria. 

VI I . Avete un alberello di limone in vaso che ha perso la forma 
regolar* dì quando l'avete comprato, tanti anni fa. e le potatura 
che avete fatto non hanno migliorato la situazione. Occorre: 
1 . D aumentare le dosi di fertilizzante azotato; 
2 . D al prossimo rinvaso accorciare e diradare le radici; 
3 . D ridurre drasticamente le annaffiature. 

v m . La pianta di t.zales regalata dalla zia a Natale sembra 
morire: le foglie ingialliscono, la pianta deperisce Perché? 
1 . D soffre il freddo: riportarla in casa; 
2 . D manca d'acque: annaffiatela di più; 
3 . O l'acqua con la quale annaffiate contiene troppo caldo; 
aggiungete del chetato di ferro. 

IX. Le foglia dell'oleandro sono diventate appiccico** • ai 
ricoprono di polvere nerastra: 
1 . • è lo smog che ostruisca i pori delle foglie: lavatele un» por 
una con detersivo per piatti; 
2 . D è reffetto della puntura deus cocciniglia: quando la cocci
niglia si riproduca eliminatela con un buon insetticida: 
3 . D potatelo in modo drastico a concimatalo. 

X. Quali di questi bulbi possono esser* lasciati sul terreno 
dopo la fioritura: 
1 . O narcisi • egli ornamentali; 
2 . D giacinto e tul'rpeno: 
3. D amaryflis e nanne. 

Le risposte 
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All'«01impico» (esaurito) si giocherà una partita che vale tutto un campionato 

Roma-Juventus: batte l'ora della verità 

DI BARTOLOMEI potrebbe scaricare la sua rabbia sulta Juventus 

INTERVISTA A FRANCESCO DE GREGORI 

Ma qui non si vive 
solo per gridare 

«alé-oh oh, alé-oh oh»! 
•Ancora un'intervista sul 

calcio? Non ne posso più. 
Dal Mundial in poi è stato 
un inferno, tutti a chiedere 
pronostici, pareri, battute 
brillanti. Ma i giornalisti 
sportivi che ci s tanno a fa
re? Sono loro i competenti: 
ci pensino loro. Io di calcio 
ne capisco poco. Vado allo 
stadio perché mi diverto, 
punto e basta. Di mestiere 
faccio il cantante. Il can
tante, ho detto». 

— Francesco De Grcgori, 
non potevi cominciare peg
gio. Anzi, no: non pote\ i co
minciare meglio. A pensarci 
bene, ho telefonato a te pro
prio perché speravo in qual
che risposta al di sopra o al 
di sotto delle righe. La routi
ne uccide, l'ovvio intossica, 
la banalità avvilisce. Alme
no questa volta, la telescle-
ziorte non serv ira a scialare 
quattrini e sprecare fiato 
lungo la linea Milano-Ro
ma. Koma, ho detto: mi sen
ti? 

•Roma, e allora? Ho l'im
pressione che al Nord avete 
tutti l'idea di una città che 
in questo momento parla 
solo di pallone, pensa solo a 
Falcao. Ma insomma, s ia
m o seri. Qui si parla anche 
d'altro: anche se vi può 
sembrare strano, a voialtri 
mitteleuropei, Roma è una 
metropoli, la gente ha u n 
sacco di cose da fare.-». 

— Allora non e vero che 
nei bar di Roma si parla solo 
della Roma? 

•Già, dicendo "ì bar di 
Roma" sei fuori strada. I 
bar non esistono più, né a 
Roma né altrove. Voglio di
re i bar come luogo di ritro
vo. E una fra le tante cose 
giuste dette da Pasolini. 
Quindi, se hai in testa croc
chi di persone con la sciar
pa e il cappellino gialloros-
s o in testa che passano ore 
bevendo cappuccini e can
tando "alé-oh oh", scorda
teli». 

— Allora non e vero che a 
\edere Roma-Benfica, alle 
tre del pomeriggio, c'era 
mezza Roma, in pieno ora
rio di lavoro? 

•Si, quello è vero. Come 
vedi non sono fazioso. Era
no in molti, e a quell'ora del 
pomeriggio l*"OHmplco" è 
runico stadio italiano in 
grado di riempirsi. Spero 
solo che fossero (anzi fossi
mo: c'ero anch'io) tutti in 
possesso di regolare per
messo, e non con certificati 
medici fasulli. Ma questo è 

u n altro discorso, e con il 
calcio c'entra poco. Un con
to è dire che la Roma ha 
molti tifosi e che i tifosi 
vanno volentieri allo s ta
dio. Un'altra cosa è pensare 
a un'intera città che affida 
addirittura il proprio ri
scatto alle partite di pallo
ne. Mi sembra ridicolo ave
re di Roma un' immagine 
così provinciale. R o m a è 
grande, te l'ho g ià detto». 

— Ma se perdete con la 
Juventus? 

•Mi seccherebbe molto. 
Mi diverto molto di più 
quando la R o m a vince. Per
ché, a Milano succede il 
contrario?». 

— Ma la Juventus in que
sto momento, è più forte» 

•Certo che è fortissima. 
Quando Liedholm apre 
bocca per dire che Io scu
detto è ancora tutto da g io
care, tutti sghignazzano e 
pensano a u n a battuta di 
spirito. Invece Liedholm sa 
quello che dice: e chi ha vi
s to le due partite di Coppa, 
quella della Juve e quella 
della Roma, si sarà accorto 
che in questo momento tra 
le due squadre c'è una bella 
differenza». 

— Parliamo un po' di Zef-

firclli... 
•Mi dispiace per lui, m a 

ha fatto u n brutto scivolo
ne. Di calcio, forse, capirà 
qualcosa, m a di giornali 
proprio nulla. Fare certe di
chiarazioni alla s tampa 
sportiva equivale a metter
si dalla parte del torto: 
quelli s ì c h e sono "discorsi 
da bar". La Juventus è u n a 
società forte, soprattutto 
dal punto di vista economi
co. Suscita invidie, rancori. 
Ma n o n è giusto manife
starle in quel modo, in quel
la sede. Anch'io, in privato, 
posso magari sostenere che 
la Juventus compie le più 
gravi nefandezze. Ma s o n o 
cose che appartengono alla 
sfera del tifo, non a quella 
dei discorsi seri...». 

— Vuoi dire che il tifo non 
è serio? 

•È molto di più: è impor
tante, è divertente. Ma non 
deve andare alla ricerca di 
giustificazioni sociologiche 
o culturali non richieste. 
Nella corsa al "parere dell' 
intellettuale", o del perso
naggio celebre, sulle partite 
di calcio, ci vedo proprio u n 
non richiesto bisogno di 
giustificazione. Come s e la 
gente , leggendo che anche 
il cantante Tizio o l'onore
vole Caio va allo stadio, s i 
mettesse il cuore in pace e 
s i sent isse rassicurata. Il 
g ioco è u n a parte impor
tante della vita, a patto che 
venga giocato serenamen
te, senza complessi di colpa 
e senza attribuirgli s ignifi
cati che non ha: razionaliz
zazioni forzate, spiegazioni 
inutili». 

— Dicono che se la Roma 
vìnce Io scudetto il resto d'I
talia sarà costretto a sorbir
si, in t i w ù , un mese di tra
smissioni sulle imprese gial-
lorosse, suIP"01impìco* in 
festa, sulla nonna di Di Bar
tolomei, eccetera, eccetera— 

•Un mese sulla R o m a in 
TV? Marari. Personalmen
te sarei felice, abbiamo ore 
di televisione su Craxi, non 
credo proprio che Falcao 
stonerebbe al confronto. 
Ma questo lo dico io, il t ifo
s o De Gregori. Non parlo a 
n o m e di nessuno, non v o 
gl io spiegare niente. Voglio 
solo continuare a divertir
mi vedendo il pallone che 
rotola, mi capisci? E que
sta , ti giuro, è l 'ultima volta 
che parlo di calcio con u n 
giornalista». 

Michele Serra 

Le due squadre arrivano al confronto con due opposti stati d'animo: 
i gialiorossi rabbiosi, i bianconeri nutriti di esaltazione 

Falcao riuscirà ad essere nuovamente il faro, Prohaska il suggeritore? 
Fondamentali sono risultati i correttivi apportati dal Trap 

ROMA — I sogni muoiono all' 
alba: così dovrebbe cantare 
quel poeta convinto che bastas
se il desiderio a realizzarli. Ma, 
dite voi: sarebbe giusto che Ro
ma o Juventus lasciassero mo
rire i loro, soltanto perché l'una 
ha capitombolato col Benfica, 
l'altra perché sta sotto di cin
que punti? Via, siamo seri, ri
spettiamo le proporzioni. Ol
tretutto questa partita la si gio
ca oggi, per cui sarà solamente 
alla luce di quanto accadrà che 
si potrà parlare di sogni infran
ti per l'una o per l'altra. Perché 
se si dovesse prestar orecchio al 
chiacchiericcio, sembrerebbe 
fosse stata già giocata. Semmai 
crediamo più pertinente soffer
marci sugli stati d'animo che 
presiedono allo scontro, sicura
mente importante ma non an
cora decisivo ai fini dello scu
detto. Certamente la Roma ci 
arriva piuttosto ingrigita, aven
do praticamente detto addio al
la Coppa UEFA mentre, all'op
posto, la Juventus è nutrita di 
esaltazione dopo la grande pro
va di Birmingham, in Coppa 
Campioni, ma è sufficiente 
questa disamina o pecca di su
perficialità? In verità non ci 
pare che scavi a sufficienza nel
le pieghe più riposte dell'animo 
dei ventidue. La psicanalisi ci 
può venire in aiuto. Il Iettino 
sarà il prato verde del-
l'«Olimpicoi, mentre il «dotto
re» non potrà che essere il pal
lone. Al pallone si confideranno 
i desideri, sul pallone si scari
cheranno — a seconda dei casi 
— rabbia ed esaltazione, ed al
tri inconsci moti primitivi. Co
sicché dovrà poi essere il pallo
ne a farsi carico (transfert) dei 
mille problemi passati e pre
senti dei 22 uomini in campo: 
povero pallone-

Povero pallone, sì; ma dovrà 
essere proprio lui a dirci tutta 
la verità sulla Roma e sulla Ju
ventus. Liedholm si è «confes
sato» e ha «confessato» i suoi. 
Un appannamento, ha detto, 
era inevitabile primo o poi. Ma 
non ha però detto tutto. Perché 
non è vero che questo rilassa
mento fisico si sia evidenziato 
soltanto a Cesena. Si era verifi
cato contro la Samp, ripetuto 
ad Ascoli, quindi a Cesena, per 
culminare nella partita col 
Benfica: Una crisi vera e pro
pria? La risposta verrà oggi. 
Ma è chiaro che è come se la 
Roma avesse perso la memoria 
del gioco. Il centrocampo non 
ha più funzionato da adeguato 
filtro, ed è stato incapace di 
promuovere manovre corali e 
rapide. Umiliata è stata la ver
ticalizzazione delle azioni. I due 

stranieri, Falcao e Prohaska, 
sono apparsi in debito di idee e 
di ossigeno. La partita col Na
poli era stato un pannicello cal
do sulle disfunzioni. Eppure si 
giura sulla piena efficienza fisi
ca di tutti. Sappiamo che a gen
naio si è cambiata preparazio-
ne, per affrontare al meglio la 
dirittura finale. Che i giocatori 
si trovino ancora imbastiti?. Si
curamente la Juventus non è il 
Benfica, non gioca cioè a «zo
na», ma adesso la squadra di 
Trapattoni è in gran salute. La 
sua «resurrezione» (9 gol in tre 

Barrite, tutte vinte: Fiorentina, 
'dinese e Aston Villa), è, se

condo noi, dovuta in massima 
parte ad un diverso assetto tat
tico di alcuni uomini chiave. 
Platini gioca calamitando la 
manovra (chiamatelo pure re

gista arretrato, se così vi piace); 
Boniek ha capito che deve an
che sacrificarsi per la squadra. 
Bettega agisce da regista avan
zato, quindi si offre pure al tiro: 
Rossi si sposta più sovente ali 
ala. Cabrini ha ritrovato tono 
atletico e porta insidie lungo la 
fascia sinistra. Forse la «zona» 
della Roma potrà creare pro
blemi ai bianconeri, a patto pe
rò che Falcao ridiventi il faro, 
Prohaska il suggeritore, Ance-
lotti il fatigatore della manovra 
di centrocampo. La Juventus è 
venuta per vincere: soltanto co
sì potrà sperare di dire ancora 
una parola nel discorso scudet
to, mentre olla Roma — al limi
te — potrebbe anche bastare 
un pareggio: il classico uovo og
gi, anziché la gallina domani. 

Giuliano Antognoli 

Così in campo 

ROMA 

Tancredi 
Nela 

Vierchowod 
Ancelotti 

Falcao 
Maldera 

Conti 
Prohaska 

Pruzzo 
Di Bartolomei 

Iorio 
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ARBITRO: Barbaresco di Cormons 

JUVENTUS 

Zoff 
Gentile 
Cabrini 
Bonini 
Brio 
Scirea 
Bettega 
Tardelli 
Rossi 
Platini 
Boniek 

IN PANCHINA: 12 Superchi. 13 Nappi. 14 Righetti. 15 Valigi. 16 
Chierico per la Roma; 12 Bonini, 13 Storgato, 14 Marocchino. 
15 Furino. 16 Galderisi per la Juventus. Cancelli dell'Olimpico 
aperti alle ore 12; botteghini chiusi; ingresso grandi invalidi 
Distinti ovest. 

Lo sport in tv 

R E T E l 
ORE 14 20. 15 50, 16.50. notizie sportive; 18.30: 90* minuto; 19: 
registrata di un tempo di una partita di A; 21.50. La domenica 
sportiva (1* parte); 22.35: La domenica sportiva (2* parte). 
RETE 2 
ORE 15 20: diretta di alcune fasi dell'incontro di Davis Italia-
Irlanda del Nord; 15 50: risultati dei primi tempi; .16.50. risultati 
finali e controllo del «Sistemone»; 17.30. diretta di alcune fasi 
degli europei indoor di atletica leggera, 18: sintesi di un tempo di 
una partita di B, 18.50 Gol flash/zO Domenica sprint. 
RETE 3 
ORE 14 30 diretta di alcune fasi della Targa Florio di automobi
lismo, 15 30. diretta di alcune fasi dei Giochi della Gioventù 
invernali. 16: diretta della partita di basket femminile Varta-
Rone For. 19.15: TG3 sport regione; 20.30: TG sport; 22 30: regi
strata di un tempo di una partita di serie A 

/ / Napoli 
ad Avellino 

si gioca 
la salvezza 

La giornata che vede lo scon
tro-monstre tra Roma e Juven
tus, annovera partite che po
trebbero dire una parola chiara 
nella lotta per non retrocedere. 
Intanto il derby Avellino-Na
poli. I partenopei sono riusciti a 
pareggiare contro l'Inter, con
sumando tante energie e a 3' 
dalla fine. Sono stati anche 
sfortunati, perché per il gioco 
espresso nella ripresa avrebbe
ro anche meritato la vittoria. 
Contro gli irpini non sono mai 
andati a passeggio. Per giunta 
l'Avellino è alla ricerca di punti 
per mettersi al sicuro. Inoltre 
neppure Juventus e Roma sono 
andate oltre il pareggio, mentre 
il Verona vi ha capitolato. Vi ha 
vinto soltanto l'Inter. Pesaola 
farà rientrare Celestini e sacri
ficherà Vagheggi, anche perché 
Dal Fiume ai è comportato be
nissimo contro l'Inter (ha pure 
segnato la rete del pareg-
gio).Compito comunque sem
pre duro per il Napoli. Un pa
reggio lascerebbe inalterate le 
sue speranze di salvezza. 

Potrebbe non avere problemi 
il Verona che vincendo a Ca
tanzaro accorcerebbe le distan
ze dalla Roma (figuriamoci poi 
se all'iOlimpico» finisse con un 
risultato di parità). La Fioren
tina ospita il Cesena che ha 
messo in suggezione la Roma. 
Ma la squadra di De Sisti vuole 
continuare la sua corsa verso la 
zona UEFA, per cui non credia
mo che i cesenati possano rap
presentare un pericolo. L'Inter 
ospita il Pisa. La mezza delu
sione col Real Madrid potrebbe 
avere ripercussioni poco simpa
tiche, ma Vinicio avrà saputo 
ricaricare a dovere i suoi dopo 
la sconfitta dì Verona? Samp e 
Ascoli potrebbero anche accon
tentarsi di un pareggio. Il Tori
no riceve il Cagliari, il quale do
po il mezzo passo falso casalin
go col Genoa è nuovamente as
sillato da problemi. Infine l'U
dinese ospita il Genoa: la squa
dra di Simoni potrebbe anche 
fare risultato. 

Mai Roma e Milano sono 
state così importanti in una 
domenica di marzo. A Roma 
per motivi sportivi. Arriva la 
Juventus caricata che può ri
mettere in discussione Un cam
pionato dominato dai giallo-
rossi. E Milano7 No, non per
ché vi gioca l'Inter. Vi è noto il 
mio amore sviscerato per i ne
razzurri, ma non sono certa
mente loro il motivo della su
spense meneghina. È il con
gresso del PCI. Il paragone} 
sportivo e politico non vi sem
bri sacrilego Nel mio bar di 
Mantova guardano ai due av
venimenti con lo stesso inte
resse; oggi sapremo se la Roma 
vincerà definitivamente il 
campionato e quale sarà il PCI 
degli Anni 2000. 

I pronostici sul congresso co
munista li potete leggere, come 
scrivono i giornali, in un'altra 
parte del giornale. A me hanno ' 
affidato, e giustamente, il ser
mone sulla domenica sportiva 
Partiamo quindi dalla capita
le. La Roma, dopo la sconfitta 
in casa di mercoledì con il Ben
fica, sta attraversando un mo
mento non difficile, ma delica
to. Riceve in casa una Juven
tus nelle cui mani sta il destino 
dello scudetto 1983 Sevincono 
i bianconeri, tutto viene rimes
so in discussione. Se alTOlim-
plco avremo un pareggio, allo
ra il discorso è già chiuso: i 

Il pronostico di Boninsegna 

n destino dello 
scudetto è nelle 

mani dei bianconeri 
gialiorossi saranno ufficial
mente campioni d'Italia. Non 
fatemi dire niente di più. 

E veniamo ai miei beneama-
ti. Ho visto mercoledì sera l'In
ter. Non ha giocato male. La 
maglia nera va airarbitro. Non 
è possibile far dirigere una 
partita internazionale a un 
/incretinita simile. Dopo aver
to visto, la mia stima verso gli 
arbitri italiani è aumentata a 
dismisura. Oggi l'Inter ospita il 
Pisa. Una partita ostica per i 
nerazzurri. Un po'perché han
no nelle gambe le fatiche dì 
coppa, un po' perché San Siro 
è sempre stato il loro calvario, 
un po' perché il Pisa vuole u-
scire dalla cerchia dei Navigli 
almeno con un pareggio. 

E il Verona? Anche se dome
nica scorsa ha vinto, la squa
dra scaligera è in fase calante. 

Quello che ha voluto dire in 
questo campionato, l'ha già 
detto. Certo, a Catanzaro va 
per vincere, ma diventa sem
pre più maledettamente diffi
cile strafare con cni ha l'acqua 
alla gola. Gli scaligeri si accon
tentino di un pareggio. 

Lo firmerebbe già il Cagliari 
a Torino E il Napoli ad Avelli
no. Chi pensava, all'inizo del 
campionato, a questo derby 
meridionale fra disperati? 
Nessuno, date retta a me. Non 
è che l'Avellino possa contare 
sul fattore campo perché gli 
•azzurri- possono puntare su 
tanti e toh sostenitori da cre
dere di giocare al San Paolo. 
Un pareggio, ripeto, farebbe 
tutti, come dicono le favole, fe
lici e contenti

li Cesena non è VAvellino. 
Con gli irpini. i viola si sono 

divertiti. Oggi hanno le lacri
me agli occhi. Il Cesena gioca 
bene, ha nel contropiede la mi
glior arma, possiede uno Scha-
ehner in più e per la Fiorentina 
sarà impossibile mettere insie
me due punti. Lo sarà anche 
per /Udinese che incontra l'al
tra bestia nera dei padroni di 
casa: il Genoa, una squadra 
che in trasferta si batte sempre 
da leone. 

Invece la Sampdoria si esal
ta soprattutto in casa e quan
do deve incontrare le star. I 
btucerchiati sono un caso freu
diano Diamo, quindi, un con
siglio all'Ascoli: addormentate 
il gioco, fate finto che il risul
tato non vi interessi, rendete i 
dovuti omaggi, e uscirete dal 
Marassi con il vostro bel punti-
cino. 

Roberto Boninsegna 

• ROSSI è tor
nato il cPabli-
to» del «Mun
dial»: Tancredi 
stia attento 

Giocano cosi (ore 15) 

AVELLINO-NAPOLI 
AVELLINO: Tacconi; Osti, Ferrari; Schiavi, Favero, Di Somma; 

Centi, Tagliaferri, Bergossi, Vignola, Barbadillo (12 Cervone, 113 
Albiero, 14 Vailati, 15 Limido, 16 Skov). 

NAPOLI: Castellini; Marino, Citterio; Amodio (Ferrario), Krol, 
Dal Fiume; Celestini, Vinazzani, Criscimanni, Diaz, Pellegrini (12 
Fiore, 13 Cimmatura o Amodio, 14 Iacobelli, 15 Scamecchia, 16 
Vagheggi). 

Arbitro: bonghi di Roma. 
CATANZARO-VERONA 

CATANZARO. Zaninelli; Cavasin, Cottone; Boscolo. Venturini, 
Peccenini; De Agostini, Broglia, Bivi. Ermini. Trombetta (12 Ven
turini, 13 Pesce, 14 Salvadori, 15 Sabadini, 16 Mariani). 

VERONA: Garella; Oddi, Fedele; Volpati. Spinosi. Tricella; 
Farina, Sacchetti, Di Gennaro, Dirceu, Penzo (12 Torresin, 13 Ma-
rangon, 14 Sella, 15 Tommasi, 16 Quarella). 

Arbitro: Bianciardi di Siena. 
FIORENTINA-CESENA 

FIORENTINA: Galli; Cuccureddu, Contratto; P. Sala (Ferroni), 
Pin. Passarella; Manzo (Bellini), Pecci, Oraziani (A. Bertoni o 
Bellini), Antognoni, Massaro (12. Paradisi. 13 A. Bertoni o Bellini, 
14 D. Bertoni o Vincenzi, 15 Ferroni o P. Sala. 16 Cecconi). 

CESENA: Recchi, Benedetti, Piraccini; Buriani, Mei, Morganti; 
Filippi, Moro, Schachncr, Gabriele, Carlini (12 Delli Pizzi, 13 Od
di, 14 Àrrigoni, 15 Menconi, 16 Rossi). 

Arbitro: Paìretto di Torino. 
INTER-PIS\ 

INTER; Bordon; Bergomi, Baresi; Marini, Collovati, Bini; Ba
gni, Muller. Altobelli, Beccalossi, Bergamaschi ( 12 Zenga, 13 Ferri, 
14 Bemazzanì, 15 Sabato, 16 Juary). 

PISA: Mannini; Secondini, Riva: Vianello, Garuti, Gozzoli; Ber-
egreen. Casale, Sorbi, F. Mariani, Todesco (Ugolotti) (12 Buso, 13 
Caraballo, 14 Pozza, 15 Ugolotti o Todesco, 16 Bingozzi). 

Arbitro: Agnolin di Bassa no del Grappa. 
SAMPDOR!A-ASCOLI 

SAMPDORIA: Conti; Ferroni. Pellegrini; Casagrande, Guerrini, 
Bonetti; Belletto, Scanziani, Francis, Brady. Mancini (12 Bistaz-
zoni, 13 Renica, 14 Capannini, 15 Chiorri, 16 Zanone). 

ASCOLI: Brini; Anzivino, Boldini; Scorsa. Gasparini, Mandorii-
ni; Novellino, De Vecchi, Pircher, Nicolini, C. Muraro (12 L. Mura
ro, 13 Trevisanello. 14 Carotti, 15 Greco. 16 Stallone). 

Arbitro: D'Elia di Salerno. 
TORINO-CAGLIARI 

TORINO: Terraneo; Van de Korput, Beruatto; Zaccarelli. Dano-
va, Galbiati; Tonisi, Dossena. Selvaggi. Bertoneri, Borghi (12 Cop-
paroni, 13 Corradini, 14 Salvatori, 15 E. Rossi, 16 Bonesso). 

CAGLIARI: Malizia; Lamagni, Azzali; Restelli, Bogoni, Vavas-
sori; Quagliozzi, Poli (Uribe). Piras, A. Marchetti, Pileggi (12 Go
letti, 13 De Simone. 14 Rovellini, 15 M. Marchetti, 16 Unbe). 

Arbitro: Benedetti di Roma. 
UDINESE-GENOA 

UDINESE: Corti; Galparoh, Tesser; Gerolin, Edinho, Cattaneo; 
Causio, Miano, Pulici, Surjak, Virdis (12 Bonn, 13 Chiarenza, 14 
Orazi, 15 De Giorgis, 16 Cecotti). 

GENOA: Martina: Romano. Testoni; Corti. Onofri, Gentile; Vio
la, Benedetti. Briaschi, Iachini, Fiorini (12 Favaro, 13 Chiodini, 14 
Simonetta, 15 Faccenda. 16 Antonello. 

Arbitro: Menegali di Roma. 

Il centrocampista, uomo guida della Cavese, fa il punto sulla «quinta» di ritorno del campionato di serie B 

Pavone: «Se Lazio e Milan perdessero?» 
Prevede delle novità in classifica e considera cariche di rischi, per le prime due della classe, le trasferte di Cremona e Bari 

È il più vecchio della squadra, ma in campo 
gioca con l'entusiasmo e l'ardore di un ventenne. 
A Cava dei Tirreni, calcisticamente parlando, lo 
considerano un padre per i compagni e lui Giu
seppe Pavone, trentatre anni compiuti, sedici an
ni di carriera sulle spalle, momenti di gloria e 
momenti di anonimie!tà in questo ruolo ci si im
medesima con estrema serietà. Sogna la serie A, 
dopo averne provato le emozioni in più riprese. 
L'ultima volta è stata con l'Inter. Tre belle sta
gioni, che sapevano di alta classifica e di coppe 
europee. 

Ora vuol guidare i suoi giovani compagni a 
questo traguardo per molti di loro sconosciuto. 
L'anno scorso la promozione è saltata per man
canza di convinzione. Questa volta invece ci cre
dono e ci sperano tutti. 

Sono terzi, alle spJle di Milan e Lazio, che non 
tono poi molto lontane. Accanto hanno la Cre
monese, dietro Catania e Como. Sei squadre nel 
breve spazio di quattro punti e con quindici par
tite ancora da giocare. 

•È tutto ancora da definire' sostiene convin
to. Insiste: -Che sono tre punti di distacco dal 
Milan e due dalla Lazio? In serie fi. ma non solo 
in serie B, sono poca cosa. E poi tutte e due 
devono venire a giocare da noi. Io in quelle due 
partite metto uno fisso. Ecco che veniamo a tro
varci quasi tutte sulla stessa linea-. 

È un discorso ottimistico il suo. 
•È un discorso possibile. Non credo di aver 

detto cose fantascientifiche: 
Ma fino a qualche domenica fa, a proposito di 

fantascienza. Milan e Lazio erano ritenute di un 
altro pianeta. 

•Giudizi affrettati, nei quali mi sono lascialo 
travolgere anche io in alcune circostanze. In ef
fetti marciavano come ti vento. Ricordate le set
te vittorie consecutive d*lla Lazio, la sua erme
ticità difensiva? Però un po' tutti si sono dimen
ticati quali scherzetti può tirare il campionato 
cadetto. E difficile mantenere un'andatura re
golare per trentotto giornate. Milan e &oz>o 
troppo m fretta hanno creduto di aver definito i 

giochi Si sono rilassate e ora fanno una fatica 
del diavolo per tornare ai livelli iniziali. Fanno 
fatica perché non hanno più la freschezza men
tale e fisica di prima-. 

Potrebbero fallire l'obiettivo promozione? 
•Fino a questo punto non credo. Però dovran

no risollevarsi in fi etto. Ora, subito. Altrimenti 
viene Fangoscia, la paura di non farcela, che 
potrebbe condizionarle. Comunque una cosa è 
certa- non andranno in serie A passeggiando, 
come molti asserivano-. 

Ammesso che Milan e Lazio stentine, le altre 
però sapranno far meglio? Anche le inseguitoci 
potrebbero accusare degli sbandamenti? 

•Indubbiamente. Però, per me, chi insegue è 
avvantaggiato. Ha degli stimoli costanti, un tra
guardo da raggiungere. Chi è inseguito invece 
deve difendersi, ha una posizione da conservare. 
che olla lunga ti logora-. 

La «quinta* di ntomo è una giornata ideale per 
voi che state dietro. Milan e Lazio in trasferta e 

che trasferte! Cavese, Cremonese, Catania e Co
mo in casa. 

•Stasera qualche novità ci sarà per forza. E 
una giornata ideale per scombussolare la clas
sifica Se Milan e Lazio perdessero a Bari e a 
Cremona, cosa possibilissima, e noi altre riuscis
simo a vincere et sarebbe un'ammucchiata gene
rale in testa alla classifica. Allora si che il cam
pionato ricomincerebbe daccapo. E quanta sa
rebbe più bello!- ». . _. 

Paolo Caprìo 

Gli arbitri (ore 15) 
Arezzo - Varese: De Marchi; Bari - Milan: Mat-

tei; Bologna - Perugia: Ballerini; Campobasso -
Foggia: Giaffreda; Catania - Atalanta: Polacco, 
Cavese - Pistoiese (neutro di Latina): Falzier, 
Como - Reggiana: Esposito; Cremonese - Lazio: 
Pieri; Monza - Palermo: Pezzetta; Samb - Lecce. 
Altobelli. 
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BUDAPEST — Primo -oro- per gli azzurri dell'atletica leggera 
agli «europei» indoor: l'ha conquistato nei 60 m. l'astro nascente 
della velocita Stefano Tilli, un orvietano di 21 anni che vive a 
Roma dove frequenta il liceo scientifico e gareggia per i colori 
del CVS. Ex calciatore, v clocissima ala destra fino a quattro anni 
fa, Tilli e poi passato all'atletica gareggiando per l'Atletica Ostia 
sotto la guida di Fabrizio Lepore. Fino all'anno scorso Stefano si 
allenava soltanto due volte la settimana, poi ha cominciato a 
macinare allenamenti come tutti eli altri e cosi sono arrivati i 
buoni risultati: 10" manuale e 10"82 automatico sono i suoi limi
ti sui -cento-. In finale, ieri, Tilli ha battuto, in 6"63, il tedesco 
occidentale Haas (6"61) e il bulgaro Atanassov (6"66). In matti* 
nata, in semifinale, Tilli aveva corso in 6"62 migliorando di 
quattro centesimi il primato stagionale italiano che deteneva 
insieme a Mennea, Pavoni, Lazzer e Grazioli. Sempre ieri, la 
tedesca orientale Bcttine Jahn ha conquistato ('«oro» dei 60 m. 
femminili col tempo record di 7'75. Straordinaria, infine, Marita 
Koch che ha stabilito sui 200 m. il nuovo primato mondiale: 
22"39. • Nella foto: STEFANO TILLI 

Panatta e Bertolucci 
liquidano con facilità 

il doppio irlandese 

REGGIO CALABRIA — Dal 
doppio azzurro è arrivato 
quasi sicuramente il punto 
determinante per superare 
l'Irlanda del Nord, primo o-
stacolo di Coppa Davis per 1* 
Italia. Panatta e Bertolucci 
ancora una volta hanno fat
to centro, liquidando con 
una certa facilità la volente
rosa coppia britannica com
posta da Do vie e Sorensen. 

Il tutto si e svolto in un'ora 
e cinquantacinque minuti 
Tanto sono durati i quattro 
set che sono occorsi agli az
zurri per aggiudicarsi l'in
contro. 

Ora l'Italia conduce per 
due a uno sugli irlandesi, un 
punteggio che dovrebbe ga
rantire a Barazzutti e com

pagni di vii ere tranquilli. 
Basterà, infatti, oggi pome
riggio conquistare un altro 
punto, e la cosa non dovreb
be essere poi così difficile, 
per chiudere il conto degli 
avversari piuttosto modesti. 

Tornando al doppio di ieri 
pomeriggio, occorre dire che 
Panatta e Bertolucci non 
hanno incontrato eccessive 
difficoltà per ridurre alla ra
gione Doylc e Sorensen. 
Hanno incontrato qualche 
problema nella fase iniziale, 
consentendo agli irlandesi di 
aggiudicarsi il primo set per 
6-3. Ma è stato soltanto un 
episodio fine a sé stesso. Già 
nel secondo set le cose sono 
cambiate. Panatta e Berto
lucci si sono finalmente ri
trovati aggiudicandosi i se
guenti tre set con il punteg
gio di 6-2,6-2,6-4. 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Si chiama Jean 
Marie Balestre, ha 62 anni, da 
cinque stagioni è il presidente 
della Fisa (Federazione inter
nazionale sport auto). Una 
carriera giornalistica folgo
rante alle spalle: già in reda
zione a 16 anni, fondatore di 
una rivista a 28 (l'Auto-Jour-
nal che tira 350 mila copie), 
direttore di molti settimanali 
a 30 anni, oggi è il vicepresi
dente della Federazione nazio
nale della stampa francese. 
Anche nel mondo delle quat
tro ruote non ha scherzato: ha 
fondato la Federazione fran
cese dello sport automobilisti
co e il Sindacato nazionale de
gli automobilisti. Ma pochi lo 
amano. È stato al centro di 
tutte le polemiche e le guerre 
scoppiate in formula 1. Nelle 
caricature è vestito da Napo
leone. Lo hanno chiamato «fa
scista», «bandito», «imbroglio
ne» e «venduto». 

•Me ne frego. Fascista io? A 
15 anni ero membro della se
greteria degli studenti sociali
sti, poi sono partito volontario 
in Spagna dove ho combattuto 
nell'armata repubblicana, ho 
organizzato a Parigi uno dei 
primi gruppi della resistenza 
contro i nazisti e infine sono 
stato deportato in Germania 
dalla Gestapo. Cosa si vuole da 
me? Che fossi morto da eroe? 
Certo, qualcuno ne sarebbe sta
to contento». 

Eppure si dice che lei fu un 
collaboratore delle SS— 

•Non devo spiegazioni a nes
suno. Il governo francese ha ri
conosciuto i miei meriti di com
battente e questo mi basta. La 
vuole sapere la verità? Quando 
i miei avversari vanno ko, allo
ra si appoggiano a storie stupi
de e inverosimili. Si comporta
no come i serpenti che cercano 
di dare l'ultimo morso. Ma or
mai sono vaccinato». 

Ma allora perché ce l'hanno 
con lei? 

•Perché nello sport dell'au
tomobile tutti vogliono coman
dare. Invece il potere spetta so
lo alla Federazione sportiva, 
non ai vari Ecclestone (presi
dente dei costruttori inglesi -
n d r.) o Ferrari, non ai Pironi o 
ai Lauda. Per ottenere questo 
risultato ci sono state guerre 
terribili, hanno tentato di di
struggermi. Eppure oggi c'è un 
regolamento da rispettare e io 
mi dondolo ancora su questa 
sedia Chi pesta i piedi, è odia
to-

Perche ci tiene tanto a quel
la sedia? 

•Perché ho sempre lottato. 
Alla mia elezione avevo prò. 
messo la riorganizzazione su 
basi moderne della formula 1, 
un maggiore prestigio del pote
re sportivo, il rispetto degli i-
deafì del nostro sport e infine la 
diminuzione delle spese di ge
stione nel mondo dei Grand 
prix. E, anche se dovessi met
terci vent'anni, voglio realizza
re quel programma». 

In che modo, signor Bale
stre? Con la politica del cama
leonte, appoggiandosi una 
volta a Ferrari, poi a Ecclesto
ne, andando a muso duro con
tro i piloti chiedendone in se
guito la collaborazione? 

•Elenchiamo allora queste 
benedette guerre. La prima fu 
contro la Foca (la Federazione 
dei costruttori inglesi - ndr.) 
perché chiedeva 1 abolizione di 
motori turbo. Una assurdità; e 
con chi mi dovevo alleare? Con 
chi voleva i motori sovralimen
tati. cioè Ferrari, Renault, Alfa 
Romeo e altri. Abbiamo vinto, 

Auto rra Bolidi e polemiche, parla il discusso capo 

Balestre: 
«La formula 1 

sono io!» 
«Il potere deve essere nelle mani della Federazione, non di Eccle
stone o di Ferrari... Un tempo i regolamenti li faceva Maranello» 

ma i cosiddetti "legalisti" si so
no montati la testa. Pensavano 
or-udt di avere loro il potere in 
mano. Eh no, signori, qui co
manda la Federazione. Inizia 
cosi la seconda guerra. Avevo 
chiesto una limitazione delle 
potenze dei turbo. Si sono subi
to stracciati le vesti al grido di 
"Balestre è contro il progresso 
tecnico". Una menzogna, natu
ralmente. E fra tre anni, vedre
te, i sovralimentati non potran
no avere più di 550 cavalli». 

Un'altra guerra! 
•La dichiarazione non mi è 

ancora arrivata. Comunque co
nosco i miei polli: gridano trop
po. Dicevano l'anno scorso ai-
mola: "Basta, ci ritiriamo, non 
vogliamo più discutere con Ba
lestre", ci ritiriamo? Un fatto è 
certo: se il potere sportivo abdi
ca ai suoi diritti, immediata
mente sorgono poteri illegitti
mi. Io ho fondato la Fisa, io so
no il suo primo presidente. Di
rigo democraticamente 150 
persone che lottano per l'indi
pendenza e il bene di questo 
sport. Un lavoro che faccio gra
tis. Volevano distruggermi. Be

ne, oggi ho il potere di tutti». 
Come ci e riuscito? 
•Perché lavoro più degli altri, 

conosco bene i problemi e ho i 
dossier su tutti». 

Alcuni dicono che lei sia di
ventato presidente perché ha 
comprato i voti degli elettori 
dei paesi insignificanti dal 
punto di vista automobilistico. 

«È una barzelletta. Ho contro 
di me solo l'Italia, Monaco e la 
Germania. Hanno votato a fa
vore Francia, Inghilterra, Giap
pone, Svezia e tutti gli altri. Ve
de, prima del mio arrivo si nuo
tava nell'anarchia. C'erano pre
sidenti da salotto che lasciava
no fare. Così i piloti si compor
tavano come volevano, i co
struttori avevano l'appalto dei 
Gran premi e i regolamenti, fi
no a poco tempo fa, si stilavano 
a Modena. Ma scherziamo? 
Quale federazione, come ad e-
sempio quella del calcio, lasce
rebbe il poterelegislativo nelle 
mani dei presidenti di club?». 

Ma perché prendersela con i 
piloti che poi sono quelli che 

rischiano di più? L'anno scor
so, a Kyalami, ha tolto licenze, 
messo multe, minacciato ven
dette... 

•Ognuno, democraticamen
te, può dire quello che vuole. 
Ma non durante le prove e le 
corse. Quando si viaggia a 300 
allora, bisogna essere concen
trati. altrimenti ne pagano le 
conseguenze e i piloti e il pub
blico. D'altronde la sentenza e-
raessa il 26 gennaio scorso dal 
tribunale di Parigi mi ha dato 
ragione. I piloti, allora, non a-
vevano capito la manovra su
bdola dei costruttori. Li usava
no contro di me per obbligarmi 
a dare le dimissioni. Oggi, inve
ce, sono coscienti che la Fede
razione sportiva lavora con loro 
e per loro. Lei ha mai visto un 

gadrone difendere gli operai? 
i immagina quindi un costrut

tore che difende gli interessi 
dei piloti?». 

A proposito di piloti, perché 
tanti italiani e francesi in for
mula 1? 

•Solo questione di sponsor. E 
io sono preoccupato perché la 

' JEAN MARIE BALESTRE 

formula 1 sta diventando un 
torneo italo-francese. Sarebbe 
auspicabile, invece, avere uno o 
due piloti di tutti i paesi dove si 
corre il mondiale» 

Oggi la formula 1 ha un 
nuovo regolamento. Quanto 
ha pesato la volontà di ottene
re una sempre maggiore sicu
rezza e quanto il suo piacere di 
aver incastrato i costruttori? 

•Ho ottenuto i due risultati 
in un colpo solo. L'anno scorso 
sono morti Villeneuve e Paletti, 
poi Mass è volato in mezzo al 
pubblico al Paul Ricard, infine 
il grave incidente a Pironi. Di 
notte non riuscivo a dormire. 
"La colpa è della Fisa" scrive
vano i giornalisti. Ah sì, allora 
mi assumo le mie responsabili; 
tà. Sono stato fortunato perché 
i costruttori avevano 6teso un 
regolamento che aboliva le mi
nigonne. Così si arrestava l'e
scalation della velocità in cur
va, ritornavano le sospensioni e 
i piloti uscivano dal rango di 
burocrati del volante. Il proget
to, però, doveva entrare in vigo
re non prima dell'84. Perché 

spettare tanto? E se nel frat
tempo muoiono altre persone? 
Signori, ho detto, il regolamen
to va bene ma deve essere subi
to applicato. Ho avuto imme
diatamente come alleati i piloti 
e la stampa. I costruttori prima 
si sono ribellati, poi hanno avu
to paura». 

Balestre amico della stam
pa. Da quanto non succedeva? 

•Devo dire che con me la 
stampa italiana è sempre stata, 
in genere serena. Ovviamente 
ci sono le eccezioni. C'è chi è 
contento solo quando ha merda 
da buttare in faccia a qualcuno. 
Aldini sono facilmente influen
zabili e diventano violenti». 

E la stampa francese? 
•I peggiori attacchi sono ve

nuti dall'Equipe che non ap-
§ rezza le critiche alla Renault. 

ono sciovinisti. Avevo detto: è 
immorale togliere miliardi dal
le tasche dei contribuenti fran
cesi per pagare un team che 
non riesce a vincere un campio
nato del mondo. Non criticavo 
la Renault come industria, ma 
solo il suo team corse. E avevo 

ragione. Infatti il mondiale 
marche non l'ha vinto la Re
nault, ma la Ferrari che ha il 
turbo da soli due anni. La mia è 
stata un'affermazione corag
giosa. Quale presidente italia
no, in simili circostanze, avreb
be criticato la Ferrari?». 

Monsieur Balestre, ritornia
mo ai regolamenti. Lei parla 
di sicurezza, ma i pesi delle 
macchine diminuiscono men
tre aumentano ì circuiti citta
dini. 

•Le ho detto che abbiamo 
preso il progetto sottoscritto 
dai costruttori. Dovevamo fare 
in fretta, non c'era tempo per 
discuterne. Se la prenda, quin
di, con loro. I circuiti cittadini 
sono semplici occasioni che 
vanno e vengono 

Come che vanno e vengo
no? Un tempo c'era solo Mon
tecarlo. Poi sono venuti Las 
Vegas, Detroit, ora New York... 

•D'accordo. La mia posizione 
è questa: non più di sedici gare 
per mondiale. Se accettano di 
allestite un Gran premio Roma, 
Parigi e Mosca, allora ci sto 
perché portano prestigio e riso
nanza alla formula 1. Correre a 
Milano o a Nizza non ci interes
sa. Ma questi circuiti, e non 
posso svelare quali, oggi ci sono 
e domani non ci sono più. L'im
portante è che siano sicuri, del 
resto non preoccupiamoci trop
po». 

Si fanno grandi progetti, 
ma intanto gli sponsor stanno 
scappando. 

•Il 1983 è ancora l'anno delle 
vacche grasse. Mai lo sport au
tomobilistico è stato così forte. 
In formula 1, nei rallies, nell' 
endurance abbiamo la parteci
pazione dei più importanti co
struttori mondiali. L'automobi
lismo non è lo sport dei ricchi, 
ma purtroppo costa più degli 
altri. Poi ce anche questa crisi 
economica. Vedremo quel che 
succederà. Non sono un profe
ta». 

Può almeno prevedere un 
anno di formula 1 senza guer
re? 

•Sui regolamenti e e stata Y 
unanimità e quindi la pace è to
tale. Se poi già fra qualche gior
no a Rio...». 

Sergio Cuti 

Vittorioso rientro del capitano della «Gis Gelati» nella «classica» più vecchia d'Italia 

Volata a Torino: il più svelto è Moser 
Nostro servizio 

TORINO — Le campane suonano a fe
sta anche se è stata una brutta Milano-
Torino, una gara scialba, una minestra 
senza sale fino a pochi m~tri dalla con
clusione. Campane a festa perché il vin
citore si chiama Francesco Moser che 
non vedevamo dal 18 febbraio, dal suo 
trionfo nella «Sei Giorni, milanese e che 
al suo rientro alza subito la cresta con 
una volata che fa secchi tanti specialisti, 
che si impone giocando di forza e di in
telligenza. 

Bravo Moser. Bravo perché sei un e-
sempio di costanza e di serietà, perché 
nonostante i tuoi affari extra, la tua fab
brica di biciclette, i tuoi vigneti ed altro 
ancora, nonostante l'usura di una car
riera generosa, sei capace di rispettare i 
doveri della professione. Qualcuno ti 
credeva in vacanza fra le tue valli, in 
vacanza e semmai occupato da altre fac
cende, la costruzione della nuova casa 

per esempio, qualcuno non ti conosce 
bene, non sa dei tuo entusiasmo, delle 
sedute di allenamento a tambur batten
te, con la testa ingobbita sul manubrio, 
con la consapevolezza di non poter tra
dire te stesso e i tuoi numerosi sosteni
tori. Ora non ti metteremo in cattedra, 
non diremo che hai pareggiato il conto 
con Saronni, non siamo per il ritornello 
di coloro che ti vorrebbero sempre in lite 
col giovane rivale, però sappiamo che sei 
ancora pimpante, ancora sulla breccia 
con la volontà e la saggezza del ciclista 
che dialoga a voce alta. 

Era la classica più vecchia d'Italia e 
siamo andati incontro alle risaie della 
Lomeliina con un ritmo lento come le 
acque del Ticino, il fiume che annuncia
va Vigevano. Un tran tran, una specie di 
processione a cavallo di una linea dritta, 
un dormiveglia disapprovato da Alfredo 
Martini. Già, perché tanti ragazzi im
bambolati, tanti giovani senza iniziati
va? Doveva essere un avvio sul filo dei 
60 orari, secondo le leggi del ciclismo 
moderno, e invece ciao a Mortara, ciao a 

Meda, Valenza e Alessandria con passo 
turistico, tre ore di corsa nel silenzio to
tale. 

Gruppo schierato a lenzuolo: si man
gia, si beve, si scherza fino ai dossi di 
Domengo, fino ai movimenti di Lanzoni, 
Freuler, Olmati e Delle Case, robetta in 
verità e per avere qualche fase di lotta 
bisogna aspettare il cartello che indica 
gli ultimi 25 chilometri, il punto in cui 
scatta Moser, al quale rispondono Ange-
lucci, Beccia, Perito, Argentin, Manto
vani, Pirard e Santimaria. Siamo sui 
tornanti della Rezza, sembra che il plo
tone sia scosso da questa breve salita, 
ma la discesa su Chieri ricompone la fi
la. Un fuoco di paglia, dunque, e poi? 

Poi il cocuzzolo del Pino, una tirata di 
Moser, un breve tentativo di Magrini, 
Maccali. Bombini, Bolle e Delle Case e 
giù in picchiata verso le pista del Moto
velodromo. Vittorio Algeri cerca il colpo 
gobbo sotto Io striscione degli ultimi 
mille metri, ma è fatica sprecata e poco 
più in là fora un uomo che potrebbe vin
cere: lo svizzero Freuler. Ed eccoci al 

capolavoro di Moser, ecco Francesco 
che beffa gli sprinter sull'anello in ce
mento. Una volata da raccontare. All'in
gresso conduce Santimaria e Moser è in 
quinta posizione. Qualcuno allarga sulla 
prima curva, Moser avanza all'esterno, 
prende lo slancio per scavalcare Russen-
berger e Gavazzi, per assumere il co
mando e per anticipare nettamente Mi
lani. In trappola i favoriti, tutti a muso 
lungo, tutti sconfitti, anzi mortificati 
dal vecchio leone che non vinceva dallo 
scorso 16 giugno. 

Gino Sala 

ORDINE D'ARRIVO: 1) Moser (Gis Ge
lati) km. 224 in 5h3V23". media 
40.557; 2) Milani (Bottecehia Matvor); 
3) Kehl (Dromedario); 4) Gavazzi (Ata
la Campagnolo); 5) Mantovani (Gis Gè* 
lati); 6) Pevenage; 7) Demierre; 8) 
Russenberger; 9) Olmati; 10) Pirard; 
11) Bianchi; 12) Gambirasio; 13) Ra-
bottini; 14) Van Carter; 15) Bontempi; 
16) Caroli; 17) Vandi; 18) Torftffi; 19) 
Zola; 20) Santimaria. 

È arrivato Kea 
il nuovo 

straniero 
del Bancoroma 

Basket 

ROMA — E arrivato ieri al* 
l'aeroporto di Fiumicino, 
proveniente dagli Stati U-
niti, Clarence Kea, nuovo 
americano del Banco di Ro
ma Basket Lo accompa
gnava l'allenatore dei ro
mani Bianchini che si è re
cato una settimana fa negli 
USA appunto per trovare il 
sostituto di Kim Hughes, 
recentemente infortunatosi 
al menisco destro. Kea, ala 
di 24 anni, alto 2,02 e con 
due anni di NBA nella 
squadra di Dallas, potrebbe 
esordire già oggi nel cam
pionato italiano a Varese 
contro la Cagiva. 

IL GRANDE MOMENTO 
L'ACQUISTO 

UNA STRAORDINARIA AZIONE DI VENDITA 
PER POCHI GIORNI 

RICHIEDETE INFORMAZIONI AL VOSTRO RIVENDITORE DI FIDUCIA 
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La giornata al Congresso 
quanto mi riguarda, riserve 
e obiezioni!, che sono quelle 
note: l'espressione sull'esau
rimento della spinta propul
siva, considerata «Ingiusta, 
equivoca, fuorviante», ormai 
ridotta a «talmud» lessicale; e 
l'analisi sull'aggravamento 
della situazione internazio
nale. Il congresso ha seguito 
con attenzione il discorso, 
non ha negato applausi di 
stima e ha sottolineato 11 ri
chiamo unitario che ha con
cluso il discorso di Cossutta. 

Poi, via via lungo la gior
nata, le repliche. Non dei 
contro-discorsi, ma annota
zioni inserite in contesti più 
complessi. Pajetta apre la 
sua riflessione sulla situa
zione Internazionale, la lotta 
per la pace e 11 nuovo inter
nazionalismo con queste pa
role: «Questo non è davvero il 
congresso dello "strappo"; è 
il congresso nel quale riaf
fermiamo il bisogno e la pos
sibilità di un internazionali
smo nuovo, della ricerca di 
conoscenze e rapporti sem
pre più larghi, di quella unità 
possibile soltanto partendo 
dalla difesa persino gelosa 
della nostra autonomia e dal 
rispetto, dal riconoscimento 
per la diversità del partiti co
munisti, socialisti, socialde
mocratici, del movimenti di 
liberazione». E più avanti, 
nella sua rassegna (che è an
che una personale testimo
nianza) delle forze e degli o-
biettlvi di una nuova solida
rietà fra le forze di pace e di 
rinnovamento, Pajetta ricor
da l'Incontro di Algeri fra 
tante forze progressive del 
Mediterraneo e annota: «Ec
co 11 punto, bisogna tessere 
una più larga tela, altro che 
strappo». 

Il compagno Turcl svolge 
un'annotazione che attiene 
al caratteri della strategia: 
«Con la connessione stretta 
tra l'affermazione sull'esau
rimento della spinta propul
siva del modello sovietico e 
la scelta dell'alternativa, noi 
esprimiamo 11 rifiuto netto di 
ogni implicita o esplicita ri
cerca di legittimazione e 
contemporaneamente la 
presa d'atto della fine di ogni 
residuo di provvidenziali
smo, tanto più nel momento 
In cui viene meno lo sfondo 
rassicurante del socialismo 
realizzato». 

Adalberto Minuccl appro
fondisce questa connessione 
dicendo: «Se si parte dal rico
noscimento che si sono or
mai consumati gli schemi di 
intervento statale propri! del 

riformismo tradizionale e si 
ritiene nello stesso tempo 
impraticabile la scelta di una 
pianificazione centralistica e 
inevitabilmente burocratica, 
allora l'ipotesi di una "terza 
via" ai governo democratico 
dell'economia e alla trasfor
mazione socialista delle so
cietà moderne non è più sol
tanto un'utopia del comuni
sti Italiani, ma una soluzione 
resa necessaria dagli svilup
pi della crisi. Ed è questa at
tualità del socialismo in Oc
cidente, in forme oggettiva
mente diverse dal passato, a 
rendere superata l'ottica con 
cui il compagno Cossutta 
continua a guardare al co
siddetto socialismo reale: 
una visione oggettivamente 
paralizzante rispetto alle 
nuove possibilità di movi
mento della classe operala 
occidentale». 

Del resto la pratica dell'i
niziativa autonoma del par
tito è già esperienza viva non 
solo nella lotta nazionale ma 
nel rapporti Internazionali. 
Iniziativa, appunto, e non 
uno schierarsi manicheo. Ri
cordiamo — dice Pajetta — 
di aver dato per primi l'allar
me sulla tragica priorità del 
pericolo di guerra. Non una 
visione catastrofica e un ce
dere alla propaganda; ben 
diversamente abbiamo im
postato fin dall'inizio la no
stra politica e la nostra azio
ne. «Noi abbiamo chiesto 
controllo, mal abbiamo fatto 
nostre aprioristicamente le 
cifre degli uni e degli altri, 
abbiamo chiesto disarmo 
graduale, equilibrio e per in
tanto che subito ci sia mora
toria». 

La lotta per la pace, la vi
sione e collocazione nelle al
leanze, un protagonismo 
reale per la causa del disar
mo e di un nuovo ordine 
mondiale, sono dunque pila
stri delia proposta di alter
nativa democratica. E del re
sto è 11 carattere Internazio
nale della crisi, in cui si iscri
ve quella del nostro paese, a 
imporre questa larghezza di 
visione e di azione. E come 
c'è un'urgenza del tempi nel
la lotta per la pace, c'è un'ur
genza di connettere l'inizia
tiva e la lotta immediata 
contro la crisi economica 
con la prospettiva dell'alter
nativa. 

Chiaromonte ha posto con 
stringente allarme questa 
necessaria connessione. C'è 
la possibilità, già evocata da 
Berlinguer, che si registri 
una sfasatura di tempi fra 

maturazione dell'alternativa 
e 11 precipitare della crisi e-
conomlca e politica. In que
sto caso, cosa fare? Certo 1 
comunisti faranno in ogni 
caso 11 loro dovere dalla 
sponda dell'opposizione, ma 
resta in ogni caso l'interro
gativo: cosa possiamo fare 
noi, l compagni socialisti, al
tre forze di sinistra e demo
cratiche e anche ceti e gruppi 
imprenditoriali per evitare 
l'aggravamento della situa
zione e condurre una politica 
di rilancio produttivo e risa
namento finanziario? Sia 
chiaro: non pensiamo a nes
suna riedizione, più o meno 
mascherata, di esperienze 
politiche passate, né è conce
pibile una sorta di delega al 
partito socialista a rappre
sentare tutta la sinistra nel 
governo, e tanto meno in go
verni con la DC. Ciò che sol
leviamo è un problema poli
tico rilevante e urgente, e 
sollecitare forze, gruppi, per
sone che, nel partiti e fuori di 
essi, possono battersi per 
proposte e soluzioni che si 
muovano oggettivamente in 
direzione dell'alternativa de
mocratica e che siano in gra
do di fronteggiare la situa
zione attuale. «Su questo 
punto — dice Chiaromonte 
—, compagni socialisti, dob
biamo ragionare insieme. Ci 
auguriamo che ci vengano 
date risposte chiare, e non e-
luslve. Noi esamineremo, 
con grande attenzione, que
ste risposte». 

L'alternativa come condi
zione per un pieno risana
mento dello stato e della vita 
pubblica è al centro dell'in
tervento di Pecchioli. Il qua
le parte dall'interrogativo: di 
quale alternativa potremmo 
oggi parlare se non fosse sta
to bloccato 11 terrorismo? 
Occorre che 1 vari terreni del
lo scontro In atto si saldino 
Intrecciando la lotta per un 
nuovo tipo di sviluppo con 
un profondo processo di ri
forma democratica delle isti
tuzioni, di risanamento della 
vita pubblica e del modo 
stesso di concepire la politi
ca. Occorre, cioè, passare 
dalla difesa del regime de
mocratico a progetti e lotte 
per affermare una concezio
ne compiuta della legalità 
democratica (e 11 riferimento 
è, ovviamente, anzitutto al 
fenomeni di criminalizzazio
ne della politica e dell'econo
mia). 

La questione del risana
mento, la questione morale è 

echeggiata nell'intervento di 
Novelli, in riferimento alla 
vicenda giudiziaria di questi 
giorni a Torino. L'ammini
strazione comunale, ha det
to, «non ha nulla da temere 
dall'indagine giudiziaria che 
ci auguriamo rapida. Siamo 
tranquilli perche la corret
tezza ha avuto per noi, sem
pre, un valore prioritario: 
non slamo quindi disponibili 
a governare comunque ri
schiando di intaccare questo 
patrimonio». 

Il terreno dell'analisi della 
crisi e delle soluzioni per u-
sclrne è quello che può libe
rare 11 confronto a sinistra 
dal pericoli delle rivalse ideo
logiche e delle gelosie di par
tito. Luigi Colajanni ne indi
ca un aspetto. «La crisi Italia
na è dovuta in larga parte al
la bassa produttività del si
stema economico, allo scarso 
sviluppo della metà del pae
se. Per sviluppare una vera 
alternativa è da qui, dal Mez
zogiorno, che bisogna parti
re, e questo deve essere uno 
del punti essenziali della di
scussione con 11PSI». E in ri
ferimento al pericoli di col
lasso democratico e statuale 
nel Sud «sentiamo l'esigenza 
di un patto per il Mezzogior
no con 11 PSI e le altre forze 
di progresso». 

Ma la crisi Investe (e nel 
congresso se ne sono avute 
tante testimonianze) anche 1 
punti alti dell'assetto econo
mico-sociale del paese. Ren
zo Imbenl, guardando la sua 
Emilia, nota che «altre con
dizioni (oltre a quella della 
connessione tra movimenti 
nella società e proposta poli
tica) vanno costruite o rea
lizzate appieno. Innanzitutto 
sul terreno delle proposte 
programmatiche, del conte
nuti. Dobbiamo guardarci 
dal rischio di una politica e-
conomlca che rimanda a do
mani 11 tema della qualità, 
lasciandoci schiacciare dall' 
urgenza di mettere in moto 11 
vecchio meccanismo dell'ac
cumulazione». 

Interessanti arricchimenti 
al discorso del protagonisti 
sociali di un blocco alterna
tivo hanno recato il presi
dente della Lega delle coope
rative Prandlnl e 11 compa
gno Di Marino (mondo dell' 
agricoltura). E un plurali
smo sociale che si lega a tan
te proposte settoriali eppure 
complementari di una possi
bile strategia di rinnova
mento. 

Enzo Roggi 

genze del partito e della sua 
direzione politica; il CC ha 
bisogno di avere al suo inter
no quella molteplicità di e-
sperienze, di generazioni e di 
competenze indispensabile 
per l'elaborazione e la dire
zione di una politica che sia 
all'altezza del tempi. La pro
posta è quindi quella di la
sciare sostanzialmente Inva
riato, rispetto al 15' congres
so, il numero dei componenti 
I vari organismi pur arric
chendone la composizione. 

Per 11 CC sono stati quindi 
candidati un maggior nume
ro di segretari regionali e so
prattutto federali (troppo 
scarsamente presenti nel CC 
uscente) non'solo al fine di 
garantire la presenza più 
larga di esperienze che si 
compiono in punti Impor
tanti del paese, ma anche per 
{>romuovere un numero più 
argo di giovani quadri diri

genti, insieme a loro un nu
mero consistente di compa
gni impegnati nella produ
zione: operai, tecnici, intel
lettuali, dirigenti di diversi 
movimenti, una presenza 
delle compagne, tale da te
ner conto non tanto della 
percentuale di Iscritte ma del 
peso politico reale che eserci
tano nel partito. Complessi
vamente c'è un rinnovamen
to del CC che si aggira sul 
30% del suol membri (alcun! 
dei quali passano alla CCC) Il 
che significherebbe In cifra 
assoluta una cinquantina di 
compagni. Per quanto ri
guarda la CCC, la proposta 
prevede un numero di com
pagni pari a un terzo del CC, 
secondo la norma statutaria. 
Tra I sindaci, due nuovi no
mi al posto di due che ne e-
scono. 

Il rinnovamento ha com
portato anche sacrificio di 
altre forze dirigenti Impor
tanti e valide, per esemplo 
per quanto riguarda compa
gni ImpegnaUnelle istituzio
ni. Ciò è avvenuto non per 
privilegiare 11 partito «del 
movimento* ma per correg
gere squilibri che erano ve-

Natta alla CCC, 
il voto palese 

nuti a crearsi In una direzio
ne opposta. È d'altronde evi
dente che per 11 nostro parti
to valorizzare pienamente la 
sua ricca e complessa forza 
dirigente significa anche va
lorizzare la stessa ampiezza 
di sedi in cui essa può svilup
parsi ed esprimersi, a livello 
sia di istituzione che di parti
to, in primo luogo nel comi
tati regionali. La commissio
ne elettorale esprime ai com
pagni che non vengono ri
proposti 11 ringraziamento di 
tutto il partito per il lavoro 
svolto e l'espressione piena 
della stima e della considera
zione de! compagnL 

Sul sistema elettorale, esa
minate anche le esperienze 
fatte e le diverse possibilità 
previste dallo statuto, la 
commissione è partita non 
da valutazioni In qualche 
modo di principio, ma da ta
luni dati ed esigenze che que
sta fase della vita del partito 
non sembra Indebolire ma 
accentuare: quelli della ne
cessità di una composizione 
unitaria degli organismi di
rigenti. Nel corso del dibatti
to congressuale si sono ma
nifestate posizioni assai di
verse anche su punti rilevan
ti e di notevole valore politi
co. Tutto ciò sottolinea la ne
cessità di guardare ad una 
composizione degli organi
smi dirigenti In cui possano 
ritrovarsi compagni che 
hanno sostenuto posizioni 
politiche diverse. In altri ter
mini si tratta di rendersi ga
ranti di una unità che sappia 
costruirsi attraverso una 
dialettica. Questo criterio va
le anche per la necessaria 
saldatura fra diverse genera
zioni e Insieme fra diverse e-
sperienze che si compiono 
nelle varie regioni del Paese. 
Nella proposta di scelta del 

sistema elettorale ha pesato 
infine la considerazione che, 
man mano si sale dal livello 
della sezione a quelli più alti, 
diventa più difficile per mol
ti delegati una diretta cono
scenza di tutti 1 candidati e 
quindi la espressione di un 
giudizio che nasca da un di
retto apprezzamento delle 
qualità e capacità del singoli 
candidati. Da qui la proposta 
e la valutazione che, in que
sta fase della vita del nostro 
partito e di fronte al tipo di 
problemi con cui ci misuria
mo, 11 metodo di votazione 
più corrispondente all'esi
genza fondamentale di una 
composizione unitaria degli 
organismi dirigenti dia quel
lo del voto palese. (Più tardi 
l'assemblea del delegati ha 
adottato questa proposta a 
stragrande maggioranza: 
per fi voto segreto si sono e-
spressi 61 delegati su 1045, 
quota assai inferiore al quo
rum di un quinto — 209 — 
previsto dallo Statuto). 

La compagna Adriana Se
reni ha infine richiamato 1* 
attenzione dei delegati sul 
passaggio dal CC alla CCC, e 
viceversa, di due compagni 
particolarmente amati e sti
mati. Arrigo Boldrinl, già 
presidente della Commissio
ne centrale di controllo, ha 
richiesto infatu di poter ab
bandonare questo Incarico 
perché oberato da altre atti
vità tra cui la presidenza del-
l'ANPI. Informata di ciò dal
lo stesso Boldrinl e da Enrico 
Berlinguer, la commissione 
elettorale ha deciso di tener 
conto di tale richiesta e di 
proporre 11 passaggio del 
compagno Boldrinl dalla 
CCCaTCC dove ovviamente 
continuerà a dare 11 suo pre
zioso contributo. 

SI è posto quindi II proble

ma di assicurare la presenza 
nella CCC di un compagno 
che sia in grado di esserne 11 
nuovo presidente. Ovvia
mente la nomina dovrà esse
re decisa dalla stessa CCC, 
ma com'è stato fatto in pre
cedenti congressi, spetta al 
congresso crearne le condi
zioni eleggendo tra 1 membri 
della CCC un compagno che 
abbia tutti i requisiti neces
sari per esserne li presidente. 
Per questo è stato proposto 
uno del compagni che godo
no di maggior prestigio poli
tico in tutto il partito, un 
prestigio dovuto alle sue 
grandi qualità politiche e 
morali. La scelta, proposta 
dal compagno Berlinguer, è 
quella del compagno Ales
sandro Natta. Berlinguer ha 
comunicato alla commissio
ne elettorale che lo stesso 
Natta aveva avanzato per 
primo questa Idea. 

La storia, le qualità, l'altis
simo contributo politico del 
compagno Natta sono noti a 
tutti; e la commissione elet
torale ritiene che egli sia il 
più qualificato a dirigere 
un'attività tra le più delicate 
e importanti qual è quella 
cui e chiamata la futura 
Commissione centrale di 
controllo: un'attività li cui ri
lievo e la cui delicatezza è 
giusto sottolineare nella fase 
attuale della vita del partito 
che esige tante cose, ma tra 
queste anche una cura Intel
ligente del quadri e un'atten
zione rilevante ai problemi 
complessivi che riguardano 
la vita e 11 costume al partito. 
E in questo senso, e con que
sta Intenzione, che la com
missione elettorale propone 
11 passaggio del compagno 
Natta dal CC alla CCC: nel 
suo nuovo ruolo, e quindi an
che come membro della dire
zione, continuerà natural
mente a dare II suo contribu
to, sempre di altissimo livel
lo, all'attività generale, poli
tica e culturale, del partito e 
delle sue battaglie. 

Giorgio Frasca Polare 

di nero e in lacrime avevano 
chiesto u! Papa di pronunciarsi 
sui 17 giovani uccisi al confine 
honduregno da un commendo 
nemico infiltratosi dal paese 
confinante e i cui funerali erano 
stati celebrati il giorno prima. 
Le loro parole avevano suscita
to una grande emozione allor
ché erano risuonate attraverso 
gii altoparlanti nella grande 
piazza di terra vulcanica da cui 
si levava una polvere fine come 
sabbia resa rosea dai cocenti 
raggi solari. Ma il Papa ha con
tinuato a tacere. Dalla folla si è 
gridato allora: «Viva Romero 
martire di El Salvador e dell'A
merica Latina.. Ma il Papa è 
rimasto in silenzio, forse, colto 
di sorpresa da quanto stava ac
cadendo nella piazza. 

E mentre alcuni dicevano: 
«Viva il Papa e viva la rivoluzio
ne» ed altri più numerosi scan
divano «poder popular» le ma
dri dei giovani che i giornali 
hanno definito «martiri» hanno 
cominciato a salire le scale che 
conducevano all'altare alzando 
le fotografie dei figli caduti e 
sollecitando il Papa a dire per 
essi una parola. Ma il Papa ha 
taciuto ancora forse pensando 
alla sua prossima visita in Hon
duras e ad altri incontri egual
mente difficili come in El Sal
vador oggi e in Guatemala do
mani. Più tardi un commenta
tore ha detto alla radio: «Il po
polo è rimasto deluso e questa 
sarà una notizia nel mondo in
tero. Lei, santità, non ha sapu
to leggere nelle lacrime delle 
donne che piangevano i figli 
morti. Anche se lei non sentiva 

Il Papa contestato 
dal popolo di Managua 

quel sangue avrebbe dovuto al
meno per cortesia dire una pa
rola». 

La visita dì Giovanni Paolo 
li era cominciata in modo fe
stoso ed il governo — come dirà 
Daniel Orteca — aveva fatto di 
tutto per la buona riuscita della 
visita e perché assumesse un al
tro significato. La notizia che il 
Papa aveva incontrato la mat
tina Ernesto Cardenal che gli si 
era inginocchiato davanti in at
to di reverente obbedienza era 
stata accolta con entusiasmo a 
Managua come dai campesinos 
di Leon, le due tappe della visi
ta. Ma nel corso della giornata 
si era saputo che il Papa non gli 
aveva permesso di baciare l'a
nello e anzi gli aveva detto: «Tu 
devi metterti in regola con la 
Chiesa». E la fotografia del Pa
pa con il dito ammonitore ri
volto a Cardenal è stata ripor
tata da tutti i giornali e tra
smessa dalla televisione. Come 
dire che si dovrebbe dimettere 
da ministro della Cultura no
nostante che in precedenza tra 
il governo nicaraguense e la 
Santa Sede fosse stato raggiun
to un accordo perché i sacerdoti 
con incarichi ministeriali rima
nessero in carica almeno fino 
alle elezioni del 1985. 

La gente si era recata in mas
sa e senza incidenti nella piazza 

19 luglio con migliaia di ban
diere vaticane e sandiniste qua
si a voler dimostrare che è pos
sibile quanto campeggiava 
scritto su un grande cartello: «Il 
cristianesimo non è in contrad
dizione con la rivoluzione». In 
un grande murale, opera del 
prete spagnolo Maximino Ca-
rezo Barredo appariva una 
grande scritta: «Giovanni Paolo 
II benvenuto nel Nicaragua li
bero, grazie a Dio e alla rivolu
zione». 

Il portavoce dell'arcivescovo 
di Managua Obando y Bravo ha 
accusato il movimento sandini-
sta e il governo di aver organiz
zato tutto con grande regia e di 
aver impedito che la Chiesa ge
stisse l'intera visita. Il governo 
ribatte che la garanzia dell'or
dine pubblico gli spettava per 
competenza per impedire even
tuali provocazioni. Per il resto 
tutti sono stati liberi di andare 
a salutare il Papa. Una polemi
ca destinata a durare anche 
perché i giornali legati al gover
no e la radio hanno affermato 
ieri che non c'è in Nicaragua 
una Chiesa alternativa. Ci sono 
posizioni diverse nell'unica 
Chiesa e in Nicaragua larga 
parte di questa si è compromes
sa con la rivoluzione che poi si
gnifica «riforme trasformatri
ci». «Noi lottiamo — ha detto 

Daniel Ortega nel discorso di 
congedo all'aeroporto — per
ché i bambini non vivano scalzi 
ma vadano a scuola». E il Papa 
non ha speso neppure una pa
rola per apprezzare quanto è 
stato fatto per ridurre sensibil
mente l'analfabetismo. Lo ha 
riconosciuto invece l'UNE-
SCO. 

Giovanni Paolo II pensava 
forse di trovarsi in Nicaragua 
di fronte a «marxisti atei». Si è 
trovato invece di fronte a una 
vasta comunità di credenti che 
all'interno della Chiesa pongo
no il problema di un diverso 
modo di testimoniare la fede in 
un paese che sentono minaccia
to, discriminato. 

E il peso di un appuntamen
to mancato non potrà che ac
compagnare il resto del viaggio. 
Una sensazione che resta inten
sa anche nella tappa di Pana
ma. Accolto dall arcivescovo 
McGrath sul campo dell'aero-
porto militare di Albrook, pres
so il Canale, mezzo milione di 
persone hanno atteso il ponte
fice, tante quante erano ieri a 
Managua. Diverso il clima: can
ti, preghiere, parole di deplora
zione per «l'irriverenza del Ni
caragua», accurata regia di fe
sta, completa di bambini che 
sventolavano foglie di palma e 
di banano. 

Le prime parole del Papa, so
no oinque gli incontri della 
giornata, compreso un discorso 
a quarantamila «campesinos» 
nello stadio Revolucion di Pa
nama, sono dopo la messa sulla 
grande spianata presso il cana
le. A questi uomini poveri, tra
vagliati da enormi problemi so-
ciali, accorsi sotto un torrido 
sole, siamo già a quaranta gra
di, Wojtyla, rosso in viso, chie-
de per due ore impegno contro 
il divorzio, contro il controllo 
delle nascite, contro la steriliz
zazione, contro l'incondiziona
ta libertà sessuale. Il clima qui 
è di totale accettazione. Questo 
ha detto loro il Papa sui proble
mi di vita della famiglia nel 
Centroamerica. 

Alceste Santini 
» • * 

CITTÀ DEL VATICANO — 
«Una tappa diffìcile» per i ten
tativi di strumentalizzazione 
politica «che nulla hanno a che 
fare con il suo pellegrinaggio di 
fede, di pace e di fratellanza», è 
stata definita dalla radio vati-
cana la visita del Papa in Nica
ragua. Come esempi di tentati. 
vi di strumentalizzazione l'e
mittente della Santa Sede ha 
citato il discorso all'aeroporto 
di Managua di Daniel Ortega, 
la presenza del ministro sacer
dote Ernesto Cardenal e l'at
teggiamento degli attivisti san-
dinisti durante la messa che 
«hanno scandito quasi ininter
rottamente "slogan" di caratte
re politico perturbando il suo 
svolgimento e soprattutto im
pedendo l'ascolto della parola 
del Papa». 

ciliabìli, è anch'esso avamposto 
degli «altri». La logica dei bloc
chi, che per il resto del mondo è 
un concetto, un'idea, qui è 
qualcosa di così concretamente 
presente che si può toccare, co
me si può toccare il muro che 
spacca Berlino (e scriverci an
che sopra, come fanno tanti 
giovani, dalla parte dell'Ovest). 

Una vicenda «tedesca», ma 
non solo tedesca. Gli anni han
no fatto giustizia del mito della 
riunificazione. Anche se nessun 
partito lo ammette, perché c'è 
una generazione che non po
trebbe accettarla e un ordine 
nei rapporti internazionali che 
impone gabbie di prudenza, la 
riunificazione è uscita dallo 
scenario che la Germania im
magina per il suo futuro possi
bile. Almeno di qui a molti an
ni. 

Anche per questo non hanno 
alcun senso, se non quello di 
certa propaganda maliziosa che 
ha scelto questa strada per in
fluenzare dall'esterno i rappor
ti politici interni tedesco-fede
rali, le chiacchiere sul «neutra
lismo strisciante» o il «neona
zionalismo tedesco». No, dietro 
il risveglio delle spinte alla di
fesa deU'iinteresse tedesco» c'è 
un interesse diverso, che è mol
to «europeo» e molto «occiden
tale». 

Se anni fa la Repubblica fe
derale ha imboccato la strada 
della distensione e della pro
mozione del dialogo tra i bloc
chi non è perché cercasse l'e
quidistanza, ma perché la sua 
classe dirigente si era convinta 
che per smuovere la rigidità del 
confronto altra strada non c'e
ra. E che non si poteva vivere in 
eterno in quelle condizioni sen
za che ciò portasse, prima o poi, 
all'irreparabile. Un «interesse 
tedesco»? Certo, ma non corri
spondeva a quello dell'Europa 
e dell'Occidente? E non ne 
hanno condiviso la logica non 
solo tante forze politiche, ma 
anche tanti governi occidenta
li? E non hanno tanti paesi ap
profittato delle strade che l'O
stpolitik apriva per tutti? 

La situazione è cambiata. 
Per la crisi generale dei rappor
ti est-ovest, per quello che an
dava succedendo a Washington 

Kohl o Vogel? Oggi 
vota la Germania federale 

e a Mosca, e tra Washington e 
Mosca. Ma poi anche perché a 
Bonn il passaggio del governo 
alla destra, avviando la norma
lizzazione del «caso Germania», 
ha tolto dalla scena un interlo
cutore attivo, un fattore di pro
mozione e di mediazione che a-
veva continuato a funzionare, 
negli ultimi anni del governo 
social-liberale, malgrado che la 
prospettiva generale della di
stensione mostrasse diversi se
gni di crisi. 

Certo, il centro-destra non 
poteva liquidare d'un colpo l'e
redità di un decennio e più; e 
quella di Willy Brandt in ginoc
chio davanti al monumento del 
ghetto di Varsavia è un'imma
gine che nessuno può rimuove
re senza scuotere stati di co
scienza che sono propri, ormai, 
anche dell'opinione moderata. 
Tant'è che il modo rozzo e lo 
stile anni cinquanta con cui 
uno Zimmermann ha creduto 
di poter riproiettare la «que
stione tedesca* al di là della li
nea Oder-Neiss, ha avuto, sì, 1' 
avallo di certi esponenti del go
verno. ma non, si direbbe, quel
lo dell'opinione pubblica. 

Ma ce un'altra immagine 

che in questi giorni passa dalla 
cronaca alla storia per simboli. 
È la foto di Helmut Kohl, pie
gato in due in un inchino servi
le davanti a Nancy Reagan. L' 
immagine può aver toccato 
qualche corda dell'orgoglio na
zionale, ma soprattutto ha pre
cipitato pensieri e disagi diffusi 
verso la sostanza delia nuova 
era in politica internazionale. 
Quella foto dice che se è vero 
che oltre certi limiti è difficile 
tornare, tuttavia sbaglia chi 
crede che l'«oggettivita» della 
situazione tedesca costringe
rebbe comunque un eventuale 
nuovo governo di destra a pro
seguire, sostanzialmente, sulla 
via tracciata dai governi social
democratici. Forse non è da te
mere un plateale «abbandono 
della distensione», ma — que
sto sì — una sua interpretazio
ne che ne cancelli la sostanza 
vera, ovvero il suo essere dina
mismo e fattore di spinta non 
solo verso il blocco orientale ma 
anche verso gli USA. 

Il riscontro è già sotto gli oc
chi di tutti, e riguarda la que
stione più drammaticamente e 

concretnmente imminente: 
quella degli euromissili. Al di là 
delle complicate schermaglie 
delle settimane scorse, un dato 
è chiaro. Mentre i socialdemo
cratici ritengono necessario 
mantenere la spinta anche su 
Washington, il centro-destra 
giudica quest'atteggiamento 
poco meno che una capitolazio
ne a Mosca. Proprio durante il 
suo viaggio nella capitale USA, 
Kohl ha assicurato a Reagan 
che la sua conferma avrebbe si
gnificato, in ogni caso, l'instal
lazione dei Pershing 2 e dei 
Cruise in Germania. Le cose 
potrebbero andare diversa
mente, ma il segnale, comun
que, è dato: la «rinnovata ami
cizia», la «fedeltà agli amici a-
mericani», son più che confer
me di qualcosa che nessuno, pe
raltro, aveva mai messo in di
scussione, ma la professione di 
una rinuncia ad ogni ruolo au
tonomo che per essere realmen
te tale non può non ammettere 
un'articolazione degli interessi 
e delle posizioni all'interno del
l'occidente e della stessa al
leanza militare. 

Che cosa potrebbe signifi
care per l'Europa un nuovo cor-

Soddisfazione del PC australiano 
MILANO — In seguito ai risultati delle elezioni 
generali in Australia che indicano la vittoria del 
Partito laburista australiano dopo sette anni di 
governo di centrodestra il compagno Kob Dur-
bridge delegato del PC australiano al sedicesimo 
congresso del PCI ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Accogliamo con molta soddisfa
zione i primi risultati delle elezioni generali au
straliane che pongono fine a sette anni di attac
chi alle condizioni di vita dei lavoratori presenta
te come l'unico modo di risolvere la crisi econo
mica esistente nel Paese. Ciò pone anche fine 
all'allineamento della politica estera australiana 
sulle posizioni più estreme della politica estera 
reaganiana. A nome del PC australiano ci ralle

griamo che il Partito laburista australiano vada 
al governo del paese, si tratta di un partito impe
gnato in una politica di riforme che comprende il 
miglioramento della situazione sanitaria, un de
ciso attacco all'evasione fiscale, il controllo dei 
prezzi, una nuova politica della occupazione e 
una politica estera di maggior autonomia nazio
nale. Siamo consapevoli dei gravi problemi che il 
nuovo governo dovrà affrontare in campo econo
mico, poiché esso richiede una forte politica di 
controllo dei grandi centri del potere economico 
delle società multinazionali responsabili dell'at
tuale crisi. I comunisti australiani come parte 
integrante del movimento dei lavoratori e delle 
forze sociali progressiste australiane sono pronti 
a contribuire ad affrontare i grossi problemi che 
ci attendcr.cs. 

so tedesco su questa linea? Se 
viene a mancare il ruolo di ter
zo interlocutore, che proprio I' 
iniziativa tedesca degli anni 
trascorsi pur fra tante difficol
tà e contraddizioni le aveva 
conquistato nei confronti delle 
superpotenze, essa diventa il 
campo di una rinnovata tensio
ne. Si è parlato molto, in questi 
giorni in Germania, dei disegni 
sovietici di introdurre cunei tra 
l'Europa e gli USA. Ma non è 
anche questo il segnale di una 
preoccupazione reale e motiva
ta? Perché Mosca non dovreb
be temere gli atti di un governo 
tedesco che dà l'impressione di 
avere già deciso nei fatti sulle 
installazioni dei missili, a pre
scindere dalla trattativa a Gi
nevra, senza prendere in consi
derazione le proposte sovieti
che e assecondando piattamen
te la linea americana? Come 
reagirà l'est se avrà l'idea che 
l'altro blocco si irrigidisce e 
proprio a partire dalla sua pun
ta avanzata? Quali controspin
te ci si possono prefigurare all' 
interno delle società dell'Euro
pa orientale? 

Un altro mutamento possibi
le, e in peggio, riguarda la so
stanza dei rapporti Europa-
USA; gli anni che vengono pro
filano la crescita di una sene di 
contrasti di interessi oggettivi 
in materia di economia'e di 
commercio fra le due sponde 
dell'Atlantico. Molte delle ca
pacità di mediazione politica 
con cui la fase passata è stata 
gestita (dal gasdotto all'acciaio 
agli accordi privilegiati) dalla 
Comunità, sono state dovute, sì 
sa, in grande misura, proprio 
all'iniziativa tedesco-federale. 
Quanta forza può perdere l'Eu
ropa, e nel momento in cui arri
vano sul tappeto problemi an
cora più complessi, se l'iniziati
va tedesca si spegne? Se nei 
momenti della stretta la logica 
•politica» dello schieramento fi
nisce per prevalere sulle consi
derazioni degli interessi, quelli 
nazionali e quelli europei? 

Ecco perché il voto tedesco 
di oggi non è poi soltanto «tede-
sco». E un voto nel cuore dell' 
Europa. 

Paolo Soldini 

me unica alternativa al disastro 
economico. La sinistra ha dife
so il suo operato ed ha contrat
taccato sul terreno politico del
le scelte più marcatamente so
dali, del bilancio (questo sì di
sastroso) ereditato dalla destra 
e del programma di regresso so
ciale implicito nelle posizioni 
opposte da gollisti e giscardia-
ni. Il tutto in una successione 
convulsa e confusa di temi di 
dibattito che non paiono avere 
smosso l'ambiente tutto som
mato scettico in cui esso si è 
svolto. Ci si chiede quanti sce
glieranno Chirac che era arriva
to a parlare di illegittimità del 
potere in caso dì regresso elet
torale in queste amministrative 
e che aveva avuto come rispo
sta una tirata d'orecchie dai 
suoi stessi partner» Giscard e 
Barre. I quali a loro volta han
no decretato ogni giorno di 
questa campagna la fine dell'e
conomia francese, diammatiz-
zando t dati congiunturali sull' 
inflazione e llndebitamenìo 
con l'estero, per mascherare, in 
fondo, il vuoto del loro discorso 
politico. Un vuoto che Chirac 
ha riempito con questo pro
gramma: denazionalizzazione 
di tutto quel che è stato nazio
nalizzato dal '45 ad oggi, espul
sione dei sindacati dalle fabbri
che, soppressione dell'imposta 
tulle grandi fortune, sostituzio
ne della previdenza sociale con 
«assicurazioni personali volon
tarie»; rimessa in discussione 
delle 39 ore e della pensione a 
60 anni. «Un vasto programma 
— gli ha risposto Mauroy — 
che ci riporterebbe indietro di 
mezzo secolo!*. Ma anche Mau
roy tuttavia ha i suoi guai e fa 
passare all'interno del governo 
e del partito socialista ildiscor-
•o sulle «priorità sociali da ri
spettare senza lasciarsi impri
gionare in una logica che pre
tende di ripristinare gli equili
bri economici con gli stessi 
mezzi di coloro che hanno «dot
tato una linea recessiva». Allu
sione, questa, a chi come Ro-
card o il sindacalista Maire so
stiene una seconda •terapie d' 
urto», più severa di quella già 
applicata in giugno « P°i •*"• 

Amministrative francesi 
un test per la sinistra 

giornata in novembre che apri
rebbe, alla vigilia del voto, un 
dibattito sulla «austerità* certo 
non destinato a rincuorare gli 
elettori di sinistra insoddisfatti 
e indecisi. 

Costretto a misure impopo
lari da una crisi internazionale 
che ha limitato la portata del 
rilancio impresso all'economia, 
sottoposto alla fluttuazione 
della congiuntura, non ancora 
in grado di far valere gli effetti 
materiali dello slancio riforma
tore, il governo di sinistra n<m 
gode certamente oggi di quello 
•stato di grazia* di cui aveva be
neficiato nei mesi immediata
mente successivi alla vittoria 
mitterrandiana. Il clima in cui 
si va al voto oggi non permette 
di fare previsioni Una cosa è 
data per certa: la sinistra sarà 
diffìcilmente in grado di con
fermare il suo exploit delle legi
slative dell'ai e quindi di man
tenere i risultata dell'avanzata 
eccezionale che nel 77 le aveva 
permesso di conquistare 61 cit
tà di oltre 30 mila abitanti e di 
amministrarne fino a ieri 154 
su 221. 

A destra come a sinistra ci sì 
presenta generalmente uniti, 
anche se a sinistra (più che a 
destra) è stata necessaria una 
lunga trattativa per limitare a 
una trentina di casi soltanto le 
primarie tra comunisti e socia
listi. Nel giudicare il risultato 
di questo voto si confronterà 
dunque il rapporto di forza tra 
destra e sinistra, soprattutto 
nelle città con più di 30 mila 
abitanti. Nel 77 esso fu del 53 
contro il 47 per cento a favore 
della sinistra. Sono mutate le 
situazioni locali da allora? I 
sondaggi delle ultime settima
ne davano come largamente fa
voriti ì sindaci uscenti. Dunque 
buone speranze per la sinistra 
che amministra più dei due ter
zi di quelle ritta. Ma ad essi si 
contrappongono gli umori e ì 

malumori dei francesi, che se
condo altri sondaggi andranno 
alle urne per giudicare il gover
no invece sui grandi temi della 
politica nazionale, per stabilire 
cioè se si è fatto troppo o se non 
si è fatto abbastanza. La destra 
conta di recuperare quella per
centuale di centristi che garan
ti la vittoria socialista votando 
«non per il programma sociali
sta ma contro Giscard», ma fl 
rischio maggiore per la sinistra 
è quello di dover subire l'asten
sione di una fascia del suo elet
torato fl cui slato d'animo pre
valente è apparso l'insoddisfa
zione. Restare a casa potrebbe 
essere dunque la tentazione di 
questi elettori per esternare co
si la loro disapprovazione. Tan
to più che possono pensare alle 
conseguenze nulle che questo 
•avvertimento» avrebbe sul 
quadro politico, garantito come 
esso è dal carattere comunque 
amoinistrativo della consulta
zione. -

Partecipazione di sinistra 
quindi incerta. La domanda è: 
peserà di più l'effetto dello 
slancio riformatole col quale fl 
governo ha cercato di andare 
alle radici degli squilibri più 
diffusi e dì dare uno sbocco «di 
sinistra* alla crisi o l'incapacità 
invece di coinvolgere in questo 
processo una base in crisi so
prattutto di .partecipazione»? 
Quali ripercussioni avranno sul 
voto certe realtà che proprio 
nelle regioni che avevano visto 
un massiccio spostamento a si
nistra due anni fa, continuano 
ad essere vissute in maniera 
conflittuale e a volte dramma
tica da coloro che con quel veto 
si erano illusi dì risolverla subi
to? La crisi siderurgica e mine
raria in Lorena, nel Nord e nel 
Paa de Calai»; fl ristagno indu
striale ed agricolo nell'Ovest, 
nel Sud e nelCentro; o ancora i 
problemi della disoccupazione 

giovanile (600 mila su due mi
lioni), o quelli delle grandi città 
(Marsiglia, Parigi. Lione, Nan
tes) e cioè i problemi degli al* 
toggi, dei trasporti, dei quartie
ri-dormitorio, dei ghetti per gli 
hzjnigrsti (cui si è negato il vo
to e che per protesta in molti 
centri hanno organizzato pro
prio ieri una loro giornata elet
torale per ricordare una pro
messa non mantenuta dalla si
nistra). 

In sostanza fl pericolo per la 
sinistra oggi è quello della smo
bilitazione. E se non c'è stato fl 
tempo di andare alla ricerca dei 
fermenti interni alla sinistra e 
di dare una prospettiva più 
concreta agli sbocchi verso ì 
quali ai vuole andare (ancora fl 
dibattito su rigore o austerità i 
cui sviluppi dipenderanno cer
tamente anche dal voto odier
no), comunisti e socialisti, so
prattutto neDe ultime settime -
ne, hanno reagito cercando di 
mobilitare il corpo elettorale su 
una verità evidente: «Ogni a-
stensicne equivale a un voto 
per la destra* e su un'altrettan
to evidente errore da evitare: 
quello di non vedere i termini 
della scelta tra una sinistra che, 
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malgrado le difficoltà economi
che, dice di voler mantenere il 
suo orientamento sociale e una 
destra antisociale alla ricerca di 
una rivincita che non farebbe 
che complicare e forse condi
zionare le future scelte della si
nistra stessa. 

Franco Fabiani 

Il i marzo si è spento imprcwisamen-
te 

FRANCO PAPIXI 
Uomo buono e giusto, militante co
munista della Resistenza, vive nel ri
cordo della moglie e dei figli. I fune
rali avverranno lunedi 7 marzo alle 
ere 8 cresv» la camera mortuaria del 
Policlinico Umberto I* 
Impresa Funebre Fabozzi St Rosselli 
Via G. M Lanosi N- 39TeL 655151 

I compagni della Sezione Statali 
•Guido Rossa» e della Cellula del Mi
nistero deirindix£rca e del Commer
cio annunciano l'improvvisa tcocj-
parsa del compagno 

FRANCO PAPIN1 
Nel nccrdare il suo costante impegno 
di militante del PCI sui dal 1**5 à 
asonano al dolore della famiglia. E 
sottoscrivono 50 000 lire per l'Unità. 
Roma. 6 marzo 1963 

In memoria del caro e tr-dimenticabi-
le compagno 

CESARE F1LIPPETT1 
la moglie ricordandolo eoo infinito 
affetto sottoscrive per IX'r.rta la tara-
ma di L S 9 000 
Ancona. 6 marzo 1983 

£ morto il compagno 

SAVERIO SEGANTI 
dirigente della RAI 

I compagni e i la\ oratori del servizio 
pubblico Io annunciano con profoado 
dolore e sono v^ini alla móglie e ai 
figli 

Le sorelle, i fratelli, i cognati e i nipo
ti tutti partecipano con dolore la mor
te del caro 

ANTONIO D1EMOZ 
Roma. 8 min» 1983 
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